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INCOMINCIA 

IL . 

■ 

LIBRO QUINTO 

De^ Alberi^ natura^ e utiliùà 
defnuU loro. 

D I so])ra nel libro secondo molte cose 
degli arbori generalmente son dette, quan- 
do delia natura delle piante , e delle cose 
csomoni a collivameato di ciascuna genera^ 
xioQ de* campi 9 eonveni^temente trattai» 
Ma al pnB9CDle in questo c|uiiìto libro è 
da trattare spezialmente di ciasean arbore 
di per sè . Ma imperocché alcune cose soa 
comuni, e alcune proprie, in prima dicia« 
mo del coliivamento di tutte in comune » 
e poscia del coltivamento delle singolari, 
aroori , le quali si truovano nella nostra 
re^ìonet secondo ordine d'alfabeto t aocioch 
cbel trattato di catana sia trovato pi4 
agevolmente : e primamente di quegli , 
che fruttiBcauo largamente, tratteremo, e 
c poi grevemente de* non fruttiferi , e delle 
loro utiiiià « Dirassi adunque di qutlU 
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die {SÉnno fratto quanti tìóno ^ e delle loro 

diiversitadl, e quile aere e cjual terra de- 
sideiano, e come e quando si piantino, 
e come s'ianestiao, e ciillivino, e si for- 
mino, e lìberiuo dn! nucimento . Dirassi 
ancora, di loro , c-)me 'i loro frutti si col- 
gano, e qaìnd.>: e nache in ^ che modo 
aerbar si poa<Mino , cqiielfo che^ di lor si 
può fare, e delle '▼irtiì chi' Cidi hanno ne' 
corpi aefili uomini. - . • 

». • • .««••• 

CAP. I. . 

De^i arbori in comune ^ . , 

'dìstinmhi dègti arbori è le loro di- 
versità, non è bisogno dì porre, nè anno- 
verare in comune, imperocché a ciascuno 
son nella propria regione assfii uoie , • e 
per ^li singeìarl trattati di quegli flarann<^ 
.manifeste. Ma è. da sapere t che certi arfr 
fiori desiderano e amano aere molto caldo, 
A come le ^palme c'I pepe: e altri richieg' 

fono aeie freddo, sì come il castagno 4 
la li più richieggono aere temperato , 
come qiiasi tutti. Ed alcuni vivono jii^ogiu 
aere, come il melo, il |ìero e alcuni^aliri • 
£ certi . soAo,. che disiderano terra .molto 
^^Nsa, sì cóme il moro, ir fico eshmigiiaor 
ti . E oertì desidér^ino ferra molto magra 
e sabbìoiiosa , si come la palma e 'I pino . 
Ma tulli gli arbori si convengono in quo* ■ 

^t9^ cioò, ci^ de^^^ tStóM:.v*^,s%5«r 



Digitized by Google 



Q VIS T O • * ^ ^ 6 

Aélla coltecela di sopra ^ e di sotto uellc* 
interiora umida, alla quale si dirizKin.leA 
lor radici : e gli arbori , che hanno gran 
COr^M) » ricbìeggoDO 'molto cibo, e ina:>si* 
namente ì corpi de' domestìcbi , i frutti 
de* quali si desidera e richiede, che sia 
molto e grande ciascun anno. Ma iu che 
iDodo si piantino « e quando e come ala- 
nestino , sufficientemente è detto nel secon* 
do libro* Deonsi in questo modo' coltivare» 
che intórno ali* Autunno si conviene la 
terra cavar dintorno ad essi, iniìno alla: 
scopritura delle radici , e porvi alcuna cosa 
di letame , acciocché scalzata la radice » . 
questo medesimo letame continuamente , 
per lo scorrimento delle piove, alle radici 
si porti • Ma se la terrà e troppo sabbio*^ . 
hòsa, riceverà contenientemente la grassa- 
creta , e s'ell'c troppo cretosa , vi si metta 
il sabbione in luogo di letame . E queste - 
cose non solamente sono da appoggiare/ 
al pedale, ma dintorno al pedale per tre 
o* qiiattrò o cinque piedi , secondo che è 
la grandezza • dell* arbore e delle radia , e^ 
ai mescoli acconciaménte con la terra ; là 
quale v'era imprima . Ma se questo si fa- 
cesse fino alla stensione delle radici, sauza 
dubbio molto gioverebbe all' arbore , im- . 
perciocché per queste cose corretto e am« ^ 
méndato lo nutrimento « diventerà la^-bore' 
più giocondo, e iritòrna ad esso alcuna 
giov^neeza per cotal cibo'* Per la qual^. 
cosa è da sapere, che nel luogo tra due 
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acqije e sopra 5 rivi , oltìmainrate alligna- 
no gli arbori » e la corteccia di colali arbo- 
ri è^ptà piana e più sottile, e i rèmi- più 
Momi- e Din alti , ohe degli altri : licrebè 
M kiogo Jbano , al • qnal discorre roittor 
• de* monti e la graasessea , per la simile ab- 
bondanza dell' umor nelle interiora della 
valle , ottimamente si cqltiva il consìto 
eampo , e per. la sua bontà ingentilisce gli 
•rbori. ootat laoga • £ se non si può alUro 
^mvete-p ri ai faeita no rivo per canali, il 
^mle alali aà «ha chiuso alle radici degli 
scorra» a 'renda nonde le interiora 
della terra. E se questo non si può ancora 
acconciamente fare , e la terra non sia 
buona ^ proveranno vi arbori , che avranno 
le oorteace apesse e aspre, le iinali per In 
loro • spesse?, ra impedinieniiscou Taccrescir 
amfto te !l'fir«llo dcijjli arbori. Deoosi Ibiw 
■sare gli arbori io* «focato modo, cioèt 
efae anzi che si piantino, se la pianta sarà 
piccola , tutti i ramuscelli dattorno si ta- 
glino , e lasciata sola la vetta, si metta 
ndla fossai » Ma se la pianta è grande ^ ni 
dee piantare, tagliando prima tutti i ramì^ 
iMciaodo solamente il pedale* E te foisn 
innestela,. e. aresse dne fcdal:, si de*tor 
>ia il più debole , acciocché lasciato il 
più vigoroso e fresco , si dirizzi solo in 
forma d'arbore , se non fosse già per la 
ventura fico, o melagranci o simigliaoia^ 
H'qttale aoobncianiente ' ppo «vere uno e 
^énè spedali ^ seteondù^cbe piane al Signorev 
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Ma quando la pianta sarà apptcsa^ «nm gi 

Kit miea infiM.al* l«rso «uno » se lira «i 
raè -iiiì luogo soonteMvole in em. ta^ 
inueeMi. tì hasomoM' iédio fmcbi e'tH#* 
gri, che sottraessono il Dutrimento e ao 
crescimento Jeir altezza deli' arbore : nd 
qual caso si deotlo tor \ia così fatti ramu* 
celli , sì come nimioi degli arbori , kaciati 
altri. £ dpfO'ia't^eéeUa età, ai poli 
iviAD 'Oli i > aark nat^ nella parte dal 
pedalai» totlaTia a>^fida qwsta oemidera* 
2ione , cioè : ehe^l pedaie «i lievi da terra 
più o meno, secondo la natura dell' arbore, 
e secondo la grassezza o la magrezza dei 
laoga^ cÌM^9 che nel^as&o luogo i-ait» lieti 
|iià alto^ . a nel magro meQo*^ e qum ài * 
-|trooarii dke i ranit«ai 'dS¥Ìdaiio « ai spar^ 
gami iu oo w va ua? oK patii B aa il peoak 
non andasse diritto si dee ioorn^ere eoa 
pertica e con legami . E se quando fìa 
diviso il pedale, sopra '1 tronco in diverse 
parti non farà ramov la -cui sommità , 
4RÌBala Ì9ualfto,«'ra();aaiidi il Gelo, a poco 
M pooa il più: acooDckr ^ adatto si lìaei 
jn.«dto 9 e ai sleghi a - «n» pertica «dirilta'» 
Mai se questo non st p«ò éeeonciaafenla 
£are^» niuna cosa sarà più utile , che di 
tagliar la pianta , dove si spera ohe nasca 
oonveneyole ramo , accioccbà , quando sai^à 
jiato e cresciuto, si leghl^on morliidi Icg»» 
.jnft}f^'-tl alio quello^ die -atoai fece pea sa* 
iaaa> il£ic«ia. per aite. Poi io p»9oe8K^ 
di fjfcainpnt».yiaaadio' ijranM^ san t)Paf(^ipaiii 
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O scabri ^ o aspri , o che non nascano nr 
<i>ilteneYoli luoghi, si taglino duU'arbons 
crm taglienti e dori fm-i . E se , abban* 
àoDtando aleatià parie dal .Cielo, indetti 
rami* si disfcendanp a carie riire porti , iw» 
siemementc rivocati dal malftegio proponi*^ 
meato , sica costretti d'abitare Tabbando- 
' nato luogo . Ma se l'umore superbiente 
non si spanda per lato , ma mandi i rami 
hi alto^ si ^dee ricidere>^ . qod' inogo^ 
dovè i rami jpià ecmTenefoInMBrte. orectce* 
rànìno . In' ootàie adunque masieia, dalla 
aùà giovanesza infine al dciiit» -compi- 
mento , si procuri , che '1 pedaJe in rami , 
e i rami in verghe, e le verghe in vette 
fruttifere si dividano . Poi quando , mino^ 
rata la virtù e cresciuta la debUità dell' ar* 
*]M)re»' ciie*nvecchia, si FòoipMo ìt mmà 
yér lo pesir de' frutliv o vew»- si seccano - 
làaneando Tamorfe, e M^amentefrattifieaao 
de' due anni l'uno ; si dee da esso arbore 
ogni superchio e importabile peso levare, 
acciocché di necessità non tutto Tumore, 
ina innanzi parte dell' umore si oenrerta 
in^ slistancia de' rami, e l'altra jparte si èia, 
ih nutrimento de* fratti , tfcciaocii& ^wtux 
fioriscano. Tuttavia si dea conriderar la 
/ quantità sufficiente del nutrimento , che 

Fuò dare il luogo della generazion dcl- 
arbore , imperocché in quella proporzio- 
ne si conviene delle verghe- e de' M91Ì 
' «camare^ cioè , che -non iene^ lascino *ae 
' IMH^tnti^ diad^ kiogo'poifiaMr'tofihiitiMie 
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nutrimento sugare . E se cosi non si fa , 
fruttificheranno cotali arbori de' due anni 
Tuuo^ e non soddisferanno alla volontà del 
coltivatore. I d«tji potanienii e foriimzip];ài. 
ckgli arbori ai potton far dal comincia- 
sienta dit. . Sfanrembre fino alla fine di 
IfarEO . O , aeeioochè pià naturalmente ci 
propriamente parliamo , si posson far dal 
tempò del cader delle foglie , fuor cLe nel 
tempo freddissimo » in fino che cominciano 
a .puUulace , io i quegli arbori , che del)e 
£iglie st' ipffglino.. Adiviene , donna yolta 
alle Boucle ^piràte^ ibe per la grande 
JSalmavpmakzk del ciddo del. Sole quasi vi 
seochino , le quali si coi|¥engono ajutare 
col cavare e con lo spesso annaffiare , e 
si deono difendere con alcune cose che 
iÌMUttai^o.caaabra , sì come con i&irame cba 
aia alla {Manta leg^tp^ p cen cert^. crh» 
irondUCere» . ebe^ .aiinoK). natje.ìfrcjiwhe,» .par 
•bliettdaoiasdi 'Mrrctti .g?ewo., .0; 8*im^astri« 
B0- d^^arfiilla viscosa» o eon sevo o coi| olio 
o con treddo unguento s'unga la corteccia 
dalla parte del Meriggio . Anche sogliono 
le formiche guastar la pianta tenera e ere* 
nte , o il nesto , e ge^enibneiite ndla 
1 oerlir vermicelli f.- e i^iggrinsar le. fig- 
gile, e appeflaarle, ef.exieiie impedivo il 
c#esoimento de* ramuscellì 4 Alla qual pianta 
eirdee sovvenire e soccorrere incontanente 
poiché n'avrai quelle foglie levate , le quali 
vedrai che fieno diinnificate e vizze. Il 

tewto i deUe. xefc^.. fi ..'pjiji^ 4iljgwriMmwjio 
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da' vermioclli con lo stropicciare e stri- 
gnere delle mani e delle dita : la qual 
èosa fatta , la piccola pianta liberata da-ami 
impoHuat- aimici y . arditamente e sicnra-* 
SBente» iu alto: aartè. E: aooioaebè b.foroMv 
#lir nùn vi posiano salir. amoi né faaoiatM 
là pFedMa. o. altra* lesione alle piante 
piccole o alle grandi , o a coglitor de- 
frutti , faremo un cotal riparo , cioè : che 
secondo che Palladio comanda* prendi il 
éugo della pòvcellana mescolata «on -Ja 
abetà d*aceto, o fieooia divviao, e nffQÌiia;.j| 
Mdal6 dell' i»*bote .lo.'l'ue^i MOfla Mea 
K^ida, ma ienpeFatamente per non 
liificar l'arbore , acciocché qaello che si 
fa per riparo e scampamento, non faccia 
ad esso Tcneno . O prendi ^ cbe :iecond9' 
mia opinione mrà meglio , un Tello di lam 
d d4 lino, o santità di 'fieno 4» >di paglia^ 
è ai leghi atlonu> al |iedak ìaaUa fridi 
alla parie ddle dette piante : e nella parte 
di sotto penda spartatamente , e quasi 
come pettinata. O si faccia un Tasello di 
terra cotta ritondo e largo, nel cui mezso 
sia un ampio pertugio , per lo qaale m 
icoU la pianta 9 -e sia tale*, che po«. ad 
ogni patte , tener ^ racgaà aansa meerai^ 
eocléccbi«|iioi*'le fomiche non pomiio aè# 
dare alla pianta: o s'involga visco inforno 
al tronco della pianta : e m cotal maniera 
la nooi?a moltitudine delle formiobe pre-> 
dette, impedita dall'usato salire « dall'ara 
kore^ aiterà per lemsa. Akci dieMo^. ohi 
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ée l'arbore- sì cinga con Bna corddJa 4i 
seta unta con olio, si rìmoverà il salire 
delle d mnkhe. E wipra luUe le cme è <l% 
guaitlare» rbe* uam^lì uou vjàég9xo% 
MTcmbo apmMneate radon, le 
U ^oal cMv«M>lto te ne 0€ntrÌ9laiio«|':i 
alcuna volta si seccano, « fansi troppi^ npf 
do&e, in modo che la lor sostanza impa^ 
discono di crescere, e non gli lascian friiU 
liik«ro • Ma . se. la pianta è in tal luogo | 
cbe mmu é: peata di£»dere t é cbe gli 
àainiali foon ti Yàdatio , «i chìuggii 4it .#pif 
ne- pugnenti , ficctodoTÌ prima w eonve? 
nevol palo. Contit> 

mento de' venti, per li quali i nodelli mesti 
e massimamente falli ne' luoghi alti , age- 
Tohf^ntf^ ti dÌ8frl«"o t sì dee conveuevol^ 
iOSteBiamento a eiiiic«no Arbu«(6Qllo cou 
appesti l^tti ì^gm^^ sé «e r;nn««MliMil» 
•arà faUa tìà tronoo &8S0.*v iwi coj 
predetto soste nlamcnK^ Aiate StMi. Idip*:» 
nesti messi intra la corteccia e 1 legno» 
sarà più cosa sicura, che stieoo infinp ai 
terao anno co' predetti adulatori e soste- 
gni • Con viensi ancowi attendere in ogni 
arbore 4 che 'i ramuaceUi nati nell' arbore 9 
o appresso il pedale» nati nelle radici , 
fi si lascino, imperocché il lorornntri»«*>f 
io all'arbore si sottrae: e quando »Ta»«^ 
ci*esciuti e mollipllcali , si seccherà l'arbot 
• re primieramente; ne' rami i e poi oel pe» 
dato. Conveogonsi • adunque. così (fttte <?ose 
nél ciMiinraimtfirtn tngfftT^- Anatra iÀ»daa 
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tagliare tutto ciò che fia serco ne' rami- 
e neJJe verghe, acciocché non. corronipano 
i membri degli arbori che - yi son presso.. 
ÀTriene ancora alcaiM yoltà gU lurbori / 
ohe *I M>irerchio amore - itidigesto si caccia 
alia purte della corteccia » secondo che spes« 
se yolte alla pelle yeggiamo negli uomini 
e negli animali, la cui putrefazione inge- 
nera veimini, i quali malvagiamente per- 
seguitano la salute dell' arbore . E imperò 
quando tu vedi, che la corteccia* enfia in 
Mciina' parte del pedale, incontanente fendi 
quel luogo 9 aoeÌDoohò cpiindi quel veleno' 
nocivo scoli , e scorra fuori . Ma s'egli avrà 
già vermini generati , procurerai di trar- 
rli fuori con un uncino di ferro. Ma se 
t'accorgerai , che la corteecia 6Ì magagni 
per gK umori indigesti e scorrenrt , fende- 
raìa in certi luoghi "dairaltesu del pedale 
'in6ao4d basso , acciocehè la -pntrescenBa 
^enga meno . E se l^rbore è sì infermo , ' 
che produca i frutti verminosi e pietrosi , 
fórse per vizio d'umore che proceda dalla ' 
malizia della qualità della terra, si dee 
levar la terra intorno alle radici, e metta», 
visi altra terra di miglior sàpore, e perta« 
giato . presso alla terra il pedale , fi mettft. 
nel forame -nn cooìo di quercia : la qual 
cosa penso ancora che sia da fare, quan- 
do nell'arbore abbonda in tanto il nutri- 
mento, che '1 suo naturai caldo , quasi mor- 
tificato per la mancata digestione , non 
può ii Stogo apenàjre, steoottido obesi richte» 



\ 
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de a convenevol generazion de' frutti , ed 
imperò è costretto d'abbondare in molti- 
tudine di foglie. Ma nascono ancor sopra 
gli arbori alcuxia volta altre, pianta verdi 
e sottili come oapelli, ^nde si debbe aver 
fioUeciludine di radette alcuna cosa dell* a» 
qprem della oorteocia,- e levaroe via il 
•verdume , che di sopra vi è nato , e spes- 
samente ietamìnar le radici maggiori , e 
fenderle bene e acconciamente , e mettere 
/lWia.|)ietra nella fessura ^ acciocché meglio 
mitraeoijLf^ r.amore» possano ristorare nelf a* 
mide tempo la .sete, la quale sostengono 
iper la secchem del campo. E se la terra 
e troppo calcata . e assodata , o ha troppo 
^andi erbe e di profonde radici, molto 
impedimento genera : imperoccliè la terrai 
troppo ristretta e calcata, non lascia Tu*- 
iQore alle radici discendere , e per lo su^ 
calcamento empie e riclùade i pori delle 
iradid» e non possono tirare il lor nutriK 
mento. Anche impedimentisce , che lo 
svaporamento che si fa dalle parti di 
sotto , non provenga alle radici , imperoc- 
clie/i debole caldo, del vapore non ip%kòt 
trapassar così forte spessezia del luogo • 
Ma a cotale, impedimento si soccorre col 
c|iv^e»>« non. con Tarara ^ imperocché il 
continuo solco dell* aratro molto dannific» 
le radici . E l'erbe grandi , che con le ra- 
dici sue si stendono mollo addentro , tolgo- 
no i nutrimenti degli arbori , imperocché 

hwm Je radi4 «aorbidef e teperet e miglia* 



* 



T4 ^r^Bliflp 

1^, e più rade, che naa haaao gli arlxìri Ì* 

e imperò pitittosto tirano a se il n'itrlmea» 

. G^aveUgofisi adunque dibarbare , 
ff^egj^ìere wn tnlte te radici : aia- peHQhè; 
forM diventerebbe' il hiofn; ; dei tatto ,9f(h* 
^one dttirérbev' nyem dilette^òie « -ti 4 
possono lasciar gramigne o vero iftfbe-got^ 
tili , le quali nott cavano il nutrimento , 
se non dalla corteccia di sopra: perchè ìì . 
ftoetmeoté di calali gramigne, o egli à 
mieate, o e^ aoiìi -ò Uaì^ l '^ck»' i» €WàM 
-hè siahi Hiioóoiio^aiidhe' Anito tefenemnoit» 
delle rat^e, squali Vodooki tiittn-fo^ 
glie e *l verdume , e gatsftinO' i €eflpl 4 elf: 
che '1 frutto al tutto perisce : e però del 
mese di Dicembre , di Geaaajo e di Feb-t 
brajo , *ie k>ro uova , che sono sopra i ra- 
' Hiucellr, e ^ojìra le eorfeoce der* grossi rami 
iiivolte Hk déM^ tém, prima ebe nascaair { 
MiiìlAmentè * si 'ìmoeogKaoo e s* ardmo , 
peree6hè a^^a'n fHMson tutte ipegneve : 
con lo stropicciare e col percuotere , ma 
il fuoco tutte le spegne . Avviene ancora 
spesse voUe a peri e agli altri arbori 
Bell'ultima loro età'^ che per k dareaw 
delia -coiteeciA diella radtee , « non * poisoutf 
tmri^ à lerò tuflteietite natriaMito m nai 
ir ica meato de* rami edd'fruittdeWaiiimm^ 
perchè ne seguila , che de' due anni 'l^lii^ 
o più rndj fruttificano. Fendansi adunque 

J)el mezzo le più grosse radici, e nelle 
etidttiire; àcoioocbè dàiudere non si j^os- 
saaoi, si-meitaBO pìaM 4i-fiaaiey«a0mao«L 
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che TuBiore sufficientemente in terra di- 
gesto , il quale per la costrella corteccia • 
non poteva, entrare » •«Diri jfep la.vie<^pertft 
delle iimwe e ancora si scemi in lantd 
il mavero' superfluo de* carni eh^ i| tinito 
e attratto éugo possa. Iiastare i|l putriiiiie»* 

10 de* frutti e de* rami • Adunque coltiva* 

11 gli alberi nel predetto modo , se '1 cam- 
po è umido troppo , produceranuo gli 
arìbeia frutti verminosi ; iAdperoycdiè; Titmi^ 
do a^Meputo indige9lo»emoUe^ea(ileyiiMa^ 
dbeela .frolrido: idmlro^ daUa quale {mirti*' 
dine^quaiido- il «oHile * umido oomiiicìfi « 
svaporare , si genera il vermine , il qualie 
poi rode il frullo , e rendelo inutile : di 
che è segno , che sempre nel luogo del 
teme 9 dove l'umore è più jiotiii^^ si gene«> 
xa il Temine. .GraTteosi adunane» s'egli è 
poaiiUle 4 £he pn^pprzioiiaimciite s'aat in^ 
u latogo, si' che le piante, nop sudino 
oltr'a misura. E se peravventura questo 
non si potesse ^geyolmente fare , si forino 
gli alberi ali allo alla terra , nel luogo 
oove Je cadici maggiori «.^ungono al pe* 
da le , aocieediè per qnd pertugio 'si àhf 
Ètìm Tmi» superfluo» e 4dlora ii eureraii*^ 
no { firotli Mm se per contrario il loego 
6arà asciutto « :e avrà proprietà di diserto > 
ai che appena si può per coltivamento 
curare , diventano gli arbori spinoi^fi » e 
jpìccoli^ frutti meu^aanoo e acetosi % £d 
mpérciò si deono le piante di cqsì f^^li 
Iw)^* tagliare. Cìolgand i .lrnsri HMA 
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rompimento di rami , e senza rischio del 
coglitore . Negli arbori , i cui frutti eoa 
le perdcke ' non si scuotono , ma si pren- 
dóno eoa maao» se i tami pi4 alti soot 
deboli , si leghino co' più forti con coiive* 
fievoli fimi. Sfa i più bassi si deoho set- 
ricar con iscaìe lunghe quanto bisogna , 
ovvero che si preoaa una forte pertica 
non molto lunga, con un uncino di ferro 
da ciascuna parie bea fermato, e Tun capo 
*d*esso si ponga al ramo di sotto debole ; 
elle si dee corre # e l'altro si ponga alnimo 
Ione di sópra, oVe meglio fermar si potrà, 
E possonsi ancora con esso uncinp tirare 
a sè i rami» e poiché saran tirati, si pos- 
sono in alcuna parte fermare con l'uncino 
^l'akro capo , e corre senza pericol del 
cogKum « Coigotisi ancora i fratti , e mas- 
. isinuioieiite le pere*, in dirersi tempi , se* 
eondo 4a diversità del kfro maturamento , 
avendo questa considerazióne ^ ehi© quegli , 
che nel tempo della State si maturano , 
allor si colgano, quando con l'odore , colo- 
re e sapore , i quali si convengono a catu- 
no, la signifìcasiOQ^ delia loro matnrità 
diaMMtrano. E ie sarttno coiti poco anti 
che sica malan, cioè nel tempo, nel quale 
appariscono i segni primi delm maturità > 
si conserveranno ^iù tempo per nsaf^ ♦ 
che quegli i quali saranno colti neir ultima 
maturitade* E quegli, che si mai urano 
nella fine dell' Autunno, e che si deoao 
serbare aUT iMci detta frimàrera o almeno 
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del Vento» si colgano del'mes^ d*^ Ottobre 

in tempo sereno e secco , nella quarta par- 
te dell' età della Luna . E questo , ,cV è 
detto , basti degli arbori in coaiuae • 



CAP. IL 
.Del Mandorlo. 



I 



L Mando r]o è arbore noto , e le sue di* 
versitadi nel frutto son due , impercioc-' 
cbè certi >soaqf Cbe menano i frutti dolci 
ie altri amari. Li dolci sou buoni a nsaro 
ift' cibo.- -Gli 'amari> ìmperdioccbe .sono 

Sià caldi, si eoaveugono più a uso di me» 
ioina. Anche son certi, che hanno la 
corteccia molto grossa e dura , e altri l'han- 
no sottile : e certi son luo^bi , e certi soix 
quasi ritoudi 9 e jC&cÙ grossi e certi rniau* 
ti . Deonsi eleggere li ffossi e ritond! , chci 
abbiano il goicio iottile. Asiano caldissimo 
aere, awegoadiocbè nel tempieràto. alligni-i 
no , perocché di loro usanza molto tosta 
fioriscono. Nelle terre calde frultifican molto 
per l'abbondauza del suo umore : ma nelle 
Iredde- è il lor sugo spessato in .modo ,» 
ehe non è abile a fruttiucarct ed imperciò 
ne* molto freddi . Arreni, o pensee al lutto, 
o pooo* 6 niente fratti£ca^ e^siio frutto 
nata in terre fredde , non lungamente dura» 
e spesse volte divieu vano in maniera, 
cbe desso non nasce la pianta. E impercii 
aelJe fredde ten^e si dcoA piantare i zuK»*! 
Crescerm Voi. IL z 



» 
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«ioff , ^^fkii tratti -tlo^ caldi teìmnf • Se^ 

eondo che dice Frate Alberto, ricbmle 
terra dura , secca e pietrosa , avvegnacliè 
uella terra mezzanamente pura assai ac- 
coociamente scappigli: ma odia troppo ac- 
i|aidosa terra sarà di poca o di nulla uti* 
Iliade . Semioasi dd mese di Geooajo p di 
Febbrajo ne* tempteralicluoghi , ma WKOiidi 
del mese d'Ottobre e di 'Norembne «oL.se» 
me e con le piante , che si lievan dalle 
radici della madre . E in questa generazio- 
ne d'arbori niuna cosa è più utile , cha 
iiar semcazai ia questo modo • Caverenko 

J^riralerameiiteysccxmdo che scrive PaUadiff^ 
*aìa alta au meazo )>iede, oTveco^ sconadie 
Alberto 9 due piedi. £ a- «ie:paro «^obe 
basii cbe si cav i un piede , il quale è forse 
due spanne . E ciò fatto nella detta aju 
ovvero semenza jo , sommergere le mandorle 
noo più dddeutro di quattro dita» ia-mod^» 
cbe la sommità di quelie iiccbiamo m tecrsi 
spartita rana daii* altra , per iqpazìo sola* 
meute di due piedi o d^uno • sìa «i coof* 
vengono scerre, per porre, mandorle gran* 
di e novelle, che non abbiano mica il 
guscio troppo grosso , le quali , innanzi 
che le pogniamo , si deouo macerar nella 
mtflsa molto adacquata , accioccfaè '1-movr 
dicamento , per - cagion di troppo melei^ 
XMu nceida il seme* Alcttni. aono» i<quaii i 
détti DoooioH macerano con letame liquido 
per ispazio di tre giorni , poi gU lasciano 
diflaorar nella mul^ tiu di e una notte ^ 
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eioè cpieUr sòlaaieiite» de* qni^ «il possa 
mpisim . 4ella> lói? dotcessa • E odia 

terra de' semenzai dee esser letame mi- 
scbiato cou quella , alla quale sarà molto 
utile ^ se ancora si mescolerà in essa sab- 
bione^ >aeciooeiiè ia . t«rra aia soluta ie doic^ « 
E- qiMdo*«araiiDo «id:«^eQzajo .acofmcit 
se -cecoliaBa . àrveoisae» A ni dee ire .stolte 
tl:oi6ie*mdaeqtiai*c » purgandogli spesso dal« 
Ferbeiche nascono attorno . Sarà ancora 
opera di diligente coltivatore di ficcare 
da ciascuno de' detti noccioli posti, ui^ 
piccioi segnale ili legno» ac(>iocc]bè 1 ^meu- 
lajo ssi possa eayar aaiisa lesian 4i<germogU 
hImiibì oli'^eseaa fmr é^Ufi terra. Farà 
esiandio grande nùMtk al .semenza io , so 
impriiiift che yì si pongano • le mandorle p 
la terra nuova , la qual prima era sotto, 
si lievi di sopra , e ottimamente polveriz- 
asala. qì tiùta. riceva ii .sem^. £ qaapdo 
sacanao ie dette mandorle, n^l semenza ja 
emciate .e iatie grandi per, ispazio di due^ 
anni passati, si deono. trasporl^re de\detli 
mesi a*Juogbi, dorè perpetnalmente deouQ 
stare, e deonsi ordinare per modo, che 
guardin la parte Meridionale , e sieno di- 
lungi Tuno dair altro per ispazio di xy« 
e XX. piedi . lonestasi del mese di Dicemi-^ 
bie.^ di Gennajo, e ue'iuo^i freddi a'lQi« 
Meèlano di<Febbrajo , se: la cogti^ i rainp^. 
li, e rìpongli innanzi !4phe^;iyminiiio^ Q^. 
rampolli ovvero poUoncelli , che si Jiefano 
dalla sommità » sono u^iU e. IX|igli^ri ,p^r 
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innestare, e mneslast sotto la eorteecin e 

nel pedale in sè medesimo , o nel pesco , 
o nel prugnolo . Ma il suo innestamento 
non è mica utile, come il seminarlo ovve- 
ro porlo , secondo cbe Frate Alberto dice • 
E dee^i nel primo anno che si pianta , 
•ociocebè otiimamente cresca , dal mese di 
Febbrajo insino al mese d^Ottofare ogoi 
-mese cavar dattorno , e purgar dall' erbe 
eh' entro vi nascono * o almanco quattro 
fiate nel detto tempo si cavi , quando la 
terra non fia troppo molle» ma quando 
fia tale 9 cbe si possa ridiu re in polvere , 
avendo alcuno umore • Ne* seguenti anni 
almanco Ire ovver quattro fiate si cavi at« 
torno, acciocché possa ricever la piova 
che' di sopra viene , la quale , quando la 
terra fosse troppo calcata e soda , non vi 
potrebbe entrare alle sue radici . Nel tem- 
po del suo fiorire non si dee mica cavare^ 
perocché 1 suo' fiore per cavatura age» 
Tolmente casca , secondo che scrive Palla* 
dio. Se la sua terra sarà magra» neirAn* 
tunno 6Ì cavi e vi si metta il letame , se 
sarà troppo sabbionosa , couvenevolmeote 
riceverà pietre , letame e creta . Deesi for- 
mare al modo » che di sopra è detto » ove 
parlai della formasion degli arbori in co- 
faune» e abbia un solo pedale» il qual da 
sei infino in dieci piedi sia dalla terra 
infino a* primi rami levato • Avvengono al 
detto arbore molti nccimenU , i quali al- 
cuna volta a molte altre piante incontrano. 
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t, la lor cura è di sopra sufficieotemente 
trattata . Onde iocontrà ^ che se i detti 
mandorli son rosi , divengono i loro frutd 
amàn, secondo che scrìve Palladio*» e per 
questa cagione si déodo moho' dagli ani* 
mali guardare . Anche quando si teme 
che ricevano lesion dalla brina , si deono 
le loro radici spogliare e scoprire inuan- 
%i che fioriscano , secondochè Marziale af* 
lierma / Maestro Alberto a^giiicne e dice^ 
che . con pietre piccole bianche e rena 
grossa si' cnoprano , é se non si teme della 
pruina, si lievi via la rcua e vi si ponga 
la terra. Dice Palladio, die Marziale affer- 
ma , che se innanzi che e' fioriscano si 
cavino intorno , e per alquanti giorni acqua 
, caìda vi si metta , genererà teneri gusci • 
'Deiramdre si fiEinno dolci, se cavato in- 
torno al pedale si :&rà ùna caverna lùn* 
gi dalla radice tre dita, per la quale il 
nocevole umor risudi . Ovvero , che me- 
glio si farà, se si pertugia il pedale, e vi 
si metta dentro un conio di legno unto di 
mele: ovvéro se intorno alle sue radici si 
inette sterco di porcello piccolo , secondo 
che dice Palladio • E se si chiava con molti 
aguti la detta pianta , molto ajulorio ri- 
ceve quanto a fruttificare, e nwssimamente 
se i clìiovi ovvero aguti saranno d'oro , si 
come Alberto, scrive. Se non saranno ab- 
bondevoli \ n dee la radice forare , e nel 
detto pertugio un' conio d*abeto si ficchi « 
-otvero ohe ìa tal «aànicrà vi àiettiatao 
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una pietra» che comprenda la corteccia, sì 
che comprendendola si chìùgga . Ha qnc* 
fo arbore questa proprietà » che nella sua 
Teccbie^za fruttifica pià' che qt^ando e 
giovane, imperocché allora il sito trtnore 
non si secca dal caldo , come nella gìoven* 
tu . I suoi frutti si colgono ballendogli 
con le pertiche allora che mafuri sono, 
avvegnaché acerbi e teneri dalle femmine 
e massimamente dalle pregne desiderosii- 
• mente si richieggano . La lor final n^ata- 
rìtade è, quando ia corteccia ch*è "intorno 
al guscio, s'apre e si parte da esso : e mon- 
dausi dal cuojo , se si lavano in acqua sal- 
sa , e diveutan candide e durabili molto . 
Ma sansa altra industria e . cura si copsei*'» 
vano lungamente , se si seccherannb. E se , 
malagevolmente lasciano il cuojo ^ se ài'sòt* 
Cerrano in paglia , incontanènte lo lasce- 
ranno . Delle sue verghe si fanno ottime 
mazze , ovvero maniche di mazze , quali i 
cavalieri usano . Ancora del suo pedale 
appresso le radici si Canno fortissimi magli 
da fender legne . Le mandorle dolci soa 
calde t umide nd messo del primo gfado. 
Le verdi son più sottili e più laudabili 
che le secche per la loro umidità : c però 
se le secclic: nell* acqua calda una notte , 
rimossane la corteccia , dimoreranno, diven- 
teranno in operazione prossimana alle ver- 
di • £ se si mangiano verdi innanzi che 
abbiano cortecce » confortano le gengie v e 
•nffreddano il callor ddio stomaco* Dio- 



Diyiiized by Google 



scorine afferma quel meHèsimo e aggìugoe 
che aggravano il capo e nutricano la scu- 
rità del viso , e accendono la lussuria , 
j&nno sùimo e resistono all' ebrletade . Le 
mandorle amare son calde e secche nel 
fecondo grado i é vagliono contro air asma 
e centro alla tossa » per cagion di freddo 
prese col zucchero, a riprimeré la loro 
amaritudine . Il loro olio vale contro alla 
sordaggine e marcia, se dentro all'orecchio 
si mette* Anche vale contro a' bachi del 
corpo , se con la farina de' lupini si me- 
scola 6 poni sopra il bellico,. Anche vale 
a.^ provocare ì mestrni« se sene farà sappo-^ 
ftitorio con trtfera magfià • Dice Avicenna » 
che le mandorle amare di loro proprietà 
uccì^lono la volpe , se con alcun cibo sa- 
ranno da lei mangiate . Ancora fanno prò 
se sì pongano sopra il panno e sopra le 
litìggini , e maricini e percosse, e appianano 
k contnaion àeUa faccia . E quando la 
radice si onocc e si frega sopra panno » 
del volto è forte medicina: è la corteccia 
e le foglie son mondificalive e sottigliativ* 
c sanative , secondo che Dloscoride 
E mangiare, mandorle dolci ingrassa . E 
Galieho dice, che le mandorle amare apro- 
na ToppUauon del f<|^ mirabilmente. 
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CAP* III», .,1 ^ ' • :\ 

Dell' Avellane , cioè Nocciuole. 



r 



rAvellaDe son note, delle qaali certe son 
saWatichet le quali nascono jie*. boschi e 
nelle siepi, e certe soq. dimesttqhe • Leadk 
vatiche son piccole e saporose , e hanno 

grosso guscio . Le dimesliche alcuae son 
tonde e certe son lunghe , delle quali le 
funghe sono più saporose e più tosto si 
maturano: e tutte manifestano la loro ma* 
turitade , quando da' loro scogli si partono, 
le quali quando saranno secche al Sole t 
lungamente si conservano • Nascono e alll» 
gnaoo quasi in ogni aere . Amano luogo 
magro , freddo , umido , sabbìonòso , e ivi 
stanno allegri e freschi , avvegnaché in ogni 
altra quasi generasLiou di terra nascano e 
durino • Deonsi. por co* suoi jioecioli , ov« 
Tero guscio , e non si dee por sopr' essi 
più di due dita. di. terra. Ma meglio na- 
scono e allignano con le piante e co* ram- 
polli : e deonsi piantare nel mese di Feb- 
brajo , avvegnaché di Marzo , d'Ottobre e 
di Novembre si possano piantare, e alli- 
gnano • Del loro le^pao ,si fanno ottimi qer* 
chi da Taselli di ymo, e archi da saettare 
assai buoni. Uavellane son calde e poco 
secche , e son più fredde delle noci , e i 
loro corpi son più sodi e più spessi , o 

senza ventosiiade; e perciò son più nutrì- 
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tive che le noci , e più tardi si smaltisco- 
no, e discendono nel corpo del ventre , e 
generano inilazìone nel corpo ^ massima- 
mente se con la corteccia, ovvero roccia 
dentro si mangiano; ma tolta -via, dive»* 
fàn pià dìgestibili' è oitìU a colorò che han- 
no Teccbìa tossa , massimsmente se pestate 
con mele si danno a mangiare . Anche la 
sua corteccia è stitica» e ^trìgne ventre* 

■ ' GAP. lY. 

. . • • • : ' • • 

* • » • Dtf' Berherim 

JL Berberi son frutto d'un arbore piccolo 
molto spinoso a modo di melagrano , e 
son ritoudi sì come il frutto ael pruno 
ali)o , alquanto lunghi e quasi neri . Pian- 
tansi 41 mòdo del mdagraQO • Sono freddi 
e secchi' in - secondo grado » e Tagliono coio* 
tro alla disposnion deDa ^febbre . E lo sci- 
roppo fatto d'essi e di zucchero , vale con- 
tro al riscaldamento del fegato. E la loro 
polvere, confetta col sugo del solatro , an- 
che Tale contro al riscaldamento del fega- 
to , sopr^esso posta, Avicenna dice, eh' e' 
8on freddi e seocfai nel terzo grado • Dice 
ancora > eh' e rincono molto la collem 
e spengono sete . L'arbuscello di questo 
frutto è ottimo per chiusure e per siepi , 
se sen* avesse copia , la quale per semi- 
jiare il suo frutto ovvero seme, aversi può. 



• • • \ * 
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CAP. V. 
Del Cirieffio. 



I 



h Cirìegio è arbore noto, e desidera. aere 
freddo ower temperato , ma il troppo caldo 
aere non può sostenere. Nelle tiepide re*- 
l^ioni nascono piccoli ciliegi, e li ciriegi 
posti in re^loii inontnosa o in colli , o pres- 
so a* monti, stanno freschi , e de»4,er&no 
che'] terreno dove si pongono, sia umido. 
£ delle cìriege certe .son dolci e certe 
afre: e queste fanno grande arbore, il.qoale 
per sè slesso sale e cresce diritto; eqnestò 
comunemente si chiama ciriegio. Ma altre 
sono, le quali sono molto agre, e queste 
Canno molto minore arbore , e non cresco* 
no in allo molto diritto^ ma solamente si 
spandono per gli lati^ e oneste si chiama* 
mst amatine ovvero maraaene « le ^oali fan* 
no molle pianterelle nel suo circuito sopra 
le sue radici , molto circondate di barbi- 
celle abili a piautare . Piantansi , ponendo 
il suo seme, del mese d'Ottobre e di No- 
vembre 9 e le sue vermene ovver pali , che 
•Icuoa Tolia si pongono in i^ittorio. d'altra 



secondo che scrive Palladio • Quegli 
che ben sono con seme piantati , si tra- 
piantano ne* mesi predetti . Innestansi del 
mese di Novembre , o se fosse di necessità» 
adi' estremità di Gennajo » secondo che dir 
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ce Palladio. Ma io Lo troTato , clie'l suo 
iDDestamento fatto nel teoipo di Febbrajo 
ovvero di Marzo » ottimamente è ilo innansi» 
avvegnadiè migtìoxé fia il suo innestamento^ 
e quel di tutti gli altri arbori eh^ hanno 
gemma, quando non l'hanno ancora, o 
tjnando è compiala di scolare. Ma Varrò 
scrive, che s'innesta nel tempo della brina. 
Cioè da' dodici di Dicembre infioo a oalem 
di Febhrajo . Innestasi sotto Ja corteccia e 
vid pedale fesso 9 o iidle suo sommiiadi% . 
Ma eèloro che vntieótatio iiel «pedale , ne 
tleodo levare ocni lanui^ine. Innestasi in se 

di 111 
esimo , nel prnno e ueJi oppio , e se- 
condo alcuni , nel pioppo . Ama fosse alte 
e larghi spas} ^ cioè di trenta o di quaranta 
piedi , e dee essère spesso cavato ; e deesi 
potare il reccome ed il^fracidume che in 
esso fesse, e quello cb^bbasso avesse messo» 
acciocché non sia caj^ion di seccarlo, e non ^ 
ama letame, anzi ne traligna e diventa peg- 
giore . Forma lisi in questo modo 9 che 1 
pedale delle dolci si lievi da terra da otto 
infinor a dieci piedi* e più o meno \ secon- 
do "che ìn allpgro terrenoe grasso ovv«r. ms* 
grò fosse . Ma il pedale dell' agre amarine 
si lievi in alto intorno di sei piedi . E sei 
cirìegio infracidasse per umor conceputo , 
si pertugi nel tronco . £ se da formiche 
ricevessè molestia o altra lesione, si dee 
coirare a] modo cb'è- deCtonli soprar^ quan- 
do parlai degli arbori in tomune . Le ci- 
->iege iMi si conservano in - altra «aaiàìenif 
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che Saccate al Sole . Accioccliè nascan seit» 
28 norcìolo , secoado che dice Marziale » si 
dee Tarbore tenero ìnfino a* due pied! ri* 
ddere, e quello poi fendere infitto alle 
radici. E 'la midolla di ciasouna parte, si 
dee con ferro tor via , e ciò fSsitto sentSi 
intervallo , costrignerai l'ima e l'altra parte 
con vinco e impiastra la parte di sopra 
di bovina ovvero di creta, e le fessure de* 
lati simigliantementé , e dopo F anno' la 
detta fessura salderà • E quéstà piànta ^oi 
innesta oon rampolli 9 t qnali ancdi^ . non 
abbiano fatto frutto ^ de* quali poi uascé^'' 
ranno ciriegie senza nocciolo . Le dolci ci* 
riegie tosto discendono dallo stomaco , e 
daunogli pìccolo ajuto , e Tafre (anno il 
contrario di queste. Ma racelosìe diseccaiio 

£iu che Tafrc , e con questo tagliano e 
inno 'utilitade allo slòmaco flemmatioo pie-* 
no di snperfluitadi . Ma Dioscoride diee , 
che le ciriegc umide amollano il ventre , 
le secche il tengono duro . E la sua gom- 
ma col vino e con Tacqua mischiata , cura 
rantiea tossa , e migliora il color della fao* 
eia, e Bottiglia il vedere, e provoca Tap- 
petite; e ool solo vino solamente , vale al 
mal delki pietra * 

CAP. ?I. 

Del Castagno. 

Xu Castagno è arbore nota, e sonno di 
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due maniere» dimestiche e saWaliclie, Delle 
dimestiche alcune sono che fanno i frutti, 
molto grossi , i quali i Milanesi chiamano 
niarroai, e alaune sono che faaao i fruiti, 
di mezzana qu^ità OTvero grossezza.» ]e. 
quali si chiamano castagne. £ alcune sonok 
ohe fanno i sopraddeltt marroni , e amano 
aere freddo, e non ischifano il tiepido, se. 
l'umor lo consentirà. Dilettansi in monti- 
colli e in contrade oscure e ombrose , e 
massimamente volte a Settentrione • Amano 
terren dolce e soffice » non perciò arenoso» 
e anche nel sabbione nascono, ma in sab* 
bione amido*. Anche la terra nera è aO*. 
concia e convenevole ad essi e il carbuu-. 
culo e '1 tufo dili^entemenle spezzato ; nel 
campo spesso e nella terra rossa appena 
allignano ; neU' argilla e nellu ghiaja non 
posson nascere. Seminansi con Te piante^ 
le quali per sè slesse nascono e col seme; 
Ina quelle che si seminano con le piante» 
sono sì inferme e cattive, che spesse volte 
si dubita ne' due anni della lor vita . Sono 
adunque da seminar con le lor castagne 
di Novembre e di Dicembre» e anche di 
Gennajo e di Febbrajo. E deonsi eleggere 
le castagne per seminare che sieno fresche» 
grandi e mature in questo modo : che pri* 
ma le castagne predette si secchino sparte 
air ombra , appresso tramutate in istretto 
luogo e ammassate, diligentemente si cuo- 
prano con la rena del fiume . £ dopo trenta 
dì» tolta via. Jb rena» metterai qu^e in 
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acqua fredéa, e cpielle «he son eaMe e 

cane vanuo a foado, e quelle che rimaa-^ 
gono a galla , non vagUoao . Ancora quelle 
che avrai provate , similmente sotterrerai 4 
e dopo i' trenta ^oroi le pi.'overai da oapo»j 
£ .quando queste Ire 'TOÌt« avrai fatto ^jm^ 
minerei al conuseieitteata. deUa. Prùttaverau 
quelle che garannor - durate iaeotrroitec Al**! 
cu ni sono che le conserva no in vaselli pie< 
ni di rena . E il luogo che a questo arbu-> 
soelio sarà deputato, si daverà pastinare 
ovver*:T«iigare d'altezza djiQ piede 6 mouen. 
iti tutto •O 'per solchi mandati in ordine » a 
sPritcdm eonr gli* aratri «-.R detto ioegft^^ii: 
quale è ripieno di letame- e^ rideHa^iii pok» 
vere , riceve il seme del castagno, non più. 
dcmerso d'un piede . E a ciascun seme sii 
debbe ficcare una verga per segnale; e de*; 
detti aemi si pongano tre o cmque ioaieoie»; 
e' aia^ quattro o .ainieno tre piedi di spizioi 
dalPnuo' alt* altro» Le quali quando. ti pia<? 
eeTà.*di 'traaporre ^ ne- dovecai due TpiaQte* 
trasporre sì fattamente, che ne* boschi più 
spessi , e ne' seminali campi più radi si ponga* 
no» cioè cinquanta piedi l'uno dall'altro di- 
Stanti, aeciocchò si possano dilatar per gli lati. 
E facciasi' al luogo predetto un condotto, oijk» 
de Tumore acoliv àocioQòhà Tumore che quivi 
li ricogliesse e ristes^ , non affogasse il ger^ 
meglio . Innestasi di Marzo, d'Aprile e di 
Maggio in se medesimo e nel salcio» ma 
in esso più tardi alligna e matura . Inne-^ 
alasi nfilia corteccia e udla ^iwm^ co^Qr. 



Digitized by 



*«r r •ir- r- Si 
glio s^inne^a a bacciudo m qti«tt^ modo^ 

cioè : che si tagli l'arbore che sia di nobil 
generazione , e quando avrà pullulato il 
tegnente anno- a n^o d'oppio > ;si co^^uie 
i ^iauUNioaUr iimaiisir cbe i^erminlno » e iu, 
frflddo ' *€ •ombroso luogo si • s«rbiao fioUer- 
Kii «òciocchè poi del mese d'Aprile o di 
Maggio si possano atere . Alior di quegli 
accouciameote si farà il ueslo a bucciuolo 
ovvero a modo d'impiastro . Ma se si oon- 
vetigono fare molti ncati , facciansi molul 
luMciuoli con gemme* Uiogbi , secondo la 
klitadiae d'uà- aito grosso, e di piùt. Poi 
tagliato, il piaotonoel che ai« diee umeslare 
in hiogoF «MMÉTenevole, e fessa la corteccia 

10 tre o quattro parli, si s'elegga bucci uor 
lo , che sia più uguale al pedale, il quale 
tanto si umndi giuso , che i>'agguagli e la 
corteccia loTata 6Ì Ibrmi.menp livigg ebe 

11 iboecittolo « e tutto quellp che al sopra 
è «lorlicato « si tagli • li nuovo castagno si 
dee eavar -d'attorno spessamente del mese 

• di Marzo e di Settembre, e s'egli è ajutato 
col polare, cresce trt)ppo più. E quegli, 
che ne' luoghi salvatichi, sì come in boschi 
iti seminano , si deono i loro jrami formai? 
pià bassi f che quagli che si iiemimiio pei 
campi . Xe.^MSta^ne si colgona allona» cho 
la loro flttlxritaae &rà 'cascare i lor ricci 
in terra , ovvero che quauJo cominciano 
a mostrarsi ne' ricci , si scuotono con per- 
tiche , e raccolte co' ricci, si riducono iu 

moutis inficai usta siepe pecpaiura poff* 
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ci. E (][uando saranQO cosi state rinclimse 
per alquanti dì nella ricciaja, s'^aprono : e 
queste colali son migliori a salvarle fresche^ 
come ko detto , OT?ero TCidi t'imperoochi 

E tatto Maria, si posson yerdi serbare • 
quelle , che mature 4al caldo » delibar* 
bore caggiono, appena si serbano infino a 
quindici giorni . Le verdi , poste al fummo 
^icciocchè si secchino , lungamente si pos- 
aon serbare, e dicesi, che sono più sape* 
rose che T altre. Cooservansi verdi nel 
sabbione^ oome detto è, o poste al fummo 
In graticci quasi per due mesi, acciocché 
poi che saranno secche , si mondino e 
lungamente si serbino . Il suo legno è ot- 
timo nelle case , e di mirabile aurabiiità 
sotto terra , e fuora de' tetti alla piova : e 
ìmperciò di quello si fanno ottimi pali 
per le vigne e per le pergole e per lo 
siepi • E fannosi ancora dei detto legno .ol« 
•timi Tasi da vino » e vasi ne*quali le casta* 
gne più lungamente che iu altri vasi si 
conservano . Le castagne , secondo che di- 
ce Isac , sono calde nel primo grado e sec- 
che secondo , e la significazione del 
lor calore è la dolcezza • £ la loro saporo» 
sitade e ponttcitade dimostra la lor sec- 
chezza , e sono assai agevoli a smaltire • 
assai nutritive, e non sono molto stitiche 
ovvero diuretiche : e se s'arrostiscono, si 
si rarifica il loro corpo: e se si lessano in 
acqua ^ perocché la loro complessione si 
teBipesa» per ^la moUem e umidità dell'aot 
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ffàa , generan nd corpo tuodo umorè . 
&eiieraQÓ temperamento; alla tecchitade dcf 
petto e del corpo, e^ dissolTono la diSScukfc 

deli' orina . I collerici le màngian còl zuc-: 
chero : i ilemraatici col mele . Ancbe se- 
condo medicina le castagne hanno mirabil 
Tirtù , imperocché ristringono Tabbomina- 
zione. e'i vomito , e sono confortative dei- 
budello, detto jejana. £ di queUe .se si 
fecà imptoÀro di ' farìiia d'orzo e- àòèfid or*: 
ver vino, e si porrà sopra rie mamnidlèf 
enfiate , potentemente vi darà ajutbrio . E' 
i- gusci delle castagne arsi e polverizzati 
e temperati con sapa , e posti al capo de* 
^ gìoykni per . modo d'impiastro, i loro ca- 
pelli conforterà e accrcscierà , e vale contra 
air Alopecia . Avicenna diee, che nella ca« 



ventre di sotto e stiticitadei e ooiifonar 

le membra, ed è di tarda digestione, ma^ 
di buon nutrimento . Se adunque si mescoli? 
con zucchero, il suo nutrimento fie buono. 
Jia Galeno dice , che la castagna è più 
niìtritiva di latti i granelli in tanto che ò 
prossimana a^graneUi del paiie. 

CAP. VII. • . 

Del Cotogno • « 

Il Cótogno è arbore noto , e di questi 
certi sono che &nno - fimlto ^ e ehiamansa 
pere cotogne , e &nm> arbori ttaggMNT^ • 

Crescendi KoL !!• 3 
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loftto» foglie*, e il loF frutèa è aìquapto 
kibgo. £ certi ianno frutto che si chiama- 
idò mée ctìUypé % ad è arbore jpoco mincK 
ife, e ha le rogHe piìk ampie. Amano ideiti 
arbori luogo freddo e umido : e se si pon- 
gono in luogo tiepido « banuo bisogno d'in- 
Baffiamento , tuttà^lta sostengono stato di 
imzwìo , sito intra naAura di freddo e di 
eddo, e ne* piami e nelPerte allignane: 
yuA dendèrano i fiit loaghtra efaina ^ er- 
dMdenmor tÉrra/ assai grassa, e ndl% 
terra soluta più si diletta no , che nella ere* 
ta. Piantansi piante con barbe, le quali si 
trovano allato a esso arbore, e ottima-» 
'mente si piantano oo' tallì o con le vette 
w' hiofihi caUi • dt!l mese di Ottobre e di 
BoTeMvre, ma ne^fceddi del. mese di Fcb* 
Ardja e di Mario . Né* leasMnali .di eia* 
iiciiiì Mvpe si posaott porre. £ deoosi , se» 
Mttdo' ohe diee Palladio , Tun dall* altro 
tanto di lungi porre, che quando l vento 
lo crolla , l'acquai che gocciola dalP un ar- 
bore y non tocchi JVibrO é lunestansi di 
Febbrajo e intestaaei rnegKo noi pedale che 
nella corteceie, e ìnpestansf io sò eaedesìmi* 
E deonsi iottestar le noTelle piante, iteKe 
eni cortecce è il^ngo. Se fosse maggior la 

Jianta , sì s'innesta presso alJa radice , là 
ove la corteccia ei legno,, per beneficio 
della terra che vi s'aggiugne, diventa umt^ 
do • Ancora ricevoae* sè i piantoucdK 
4«MBÌ idi tutte le góieraudtiiv eieè di mtia 
•DtDgnc^-e^di sesèe^te^ Mrtti ^^mididie 
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QUINTO, 35 

migliori mele fanno . Quando è pJqcolo si 
dee ajatar eoa letame » qnaiado è grande 
• 81 dee ajutav cou cenere. e cm polvere di 
creta « messa una volta ranno ^Ue suf ra- 
dici « E i fratti di, questi ootaU il continuo 
umore tosto matara e moltiplica ; e deonsi 
innaftìare nel tempo del secco , e deonsi 
cavare intorno ne' luoghi caldi d'Ottobre e 
di Novembre ; e ne' luoghi freddi di Feh- 
l>rajo e di Marzo; e se non si cava integr- 
ilo aoveqle,«o diventa sterile «o i &uoi frutti 
4faligaaiiov.Fonnàsisi in amesto.mo^o» ^oè: 
che abbiano un sol pedale, quatu^ o cii^ 
que piedi levato da terra , e deonsi potare 
e da ogni viziosità purgare . E se U detto 
arbore fosse infermo, si dee ugualmente 
alle sue radici sparger la lOuQrcbi^ dall'olio 
misdiiata con Tacque t la qual cps^ fitt^i 
•ctascan anno * b guarderà da ypipsiià p 
malizia , ma. sarà danno alto .lunga etade^ 
yrìta di detto arbore » secondo, che scrivf 
Palladio. Colgonsi del mese d'Ottobre, quaur 
do vegnendo la rugiada, manifesta la loro 
matuhtade con giallo colore e odore: e 
guanto più sono odorifere f «t^to ^no de 
giudicar migliori* Se s*appiccaiiQ perii pior 
duoli in regiom fredda^ ,per atrve^lw?^ diir 
tiranno un «anno e più. E anche si potr 
6on conservare, se mettendole fra due te- 
goli , si chiudano da ogni parte con loto ^ 
ovvero se slncuocono in defruio o vinp 
«asso. Altri sono chele cons^Jcvano involta 
m-*£$f^^ fielM. Altri sohunwte le fiffpa^ff 
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gono in luogo asciuUo , ove vento non pos&> 
sa entrare . Altri le sommergono in mele • 
Ma a qufesto modo si deono elegger quel- 
le òhe sonò molto mature. Altri sono cb« 
le sotterraiio in niiglio , ovvero scevere le 
nietloiio intra la paglia. Altri sono che in 
vasellelti pieni d'ottimo vino le mettono , 
e altri le mettono ne' vaselli del mosto , la 
qual.cosa rende odorifero vino. De*cotor 

fni si, fanno buone* e spesse siepi» ma non 
anno spine » ma contrastano agli andar 
menti degli animali • E alcnna v<dla firn 
frutto , e tagliati rispondono assai bene al 
fuoco . Le cotogne , come dice Isac , gene- 
ralmente si dividono in due , cioè in cru- 
de e lignee , e in prefettamente mature 
Le cruae e lignee son pessime , impcrocr 
che son' grosse e .terrestri e durissime a 
smaltire» é niente nutriscono; e pero si 
IH>nveiigono al postutto schifare . Quelle 
che son perfette e mature, universalmente 
son fredde nella fine del primo grado , e 
secche nel mezzo del secondo, e per que- 
sta cagione hanno più ponticità che tutte 
raltre m!de, e pc^o vagliono al flusso -del 
eangàe e alla soccorrenza e al vomito , ^ 
80X10 confortative, delb stomaco «e in quello 
ditnorano? e se «si Daangiano quando lo 
stomaco è voto , costringono il ventre ; e 
se dopo il ciho si prenda , allarga compri- 
mendo e costrignendo la bocca dello sto» 
xnaco . Ala delle cotogne altre sono afre , # 

^Itr^ sond iioem« e lUtre sàti «v 
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ovvero ponli'che e sti'ticbe , sono più fred- 
de e più dure a smaltire , e imperciò non 
sou da mangiare con la sua carne ovver 
sostanza « ma solamente il suo liquore, im-*' 
perciocché conforta Io stomaco e provoca 
iWina, e costringe Tegestioiie el vomito * 
E se si mangiano con carne, A si dee fareg^ 
Ae la durezza della lor carnè si rimuova 
e tolgi via o lessandola, o gitlcndovi sa ac- 
qua calda , o che si fendano ; e questo e 
meglio: e gittate vie le granella, si metta.' 
n^e in quelle conca vitadi e si scorteccino : 
6 in. lino ovvero in istoppa.» ovvéro che 
meglio Tale a rinvolgerle in pasta» si sot^r 
lerrino m calda cenere, e in questo modo 
saranno molto stiticlie e confortative . L'a-, 
cetose son più sottili e più penetrabili , e 
imperciò spengono la sete e l'acuità della 
collera rossa , e fanno- prò al collerico vo- 
mito e airc^tione» e provocano Forina ^' 
aocresoooo la forza, dell' appetito • DI lon^, 
odore* rimuove il vomito^ e 1 sugo bevuto ; 
dopo il vino, ammazza il fummo che sale 
al capo . Onde dice Avicenna , che le co- 
to^ne sono utili al vomito e all' ebrietà , e. 
zniti^pano- la sete e confortano lo stomaco 
che riceve le superHuitadI , e giovano allo 
soarlicamento .delle buddia. ì& quando si 
prende.dietro al eibo^ solvono il ventre in: 
tanto che quando assai sene mangia, tragr 
£^ono il f^ibo dello stomaco innanzi che 
sia digesto . Le dolci sono più temperale e 
hanao. aleuo: calore,, onde . juua 
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nifestà Tirtù a spegnere e ammortare la 

sete e *1 caldo . 

■ 

CAP. Vili. 

Del Cederno* 

Il Cìedemo è arbore noto , e desidia aere 
caldo, e rallegrasi de* luoghi marini maa* 
simamente e umidi , de' quali umore esca . 
Tutta voi la se alcuno in fredda contrada 
quella generazion d'arbore allevar desidera» 
51 *1 dee disporre e ordinare in luogo chiaso 
di pareti» o con gli ordini volti al merìg- 
gio . Ma né* freddi mesi richiede. cbe $» 
coperto di strame, e quando la State ri- 
torna, si dee liberare dalla copertura pre- 
detta , e renderlo all' aere sicuramente . 
Desidera terra dì molto rada natura . Se- 
minasi del mese di Marzo in molli modi ^ 
cioè con seme , con ramo e con gtaba » 
cioè talea. Sei vorrai seminarie con gra- 
zfiellà t farai cosi . Caverai la terra intorno 
di due piedi , e mescolerala con cenere , e 
farai piccole aje , acciocché da ciascuna 
parte l'acqua possa correre pe' canali . E 
in q^ueste a|e aprirai la fossa di un palmo 
con le mani « e tre granelia con la som- 
mità di iiotto voke insieme ordinerai e le 
coprirai « e inerte le innaflierai eonùnua- 
tigrate . E' se 1 userai di bagnare con acqua 
tiepida, più tosto andranno innanzi e ere* 
aoeranno; c nati » sempre la {^rossiniana 
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^ìm d'attorno sì svelga » e quinci. CAranno 
tre piante trasposte. £ ae vorrai porre il 
ttimo , non lo sotterrar più d*an piede , 
acciocché non infracidi . Da ciascuna parte 
rappianalo , ricidendo i nodi e gli sproni , 
ma con intera sommità delle gemme, per le 
quali il germoglio ingrossi • Ma i diligenti 
coltivatori .Io impiastrano da cìascnna pariti 
o con la bdletta del mare Io ^òvol^ono ^ o 
con rrmenata argiHa la stremità di 'CÌéscii'« 
tia parte cuoproao , e cosi lo pongono nel 
pastinato e lavorato terreno . La talea pnò 
essere e più corta e più sottile » la qualo 
similmente si sotterra tutta,. e non ni deb* 
Ile accostare con gli altri arlK>ri . La talea 
ovvero la sua glaba, si pone nelle caklìs* 
rime regioni nel tempo Autcinnale , e nel^ 
fredde regioni di Luglio e d'Agosto, e per 
continui adacquamenti s'apprende. Afferma 
Palladio essere andati innanzi, inaino che 
sono molto cresciuti e die faanao fra|iifi«- 
cato . Innestasi del mese d'Aprile ne* lao^ 
ghi caldi, di Maggio ne* IiUM^hi fireddi , noti 
sotto la corteccia, ma fenìdEéndo il pedalè 
intorno le sue nidici ; e nel pero e nel 
moro secondo alcuni. Amano d'essere spesso 
cavati , e per questo avvengono i irutti 
Maggiori . Ma ^egli che sono aridi ^ in» 
dissimao|efite dovemo trotmare e rittulovwe^ 
Questo sraore non è mai senaa fruiti , eoa- 
«eiossuKiosachè per idibondaaza d\iittc4lM'b^ 
^po i maturi meltan gli acerbi . E alla Jiiau^ 
HlgWa. degli ac^i s^uiiaao i^^'^i^j^^mi 
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nn. droaito di fecondità ministratogli dalla» 
natura • E dice « che si mutano d'agri ia 
4olci« se per Ire giorni in ac^fua di mulsa; 

si metteranno i semi che si dovranno por* 
re a macerare , ovvero in latte di pecora . 
Alcuni del mese di Febbrajo succhiano il 
pedale dalla parte di sotto qou pertugigli 
torto in modo che non trapassi « e quindi 
lasciano scolar Pumore infino a tanto cba 
i frutti A si formino ; e quando son for« 
mati riempiono il pertugio di loto, e in tal 
modo quel di mezzo farsi dolce conferma- 
no. I suoi frutti si posson neirarbore quasi 
tutto Tanno serbare, ovvero iutra ia paglia; 

meglio si conservano se si rinchiudono 
in ysiseUi di qualunque condizion sieno • I 

S orni .citrini 9 secoìndo Isac^.sono composti 
i quattro cose , cioè di corteccia, < di car- 
ne , di midolla e di seme . La corteccia ò 
calda nel primo grado e secca nel secondo, 
la qual cosa la sua acuità e odore manife- 
stano t ma la sua sostanza è dura e solida* 
perlaquàlcosa non si dee prendere in cibo . 
Ma se una piccola particella per via di medi* 
Cina se ne prenda , conforterà Jo'Stpmaeo • . 
ajuterà la virtù digestiva e farà buono alito. 
Esesi darà con buon viiio,potentemente varrà 
contro al veleno mortifero , E se si metterà, 
poiché sarà secco* tra i panni, saivera^li^sea* 
sa corrosion di tisnuole. £ se si darà mangiare 
alle donne gravide, cureralle dallo irraaionala 
ap|>etito. de*.eibi. Ia su9k earne^ è fredda e 
nn|i4a. nd, primo grado ^ per la quaV- ra- 
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gione refr^era lo stomaco', eà è' difficile a 
smailire per la sua dareiza . Perlaqualcosft 

è necessario allo stomaco volo , che innami' 
ogni cibo lo prenda con mele e zucchero • 
E se nel mezzo del mangiare o nella fine 
si mangia, sì fa cagione e materia di dura 
e di grossa febbre; ma la midolla è sottil» 
e acquosa e senza alcun natriinento* Ma, 
questa è di dne fette, peroccbò' alcnna è 
insipida, e afenaa aéeto!»a'.- La instfHda è* 
fredda e umida nel secondo grado, perla- 
qualcosa raffredda il calore e mitiga la se- 
te. Ma 1 acetosa è fredda e secca nel se- 
condo grado , e ha virtù indma e sotti-r 
gliativa e refrigerativa, perkicraalopsa mi-^ 
ti|f^ il calor del fegato e confQrta \o> sto^ 
maco , e muove la virtù appetitiva ; e mi-? 
liga raruità della collera rossa, e a coloro 
che hanno sete perfettamente sovviene , e 
rimuove la sospis&ione e la tristizia generata 
dalla collerica \ cordiaca passione,- c miiiga 
Tegestìone, ctoèXuscita e *1 vomito collerioo; 
e 4e impetigini e l^liggini, stropicciate còk^ 
quella, rimuove ; là qnal cosa testimonia il 
panno bngnato d'inchiostro, lo quale se sia 
purgato con essa, ritorna nel primo colore, 
II suo seme è caldo e secco nel secondo 
grado, e ciò dimostra la sua amaritndiue* 
E imperciò secondo cibo non è mica con*», 
«vemvole ad nsare; ma - medicina è sctlubre; 
e drsMve le posteme, evale contro af ve- 
leno, dato con vino. Aacora le sue foglie, 
perooei^ sono odorifere, e hanno alcuna 

\ 
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«OSA d*aoaità» tono proisimnié per 

sioM di giovameiHb alle bocce de* poiAt. • 

• • " ■ » 

CAP. IX. 

Del Comio • 

Il Cornìo e uo picoolo arìiorey il quale 
avvegnaché nasca ne* beìBelu* e sia oomu» 
neaMite arbore- salTSlico , tattawlta dime^ 

Sticar si può per via di coltivamenlo ; e 
perchè fa vaile frutto , dirò di quello > 
Questo arbore sostiene quasi ogni aere , e 
appigliasi quasi in ogni terra, e massima* 
mente nella gi*as6a e «nuda. Piantasi eoi 
seme suo , e anche con le picocde piante « 
le quali si trovano con le radici appresso 
di quello , e i suoi frutti dimostrano la 
loro maturitade , allora che saranno per 
molta rossezza quasi diveotati di nero co* 
l4>re , e ouaodo agevolmente cade dall* ar^ 
bore; e nel soo legno , perocché egli è du- 
sissimo e tenace* si Cinno ottimi denti di 
mulino è manichi di martdlo e vette di 
coreggiati da battere il grano e le biade , 
e vette da vergheggiar la lana. E general- 
mente si fa di quello tutte quelle cose, le 
^pali richieggon durezza e tenacità . di le* 

£o . E imperò è utile a fiume siepi ne* 
>ghi, dove non be bisogno di ehiosnra 
di'SfMne, perocché questo arbore non ha 
spine, E perocché delle dette piante uon 
"si trova abbouydevoljneute » si iaccia ' s^meo* 



Oigitized by 



Q U I IT ' T O. 4^ 

7ajo del suo some» colto infitnro e al Sole 
seccalo : deesi seminai" del mese d'Ottobre 
e di ^Novembre « o di Dicembre se iu quel 
tempo la terra è sana. Le coroie di lor 
natura 'son- inolto afre e kzze, e quanto 
meno $on nere , tanto più sono afre , e oo& 
8on mica utili ad usare « ma per tAalattie 
rimuovere , peroccliè vagliono a costrignere 
il vomito e '1 flusso del Tentie , che per 
acuìrà di collera procedono , per la loro 
freddezsa e secchezza. Anche si £idiqud* 
le ottimo aceto , se innanzi che son nKiture 
si pestino e si mescolino con fortissimo aee» 
lo,. e fiittoue pane consenrinsi , e quando 
sarà bisogno si mescolino con yiuo. 

CAP. X. 
Del Fico. 

T . . 

Il Fico è arbore noto , e le sue diversi^ 
tadi sono in fio ite, e imperò ciascuno elegga 
quella i^eiierazion di fichi , la quale , nel 
luogo dove piantar si desidera o in simi* 
gliante, 'Tedrai che meglio alligna . Tuttavia 
si ponga cura , che ne' luoghi magri e scc? 
chi non pianti quegli , i quali nel tempo 
del gran caldo in così fatti luoghi caggioa 
dall'arbore ; auche procuri, che ne' luoghi 
rimossi dalle case non pianti quelle gene- 
razioni di fichi , cUe producono i fichi pri*^ 
ma che )e foglie. Questo' uribóre dendara 
«are caldo orvtr temperato i t tnA Mmmp 
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namente freddo con ruoiano ^jutorio si' 
flofitenta, cioè se sai'à di verso Oriente o\ 
di verso il Meriggio discoperto, e dall^aU 

tre parti guernito con certi ripari e cover- 
ture . Anche iiou s'ingrassi uè si bagni la 
terra sua in cotali luoghi, acciocché la mor- 
ùficativa freddura del Veruo jxon lo trovi 
troppo tenero . E allora il suo pedale si* 
guemiaca sufficientemente di paglia intorno 
infiuo a* rami legata , e pongasi sopra la • 
terra letame di colombi, il quale, mancan» ' 
do il freddo dopo il Verno, si tolga via, se 
la terra non fosse già troppo magra , e de- 
sidera terra grassa e mezzana c soluta ; e 
ancora nella magra e secca alcuna spezie 
dì fichi si difende, nella quale più secchi 
e più dolci frutti nascono. Ma net grasso 
e umido terreno diventano i frutti più ac- 
qui losi e men dolci , e di men sapore e più 
grossi. Piantasi con piante piccole divelta 
dalle radici de^ fichi, e si piantano in luoghi 
tecchi del mese d^Ottobre e di Niivembre: 
ne! temperati si piabtano dì Febbrajo, ne\ 
freddi del mese di Marzo od' Aprile, E se por-, 
rai la pianta o la vetta , porrale alla fine di* 
Marzo o d'Aprile, allora che sarà in esse ve- 
nuto più verde sugo. E se porrai vetta, ta- 
glierà] duco tre rami dalla parte Australe» 
secondo Palladio, e £àtto ciò, gli sotterrerai in 
modo^cbe la terra rimanga in mezzo tra Tona 
e TaltrOf e dividagli si c\l% &cciano come 
tre rampolli * La talea porremo in questo 
modo , cioè : che divisa prima leggiermente 
dall' una parte, si métta nella fenditura una 
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pietra . Deonsl scer quelle piante , le quali 
abboadan di nodi spessi ; ma quelle che 
sono chiare , e che hanno i suoi occhi da 
lun^i Tuno dalF aki^p , si reputano essere 
sterdi * E se nutrirai la piauta dei fico nel. 
semenza] o , e poiché sarà matura e com- 
piuta , la trasporrai nella fossa , produrrà 
più nobili frulli . Ama alte fosse e gran 
campo dair uno air altro per la lunghezza 
delie sue radici • Ne* luoghi freddi semine-* 
remOf 'otrero porremo ! ficl^i i quali tosto 
veugono , acciocché innanzi' le piove del* 
r Autunno possano i suoi frutti produrre. 
Ma ne' caldi e ardenti luoghi dovemmo 
porre quegli, il cui frutto si matura tardi, 
innestasi il fico del mese d^Àprile circa la 
corteccia ; e se sono gioVam s^innestàno fen« 
dendo il pedale ^ e incontanente poi si dèe 
legare» acciocché vento nou v^entrì. Appren* 
donsi m^io se s^innestano in pedale tii* 
gliato rasente la terra . Alcuni sono che 
gì' inuestano di Giugno : onde scrive Var- 
rone , che quegli alberi che nel tempo del- 
la Primavera slnnestauo » si possono ancora 
innestare intomo ai Solstizio » sk come il 
fico 9 il quale non è materia densa » e im* 
peré seguita più caldo luogo; onde incon- 
tra , che ne' freddi luoghi non si possono 
allevar ficheti . Ed è da sapere , che al 
fico innestato di fresco, l'acqua è nimica ^ 
imperocché '1 tenero e giovane tosto cor- 
rompe é 'nfracida • Adunque nel sc^o det^ 
)a' Can^ilft aócondamènte si sUn&a: 
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s'iDnestino . Ma sono alcuni i quali , a 
quegli che sono per natura meno molli , 
legaoo aJcuoo vasello $opr'esAÌ^ d'oade ieO"* 
tamenle dislilH acqua » acciocché pon si 
leocbi pvtma che la manca scappigli e ven« 
neiio; la eorteccia dd qiia| lampollo 
si dee salvare intera, e quello far sì acuta, 
che non ispogli nè scuopra la midolla . E 
acciocché dalla parie di fuori le ventose 
0 piove noD possaa nuocere, nò ancora il 

troppo caldo, si dee dintorno impiailrar 
d'argilla , e poi legare con corteccia d*ar* 
bore di sopra ^ Scrive Catone, che ancori 
nel tempo della vendemmia si può il fico 
innestare , e deesi scerre il rampollo ov- 
Tero piantoncello d'un anno « perchè se 
fosse gì meno o di più tempo» si credo 
die sareUbe ianiiie. Anche si pnò ingen* 
mare, ow«ro impiaslrare e innestare a nuo* 
molo dd mese diGiogno e di Luglio. Mia 
nondimeno si può tuttavolta innestare 
bucciuolo e di Maggio e (rApriìe . E la- 
nestas! nel caprifico, nel moro, nel platano 
con- le gemme e coV rampolli, secondo ch^ 
0cnw Palladio 9 ma molto m^Uo slnnestn 
in si' medesimo. Ama d'essere tpesso eat 
mtoi anche fiirà grande utilità , se neirAor 
tanno vi « metta letame, e massimamente 
letame d'uccelli . Formasi il fico ne' luoghi 
freddi , per modo che abbia solamente ua 
pedale poco dalla terra levato, e in cotal 
maniera meglio si difenderà dal freddo i 
Ma nie*4iildi lw9|^ aea* ordini .nna.o fik^ 
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^ U I N T 47 
purché non trapassi il numero di tre o di 
^aaittro piantoni , secondo che piacerà • £ 
91 4ee tagliare da essi tatto ciò che si tnn 
Terà firacido o mal nato , e deési potart 
modo , ch« inclinato per li 'lati ai possa 
spandere per le latora . E deesi il suo pe* 
dale scarincare nel luogo do?e gonfia e in- 
grossa « acciocché Tumor ue possa scolare^ 
ti che non generi vermini, i anali se già 
fossero generati» si rimuovono oal ficaoon 
ancini m ferro* Sono alcani altri-^ che 8o« 
^mente pongono caleiiin viva nelle eavetne 
de* Termini. E se le formiche inducessero 
molestia , si si dee prendere rubrica , cioè 
terra rossa e bitnrro e pece liquida ^ e mi* 
schiate. insieme» impiastrarne il pedale ini» 
torno : e ee i suoi fratti «juasi come am* 
, malato gittasse, sono elcuni che a ei^aoT-f 
Tengono , forando le radici e fieoaodtm 
dentro un conio, ovvero, che soveote la 
scorza dell'arbore fendono con la scure, 
allora che i fichi incominciano a produr le 
fogUe • E aoeioGcbò produca e meni molt^^ 
e gTMSQ frutto, nel comindameato del geni* 
ttiogllo tonemo le T^e di sopra, -e. tae 

Jlieremo sohmente la sommità che fHroeede 
al mezzo deir arbore. E acciocché tosto 
maturi i suoi fichi , ugn eragli con sugo 
della cipolla lunga mischiato con olio e 
pepe allora che sono grossi e cominciane» 
/imI mrmsire , sccundo che dice BaUadie « 
PosÉonsi serbare i fichi terdi, ordinati isi 
Vide t in modo che nen si tocchiao* iosic^ ' 
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me, OTTero cìaiscua per sè« in una verde zncc^ 
rìnobiiuti , e caTato a ciascuno ii suo iu^goi 
ìtì eolrot secondo che dice. P4Uadia..Sjeop 
eansie oonserviiao in questo, modo «^lyq}^ 
quale gli conterrà Uilta campagna , cioè 
che primieramente i fichi si spanuauo in sU; 
ì graticci infino al mezzo giorno : ancor^ 
molli si rimettano ne* cofani ovvero ceste ^ 
E allora, soalda^i il Corno a modo che ri-^ 
chiede il pane, e ii[*eulro si metta il. d^t^ 
coHuio 9 jnesaoTi prioaa sotto tre pietre 9 ac^. 
ciocché non arda, e si chiuda il forno, 
poiché i fichi saranno ben cotti, cosi caldi, 
come sono, interponendovi le foglie del. 
fico medesimo, in vasello di terra si pon- 
gano ben calcati e cbioait .Ala se per le 
soperchteToli pioTC non potrai por^i allo, 
•coperto 9 aoooncerag^i sotto, al coperto in^- 
maniera che sitauo IcTati da terra un mes- 
to piede, e di sotto ad essi, in Inogo di, 
iSole, si metta cenere che vapori quegli, e 
riscaldigli e asciughigli . Ppi si volgano al 
contrario della lor tagliatura « acciocc^^ cosi^ 
i loro cuoi come le loro polpe si^. secchi- 
no , e poi accoppiati insieme si mettano iq^ 
cestelle o in sacchetti . Altri sono , che i 
fichi mezzanamente maturi , poiché gli han-i 
DO divisi^ gli spandono tutti in graticci a 
seccare al Sole , e la notte ^li ricolgono 
sotto copertura • £ conservansi ancora con 
la Loro, gras^ena « secondo '1. modo degli 
fipa§nii€ii t in. pilota inaiiiera, eii^ s che s| 
mono mmanamrnle seccare » 6.«p(ttch^..Min 



Digitized by Google 



/ 



QUINTO, 4g 

ranno oUimameate raffreddati , si mettano 
in alcun Vaso 9 e bene stretti si conservino* • 
E i fichi secdri, i quali quelU di €e$enii 
kànnor ottimi, si &nDo da lord in questo 
modo, cioè : che tengono i fichi, i quali 
si cbiatnano grassule ovvero grassegli, non 
troppo maturi , e lasciansi per due giorni 
al Soie; e ciò fatto, i più grassi si fendono 
per lo meszo per lo traverso , e ripongonsi 
con la parte d'entro rivolta al Sole a seccare^ 
elascianvisi due o tre di » e poi si giungono 
iusieme , e ancora si lasòiano stare due o-tre 
dì al Sole , e poi si mettono in resta ovvero 
treccia , e anche si lasciano al Sole due o tre 
dì : e ciò fatto , si tengono nella cassa in- 
torno di quindici dì ; e poi ancora 9 se ò 
mestiere, si pongano al Sole, i quali, poi* 
che saranno raffreddati , si pongano stret^ 
lamente in alcun vasello , e si enriohin fóv* 
temente . £ deesi prender guardia , che 
-quando si seccano , la rugiada e la pio- 
va in nessun modo gli tocchi . Il fico di 
sua natura è più laudabile e di maggior 
nutrimento che tutti . |;U altri frjutti, ma 
genera grossi umori , e 1 verdi sono di du6 
maniere: perocdiè altri sono crudi non 
perfettamente maturi , e certi perfettamente 
maturi. 1 crudi non ben maturi poco son 
caldi , ma sono più grossi , per la signoria- 
delia parie terrestre che in quegli è . Onde 
dice Ipocrate, che quanto il fico è più di 
lun^i dalla maturità, tanto è meno caldo 
c più grosso : e quello ohe -pcrfirttamente 
Crsicmsi V6L IL 4 
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e matl;^*o» è caldo, nel primo grado, e lem* 

ferito SBt^ rcunidiià « te.9«c«htt^ U 
CQ k .composto, di tfe tose » doè :4i •ciMi 
di polpa e di coiieocia.*. U 9€mp. xum 
^mrìmenlo idciitio« se. non come In. remi 
o le pietre • La corteccia è secca io ma- 
piera d*UD cuojo^ perlaqiialcosa è durissi-r 
ma a smaltire. Ma la. sua carne è più nu-; 
|r.tliva e pi^ ^sal^teirole.^ U fico «ecQO. à>Qdif 
nel principio del secondo grado ^ t) teet 
^o nel inesco, dd .j^iino.» fierJa^aalcQsa m 
icalda e genert. sele, e josutesi in umori 
collerici.. Tuttavolta sono di maggior nu*» 
trimeoto che alpun altro frutto , e hanno 
meno enHamento . Ma se troverà nello sto* 
Iliaco, abbondanza di troppi. umori di veuf 
ta duro a smaltire eimutast a còcra^iom^ 
e genera entiameuto e venlosità. e pessima * 
sangue., e nella iparle di sopra d^l oorp^ 
geoerahò pidocchi. Ma se IrOTerà lo slor 
maco mondificato e voto d'umori , si pati^ 
tee bene e geaera laudabil sangue» e pur^ 
ga e mondinca il corpo e le reni e il poU 
mone e la vescica da' ||rossi umori • £ chi 
Tuole i suoi nodimenti schifare , gli de^ 
{^rendere a di^uno , e dietro a essi prenda 
o })epe o gengioTo. E acciocché generine 
sangue laudabile , si deoBo con essi inside* 
memente mangiar noci ovvero mandorle » 
Anche secondo medicina vagliono , se si 
cuccano, con Isapo, perocché mondificano 
il pe^tto e'I polmone, e rimnoTon rantiea 
tpssa . E ginrgfu*ìzzata la lor cooitam^ dis* 
solve la postema g^nersia nella cerne del 

/ 
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^]faoBé. fi te si toceranno in Tiiio, 0 
flelkr* delta cocitura si fiwà cristèo , >anà 
^fMtìPO èl dUdor del Tenìre^ :U i{ttale'«to: 
Mde< 4a grossi umori . E Aricenaa dice » 
che de fichi bianchi sono migliori , e ap- 
presso i rossi , e poi i neri. E il sugo delfé 
TOC foglie è di forte riscaldamento e mon* 
dilicamento e nettamento « e in esso è Ul^ 
timo leniSoasmito , e*l suo kfte^ oostrignil 
diicwiaieiito del sangue e-del latte, è 
liqueft quello eh* è coagdato • X^uegll che 
eoDo umidi ^ sono di velocissimo nutrimen- 
to . E i rami del fico hanno in loro tanta 
^irtù d*assottigliare , che quaudo con essi 
4a^rne si cuoce, si dissolve, e la lor<r 
decozion vale alle posteme del gozzo e • 
^dle^ ddle radici degli orecchi , se sarà 
cargarizeata. E il sub latte v§Je a puntura 
'deUo scarpione , se spugnerà la .puntura di 
quello, e similmente alla puntura della 
mtella . E similmente i fichi non maturi e 
le foglie- fresohe vagiiono al morso del caa 
'Rabbioso, se sopr^csso si pomoino. 

»! , % ■ 

CAP. XL 

JDeir Alloro. 

Alloro è un arbore assai grande , le 
/CUI fronde sono lunghe e salde ovvero du- 
are, « semjpre verdi e odorifere tfcdto; JX. 
qoal aflMlre fMToduee Torbacebet firuttb pie^ 
^olo -.é' nero* Isi/ogni Aere auàsi alligna, e 



'-masÉiniamèiiie mI iempétntù e nel caldo jii 

diletta. Ama terra soluta marina^ e pian- 
tasi con rami e con rampolli , e col suo 
seme del mese di Marzo, e specbl mente 

auaodo rumore sarà tornato alla corteccia 
e* rami. Le sae foglie e rami sono otti- ^ 
me a conserTare in essi i fichi seeclii* An^ 
che Si mellonO nella gdatina» aocioceliè 
rendano quella di buono odoré. E ancUè 
si pone intorno al cotognato i piccoli fru- 
scoli divisi e rolli ; e in qualunque cosa 
8Ì mettano a cuocere , il suo odore gì ai^ 
demente accrescono : e per Todoi^ e aiVe2>> 
la che hanno io loro» confortano \o sto* 
maco e*l cerebro. U suo frutto* il ^«alé 
scappella orbacca , se si metterà nel yìqo 
maculato di muffa, il correggerà e rettifi- 
cherà, ma molto il contrista per lo suo 
spiacevol sapore . Avicenna dice , che le > 
granella t la corteccia e le foglie sue sono 
calde e secche, ma le granella sono pià 
calde e più secche ». perocché son nel se-, 
condo grado. E. il suo olio è più caldo che 
Tolio odia noce, e giova a tutti i dolor 
de' nervi , e risolve la scorreuza. E quando 
della sua corteccia o delle granella si bee 
il peso J*uu fiorino , rompe la pietra , e 
uccide il feto » cioè il fanciullo in cor|k> 
alla madre, per la sua amaritudine, ag-^ 

Siunta sopra ramaritudine d'altre cose* e 
I grò al. morso dello scarpione • data coi 
▼ino. bd è buona alla puntura delle vespe 
e deli' api , e universalmente è teriaca a 
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tnlli 1 veleni , bevuta . E Dioscoride dice » ' 
ciie frondi dell* aUorp guardano e rea* 
iìfAiiì i libri e i ve^dmeiiti , co* quali 
ibSo' poster dà iigniiole e yermiiii $ cor-* 

CAP. XII. 

- ♦ » ^ . . , ■ 

i 

\ ^ Del Melo. 

Xl Melo è arbòre notissimo » e de* suoi 
frutti alcuni sono cbè riceVòn matoritade 
del di Giugno è di Lùglio , i quali 

se si lasciano negli arbori innoo che sica 
compiutamente maturi , diventano dolci e 
odoriferi mollo . Alcuni sono che non si 
maturano infiuo . al Verno , ma in questo 
tèmpo acerbi e agri si colgono-, e* poi per, 
aé medesimi in processo di tempo ri ma« 
titràito • Altri tono che aon grosri molto 9 
e altri dhe aon pìccoli, e altri che son mez» 
Zani: e certi sono di color rosso, e certi di 
color giallo , e certi di color verde: e certi 
son dolci , e certi acetosi , e certi afri ; e* 
<:erti sono che son lunghi , e certi lati e 
certi tondi ; e certi die lungamente si con* 
aèrrano e certi poco ; e certi dori e aedi ^ 
e certi molli e teneri , e ehe agevolmente 
si rompono ; e certi che durano nell'arbo* 
re , e certi che agevolmente ne cascano . 
Onde le spezie de meli son molte , delle 
quali potrà l'uomo per esperienza conosce** 
re. il Tantaggjio in ciascona contrada, <qì 
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eleggere le migliori e le men buone scbi« 
£m. ^ fuesto ai^iov^ -Affnm ia egoi «ent 
alligna^ e ^wm-:lff$im aU^gr» t^imooM 

«uflMékà per adiMmp^jpeotQ V m 
maggiormente. £ «e sarà m ereaa .o io 
argiUa , sì si dee alar con baguarlo e a« 
dacquarlo . E ne^ luoghi montuosi si dee ' 
^ordinare volto al . Meriggio » Ed è da sapere^ 
,;Che il» liiogo magro e arido genera i inotti 

^-nml «e; 'col aama^ ma pcM 'troppo^jn 
venire ut ciaamii»- dt quesìt dbe miùè^y 
Adunque è megKa'i die ne' caldi luoghi 
d'Ottobre e di Novembre , e ne' freddi di 
Febbrajo e di Marzo poniamo le piunte 

^aaliaiicbe de! meli, e quandi sbranilo «m* 

^acuite» S'ìnaaiUno . E possouaì eaaadio kn 

TBOtare innantì che si pianCÌDc^t-a: assai 
hmt a'appìgUano , ae di frasoò mnoitpte 
si piaiitanef'e fitlla Stale spessamente con 
sarchiello e con adacquare s*aj ulano . £ 
Io spazio di questi arbori tra Tuno e l'ai*' 
Ira debbono essere di xx* o di xxx. piedi# 

: B malo si pnà inaestara in sè wdmimO'^ 
a nd para a od- prugnola e priuia ^ 
»al torba a nel cotogno e nel peseo e-Hel 
|dalaM € ad' pioppo e nel saleio del mése 

• ai Febbrajo e di Marzo, e per lo Solsiizio 
cinquanta giorni, come Calo dice. E uegU 
altri albori sì può ìuh està f'e come il pero^ 
e nella corteccia e nei pedale- e* con la 

-ìtt^iailro. a a. bo i èaiw oW ' e nellav pevUa« 



Digitized by Google 



p ir-i'ir ò. 
fitìy ameclatii^ dvver vdd falciò &riM ^ s»- 
eMido k ftevMi-geiiìiiràìe^^atA liei lifevo^M* 
ebiido-* Qocstì 'arfx>fi -)%iiti0"cli€ sì pian- 
tànOf si cavino dàthn:*no e pttrghinsi da tutte 
l'erbe in ciascun mese delia State. Appresso 
in certi anni, due o tre volle si cavino 
intorno fer ciascuna State . Ma poiché 
«dranino^ ^ptèoiuti é avranno fondate le ra- 
,iàicii notf -ticliic^eno d^emr oawali uè 
■Èal$A ^mvm> y iinpèrcìò A io&àvtngcmù 
pkMMo i prat^ Wvtti : abbisogna* 
no di letame , ma votentieri lo ricevono, e 
massimamente se sarà cenere mischiata con 
'^S8ò. Amano temperati adacquamenti , e 
lid es» è eouVenevoJe acconcio 11 potare» 
lÉMBomàmente^ il' seccùme e l-allre iìrondi 
Mài néMi^ Foniym$i in mòdo,' che ^Ipcdcie 
\ ila «<d» <«rrà • Idrato setle' cf Motto pièdi, iil 
trattile non islia mai aocompagnalo ti altro 
^Mlafe . E deesi ^ procurare , che '1 pedale 
ìsi divida in molti rami e i rami in vèrghe 
e vettucce , le quali menino e produeano 
il frutto r e ebe ttgilaliiienie Tftr imtà i 
imi* fli ^ttda^ lai -«lodia « eto i rami 
dBUifa' tolta mppn 6ari«att; sieod Miratali 

pet« id'le^ me , secondamente che nel Ca- 

Sitolo degli arbori in comune pienamente 
i queste cose è trattato. Avviene ancora 
agevolmente a questo arbore, che i frutti 
auoi gien cascaticci, b'qoal iMiVteivè, 
* §ki ai dae fetida- la -aaà radice é dtotiio 
Panarvi uaMt* pkmi, rtmà r frciKfs 
fM^iqpMttta'dtffiMtti «i oaiictiaMM^ «iro^ 
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po i fami , sì sene deono del m^e di Giit* 
gnò '« di LugUo tradoerre lutti i tìzìosì» 
aédotocbè il sugo che va a* corrotti , si volga 
e Tada a* migliori, e a* nobili fisicoia «bboiH 
dansa^ la qaale abbondanca pef^evano''p«ir 
gli troppi e cattivi frutti . Ma se questo 
acconciamente non si può fare , sì si aeono 
difendere con pali, con pertiche e con funi 
-dalik rottura de'i*ami, acciocché Ja sua co* 
pioaa- abbondanza non si. converta in «uà 
ihorte • Anehe inveccUa m<rflo tosto qitè« 
al* arbore , e nìàìià sua vecohiezsa incattivi- 
sce e traligna • E deonsr le mele della Stat- 
te corre allora che dimostrano la loro ma» 
turità per colore e per odore, e per dolce 
sapore . E quelle che si deono serbare , si 
deon corre intorno la fine di' Settembre e 
Jndno a messo del mése d'Ottobre^ allora 
cke dimestrano ^ la loro maturità per oa^ 
dimentò'^i molte non corrotte e per an* 
«neramente de* semi , con ajuto di lunghe 
scale infino a' rami, a'qualì possono aggiu- 
gnere . Ma da indi in su si deono corre 
con le mani, legando i rami deboli ai for- 
ti con funi, ovvero con uncini ben legati 
ai finrti rami • E poi si deono diligentemen^ 
te scer le mde^Je quali serbar vagliamo, 
e qiidle riporre in luogo scuro, ove vento 
non sia , benché piccolo, secondo che seri* 
ve Varrone , Onde se vi fosse forte vento, 
si deono chiudere le finestre, facendo loro 
Jetjbo .imprima in su i ,gi^ticci,.di^ ^^me o 
di p^ia o di loppa f e- ivi entte in m^ùr* 



Digitiztxi by 



<^ U. l K T O. S7 

.tibdli spartite si dispongano . Altri sono 
che tutt'inftieme \c pongono e cuoproiije 



Tino,, e aoelo a modo, che delle p<ure li 
4irà' ioqà&zi . Le ivele mi dividono m àim 
«lAQÌere> cioè in jCrude . noa ìaatore , e 
m, perfette e compiolAineole in saTarliore 

maturate. Le crude son dure e lignee, e 
nutriscono male , e nuocouo allo stonaaco, 
e gcoeran dolore, e non trapassano nelle ve* 
ne: e la lorocootiuniE^n^ è elione di lung^ 
i'ebbre» cb^ .inala^^òliiieQte si rimuove : 

.0089, è sinulmepto da ioteodere. di 
•IllUi .gli altri- fruiti 9 i quali non sono per- 
fettamente ne- loro arlH>ri naturati. QaéUo 

che sono . perfettamente ne' loro arbori ma- 
turate , .§ono diverse per la diversitade de' 
JoT; sapori : perocché certe so«o afre,, certe 
f cetose e oerte dolci • .L*afre ^n terrestri 
iO fredde e aecche» e «tardi si smaltiscono » 
ula.. molto sono confortative .alici stomaca « 
imperocché lo stomaco costringono, e la 
superllaa umidità , la qual truovano , fan- 
no discendere . Costringono ancora la 
digestione, massimamente se si prendono 
innanzi ;al cibo: e sono convenevoli a co- 
loro , ne'cni.stomuchi sijpuyrengià il .caldo 
Q rnmìdità» ma son dare e grosse a.smati 
^act , e - tardi trapassano • nelle vene , e, ge^ 



: \ 



Ó lllseitfòae: wìOtvmk • Bsif ah» t%a ^creaiaM 
«he tla fCiinWahr coift sjsHi'nap»-. * 
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neraiio enfiamento , e huocodo a* nèrvi ; 
Ma il lor liquore è più laudabile e più 
•ouile e più. lieve , ed imperciù conforta lo 
ttomaco e le budella , ' e vale al (lusso del 
iaii|pgie « aliadìsfcttlerui-» per la {*) dtgertmi 
coUericat e anche* ai voarilò: per la quat 
Ma ri conviene gettar faorì là sostanza 
e*l sugo tenere» e ingegnarsi , conre la loro 
durezza, freddezza e asprezza si tolga via ; e 
questo ti fa in tre modi . O lessando quel- 
le iu^ acqua , accioochi per inacqua Iragsa 
rumidità e ammollamento : o appiccandola 
Mqpfa • '1 ' fummo ddl* acqua "calda » accioc* 
diè ammorliidino e matnrinri , e tegan* 
dole per lo mezzo ovvero tagliandole , Irat* 
te via le granella, si metta mele o zucchero 
in loro luogo , secondo la natura di coloro 
càe le prendioDo • £ involgendole neUa 
pasta , e lasciandole netta cenere- calda o 
neUa brace , infino a tanlo cke la pasta di 
foeri si cuoca» E qneslf aite Tamniorliida 
e matura , e dà lor sapore e velocità a 
smailire : e il nocimento y che fanno ai 
Henri, rimuove da loro . E nelle mele ace- 
tose signoreggia acquosa sostaosa e con 
poco terrestro ; la qad ooia-per la ' 
mo frigidità e ^seeche&a sono più tempe* 
Me ielle le ksaé' ovvero- afire, ner-la vh 
ctnità sdel liquore alla natura odP aere • 
Onde la sua operazione composta cou la 
sua lazzitade, conforta e costrigne lo sto- 
maco e 1 ventre, e costrigae il vomito e la 
-colkiiGa egcs^ofl« .Ma eoa freddcoa. « 
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sottilità del liquore spegne la sete e Paciu» 
ià della collera rossa , e toglie la forza e 
la virtù della collerica cordiaca.: e i grotti 
ibtaioit cAa son caldi distrugge nello sto» 
■MB»« e tottiglia i dolcar diimi t .aociMchà 

Etr ttttlo il corpo pottaao trapassa Colà 
Ite mele «oa buone a «angìare inuanti 
il cibo e dopo il cibo , ma le pere sou no« 
ciré innanzi al cibo . Ma le dolci , impe? 
rocche sono temperate intra quattro qua- 
litadi « non nuocono mica allo stomaco , e 
al coitrìgntme&to e allargamento del ventre- 
ama luuino siaoiiisCa vmà • E- le foglie > 
i lamt e le oòrieeee, pevoeoiià.iCNti lazze e 
acetose , confortano lo stomaco e saldano 
le ferite, e i mali umori, che ad esse con* 
corrono , rimuovono . E Avicenna dice « 
che nellft sostanza delle mele «gonrtggia 
taperflua nuditA fredda*^ E fer Ja i«ttlii« 
«a quelle die saft^dt tropea Mleauta» %80iio 
in eaMeeca temperate^ o oaelhMiiaad essa* 
Ed è da sapere» che nelle mele è eiifiamsn» 
lo , e propriamente in quelle che non sou 
dolci : e le insipide sono molto acquidose , 
e dedinaiio di soperclùo ad umidii^ ^ « 
l'acetose e acerbe geaevaao flemma e pn* 
Uttdini e febbri , per la proprklà* del su» 
«mere e dilla soa crudità , petcbà agefok 
mente ^rìcaroQ putrefa zi<mi • £ il vino» delle 
mele e degli altri pomi antico, è miglior 
che fresco, per la rìsolunone e diparti^ 
mento da lui de* osali vapori . £ costumar 
yìk wmgMA^ ia tenir daiofi dì mmyii ^ 
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massi mail) ente quelle della Primavera : e 
quelle che sono odorifere, confortano il 
cuore : e se fosse angoscia al cuore per 
camion di caldezza, molto famio grande " 
ajatoiio. B quelle che son lazze o afre -o 
acetose^ confertaBo la debtlitk dello stoma- . 
cOt e-Ta/^liono alla diasetoteria màsttistf^ 
mente iWre ; e le sue' foglie, cosi come i . . 
frutti f vaglioQO contro a' veaeni • ' * " v. • 



CAP. XIIL ' 
Deiie Meiagìrahe. 

XiiB mele pimiche sonò 'mélagrane^ 

sono assai note, delle quali certe sono dol-^ . 
ci , certe son agre ovvero acetose , e certe 
di mezzano sapore intra dolce e agro : e 
quella regione, la quale è calda o tempe- 
lata , è più ' acconcia ad^ esae ; ma la. .fread» ^ 
non può Bostenere, e ama tenreii cf^toso^ 
a anébe nel iolato s^appiglia • ' Anche ama; 
lno($o magro , avvegnaché alligni meglio nel . 

Srasso . Ma Frate Alberto dice , che richie- 
e terreno arenoso e grasso. Punsi con 
piante di ve! te dalla radice della madre ; e 
meglio sarà 0e il suo ramo di lunghezza . 
d*un cubito^ e di grossezza quanto una , 
mano strignesse: e 'a^uagliato ciascun ca- 
po' e rimondo con pennato tagliente, sot- 
terrisi com* è attorto, e con isterco di 
porco imprima da ciascun ca|ìo s^impiastri, . 
o in crjuiao terreno con uu martello $i coi 
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ghingQ d*eiitnure. É meglio ereseerk , 'se il 
ramo che sì dee porre, si prenderà poiché 
la madre sarà gemmata . Ed è da prender 
guardia, che quella eh* ha i rami, non si 
metta a ritroso, cioè col capo ionanzi nella 
tassa ^ e che noìi sta di}>uociata. E se la 
metti in fossa, metti nella sua nidice tre 

Inetmzze , e si come diee PaBadio , noia 
ascerà fendere i suoi fratti dieonsi fare 
le dette piantigioni in luoghi temperati di 
Marzo o d'Aprile ; e n^' caldi e ne' secchi 
di Novembre . E dicesi fermamente ^ che 
se ne può ùtr Desto ^ legando i rami insie* 
me in questo modo : cne con la midolla^ 
da ciascuna parte divisa si giungano. Puosai 
in- se solamente innestìeire intomo alla fina 
di Marzo o di caleu d'Aprile , nel pedale 
segato , nel quale si dee incontanente il 
rampollo freschissimo innestare, acciocché 
lo 'ndugio non disecchi la piccola quantità 
deli' nmore che V è dentro . Deesi cavare 
dattorno neU* Atitanno e nella PrìmaTcra » 
e formare in 'modo, cheabiNano due o tre 
pedali poco da terra levati . £ deesi eia* 
se un anno tagliare tutto ciò che nel pedale 
nascerà, o vero intorno alle radici. Avven- 
gonq ad essi molti nocimenti » onde se di- 
Ycnissono aridi, npn s'adacquino spesso;» 
imperocché in questi cotali la secchessa 
acquista soavità e abbondanza. Alla cui 
troppa seccbéssa alcuna cosa si dee metter 
d'umore : e s'eJIe nascono acetose , cavate 
prima intorno le. sue radici e legale «.vi 



fti 4ee lu^éMilo ovrero agoto fieetra; Altii 
tooo, cbe cmeo inlurpo aUe sm rkcUci^ 
e mettonn 9it§k marina $ e con essa sono 
molti che mescolano sterco d*asÌQo e di 
porco . E se gittasse il fiore » tempera la 
detta alig^ cou igual misura d'acqua » e 
ire volte par anno ne metterai alle sue ra* 
dim«.o vi itteUerai morchia bagnaU: o mal* 
Mrai la delta alip alle ioe radici , e én» 
'tolte radacquerai per eiàscun mese • O-^ 
secondo che scrive Palladio , il pedale del 
fiorito arbore iacbiuderai io cerchio di 
piombo 9 o iovolgeralo con cuojo di serpe;* 
fi «e i suoi fratti crepao^ » metterai una 
pietra in meaco la radice 4eir arbore , n 
«mmerai la squilla iiilonip air arbore ; e^ 
M ti nascesse vermini « toccherai la radicai 
!€ol fiele del bufolo, e incontaneote morr 
ranno; o se con aguto dì ferro gli caverai 
fuora , malagevolmente vi rinasceranno ; q 
m-yi porrai stanco pco^cioo . mischiato som 
orÌM d'arino^ resisterà a- predirti Yermiai. 
£ se !st ponA Upessamente la cenere cai 
•urao ittlomo. al suo pedale, renderà qae-. 
sto arbore < fruttuoso e allegro. Afferma 
Marziale , che se prenderai argilla e creta» 
« mescolerai con la quarta parte di gesso, 
per.* tre anni . questa generazion di terra 
a^iugnerai, e |ioeraÌ4y|e»atte radici , iaiÀ 
iMaonisnoM le e«e granella • .•À«obe .diee>*i: 
}>omit fitrsi. di: AMuravigliosa /grandeaaa 4^'m 
VjfUomp al pedale si sotterra «tn :)«rasel dt 
t^cra , e » rinchiudaci:, ia essQ^il mmtQ col 
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Aù9M4 e «oòideÀè: nim rìtorm ét ìm «ttio» 

il 16(;1h a* un palo; e ciò fatto, si dee co* 
prir la detta pignatta otvero vaso di terra» 
e ordinarla per modo , che l'acqua non vi 
possa scolar da niuua parte : e nell* Aatmif 
uo.si «cuopra. e ^manifeslisi «irucrè» ^ A 
sitoitii all^ arbore il 4etto ramo oo*moi 
poni V 1^^ ^ice » che se *1 pedàle di ^luttte 
«vbore , inoaiin «he germini , t'ugnerà di 
sugo di totomaglio e di porcellana, ugual* 
mente mischiato , producerà molli frutti • 
Colgonsi quando le sue granella appaiono 
compiutamente.rofse^ il «me le dfOM^ttUMe 
p e rfe tt a m ente eaier mature , e còii8er?mi8H 
•e^ ordmatamente r^ippiooherai ca* {ric«»nioli 
prima impeciati , o ' f li ques^- altro modo t ' 
acelgansi le salde, e tuffinsi in acqua ma- 
rina o salata , e state per tre dì , sì che 
possauo aver sugata e ricevuta la delta ao« 
qua, si secchino al Sole, e la noUe si ilio- 
»o air ^ ere,. o poi s'q>piodiiiio in lito|0 
freddo • E quando le wmi. utar^ t un cft 
mnaiia le macererat con acqua dolce* 
-Anche se s'ioTolgeranno e copriranno d aiv 
gdla , e poiché sarà secca si sospendano in 
luogo freddo , ottimamente si conservano » 
Anche si sotterra una pignatta t dove sia 
rena iiìfino al memo , e prendali le: mele 
€o' picciuoli 9 e mettasi eieaenao m una cit» 
iuiccifi aola, o n -vefriMi di mmbac»; 0 
coli ipertitameiite si ficchino nella rena ^ 
per maniera che stieno sollevate da essa 
per quattro dita • Qaeslo medesimo a fak 
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fare sotto *1 coperto ia una fossa , e più 
utilmente si couservauo , se con più lun- 
go ramo non si prendono. Ancora se si 
sospenderauiK» in uu vasello di terra, il 
c{tta]e sia meszo d*acqiia, per modo che 
no» «ia tDOobìiio, e ^biuggasi* acciocché 
'veoto non T^enlri» conserveiMXQo mirar 
bilmeaie • Anche si possono conservare 
mettendole in un doglio ove sìa orzo , o 
vi s'ordinino per modo, che Tuna non toc- 
chi Talli a 9 e'I vaso si cuopra di sopra. 
Delle melagrane si ùi vino in questa ma- 
^Biera . Prendansi le granella mature dtljl- 
0CDtemente purgate » e mettanst in una ce* 
stetla di palma» e colinsi in un vasello da 
cuoeere , e premerale nel calderotto , e 
dolcemente si cuccano infino a mezzo , e 
quando sai^anno raffreddate , si richiude 
ne* vaselli ingessati e impeciati « Altri sonQ 
che non cnooono U suso , ma lu ciascun 
sestiere mettono una liUm di me!% , e nel 
prtdetto vaso Io conservano • Di i^^uesto 
arbore si fanno oitime siepi, spesse , spinose, 
forti , e che mollo fruito producono . Le 
melagrane sono più utili in medicina, che 
a uso di manicare . £ benché il loro nu- 
trimcmto sia laudabile e buono, tutta volta 
è poco per la lorp sottilità e agevole diger 
«tìone. Ed ò da sapere, òhe Je melagrana 
WDo dì quattro parti composte, le qoali 
lotte SODO afre e lazze . La prima è la 
corteccia , la seconda e la carne , la terza 
c il liquore» la quarta le graocUa . li liquo«^ 
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re* e freddo, ma ia diversi modi, secondo 
li suoi sapori e liquiditadi : imperoccii#. 
alcane sono ponticbe orrero latte ^ alccme- 
agrc , alcune muzze , alcune dolci , alenjie 
insipide • Le ponticbe otvero lazze è imposH 
aibii còsa > che si prendano 'MXMido hnjoz 

SeroccLiè per cagion della loro asprezza e 
urezza la natura lo schifa e non lo ri- 
ceve , se non secondo medicina . Similmen- 
te se (Queste medesime mele un poco^si^ 
dihoccino ^ ^ il lor sugo o con^ Tino o eoa 
iseiroppo lassativo si bea, porgano maa*. 
dano fuori quelle cose, obe sonò sopra lo 
stomaco , e caccian fuori l'umidità corrotta 
dalle parti di sotto : e dopo colai mondi- 
ficazione conforta lo stomaco sanza lesion 
dè' suoi nervi : ed imperoiò vale alle lun->- 
gbe febbri ,le quali per corri^rion d'iunpri 
si generano, e a pizzicore e.a.rogna,*. QatHi- 
da Corruzione di flemma dalsa • L*aeeMa. 
cvVero agra in iholte cose , per la poca- 
sostanza terrestre che hanno in loro, han-, 
no migliore operazione che tutte i'allre , ' 
imperocché.! riscaldamenti del fegato arn^, 
mortane e consumano e confortano le mem*.: 
bra , è spezialmente la bocca dello atonia^- 
co , el fegato e*l cuoré / Onde vagliono al 
ladl del cuore, cfaè si cagtóna da'qollera» 
e al dolore che nasce nella bocca dillo- sfcp*. 
maco, e per collera rossa. Ancora ha. que- 
sta proprietà, che se negli occhi degf it-, 
terici, cioè gialli si distilla, rimoverà da 
^si il citrìn colore . E pérò^ naiafisa. 
jCrescenzi f^^i. //« fi 



i 

/ 



66 'LIBRO' 

' la corteccia della melagrana aceiosa, e pe- 
stata e trattone il sugo , si cuoca eoo mei^l 
per. modo eh* abbia aimilitudinc J ungueu* 
to» Tale a rimuover Tungbie degli occbi^ 
e parìfica ia vista da* gròssi e viscosi umb* 
ri . E il liquor della melagrana dolce è più 
grosso e più caldo e più digestibile , e per 
questa cagione dà alcuno calore allo «to- 
macoy e tosto sì muta in collera rossa, e 
Smpc^rciò non è convenévole a coloro che. 
lianno febbre: ma ammollisce il ventre, e 
mitiga l asprezza del petto e la tossa. II 
masso liqaore è quello, ch*i tra il dolce 
• Tdcetoso , il quale non vai meno cbe 
l'acetoso al riscaldaraenlo del fegato e del- 
lo stomaco , ma non ha virtù di costrigoe* 
re il vomito el ventre . E 1 liquore insi- 
pido , il quale ha quasi sapor d'acqua « 
J^r r^bbonUaeza del sao liqaore e acquo- 
Wtà, periiene a frigidità, onde è inconve* 
niente e liècondo medicina e secondo J)cve- 
raggio: secondo beveraggio, imperoccliò uou 
ha sapore, arciocche sia tratto da' membri 
del corpo . li non è conveuievole secondo 
medicina, imperocché per Tacquosità nà 
<»nforia Io stomaco nel vomito ne la_ 
sóluston rimuove^ Per la qual cosà hifa- 
alidisee' lo stomabo , e indebolisce e rendelo 
ttkotte , a non lascia 'digestire il cibo nello 
stomaco , on(}e diventa cagione di rugghia- 
mento e tiifiamento. I noccioli delie me-^ 
latrane premuti dal sugo, sono utili a 
ristrignere il vomifo ^Uerico eFegeatione» 
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e spezialmen te se s^arrostiscano e la loro pot» 
Terc si bea , e ancora ammortano il riscal- 
damento dello stomaco e l'acuità della col- 
lera rossa . Le loro cortecce soa fredde e 
seicche e terrestri, e se si cuocono in ac- 
qua e fessene cristeo , vale contro la dis< 
senteria e diarrea. Anche lt| deQOzioue fatr 
ta di quelle conforta. Je gengie,e costrigne 
il ilussib del sangue delle morict • e dell^ 
femmine . Anche la dllHà corlecoia /Cotta 
nel vino e bevuta, i lombrichi, detti asca-^ 
rirJes^ e cuourbitini gitta fuori del ventre 
morti. U lor -fiore, ciie balausta s'appella» 
e fiiù tlazzo e più seccò di tutte Talire oos^ 
predette : e- deesi alquanto seccare e ri* 
pórre in Vaso di Tetro: il quale ò fredda 
■ e secco nel secondo grado « e oonserv^ 
per due anni in molta efficacia e operàzior 
ne , e vale contro al vomito collerico e 
contro al ilusso del ventre per debilità dji 
virtù contentiva . • Onde contra il vomito 
coUerìoo si* deono rótarè k balausta e 
mocere in aceto, e prenda una spugna 
e ìntigoeverla dentro, e pcarla ioprii li^ 
forcella del petto. E centra il fiilSIO -si 
cuocano nell' acqua piovana- e facciaseat 
fomento. E Avicenna dice, che le cortec- 
ce della melagrana e le balauste , ciascuna 
ritiene ogni flusso ^di sangue , e salda le 
piaghe e l'antiche uleerazioiii e & £arti i 
denti che si crollano • . 

' . . . . . . • » * i ' * f 

\ 



I 



• • • « • 



08 Ji d 

CAP. XIV- 



Del Moro, 



I 



si 



,L Moro è ai-bore noto e amico molt^ 
della TitCf il quale desidera aere caldo o; 
temperalo e schifa il freddo, e richiede i 
luoghi sabbioDÒsi e le più vòlte maremma ^ 
e nel terreno meiiaDamente solato alligna, 
ma in tufo o in argilla appena s' appi- 
glia; e molto ama e allegrasi di sterco e 
ii terra molto grassa : e impercio intra le 
case della Città ^ ove è molta grassezza ^ mol-» 
io si diletta , e diventa grande e verde • 
Puossi seminare ne* temperati luoghi del 
mese di Marzo .e intorno al fine di Feb- 
braio, e ne* caldi del mese d* Ottobre e 
di Novembre . Puossi seminar con seme , 
. ma i frutti e le pi/inte tralignano ; ma 
meglio SI semina, e. pone co' pedali e con 
le vette ; e meglio co* pedali d* un piede 
da ciascuna parte appianati e puliti: % 
impiastrati di letame^ e fatta prima la foa« 
•a vel mettiamo e copriamo con cenere ini* 
scbiata con terra, è noJ lasciamo più di 
quattro dita sopra terra . E trasporrai la 
forte pianta del mese d'Ottobre e di No- 
vembre , e la tenera di Fd;ibrap e di Mar-r 
lo. £ desidera le fosse alte e grandi inter*» 
valli , cioè di 3o. pigili » vel ciirca » aociiMh 
cbè r ombra dell* uno non aggiunga all'ai^ 
trot e perchè , ùqii $' impediscano nelle r^^ 
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dici . Intieslasi in se e nel pesco , e se» 
tondo alcuni nel fico, li quali se s*appì<« 
gliano , non deooo beae andàre innanzi « 
£ ancora innestata la detta pianta neirol* 
tee, secondo che dice Palladio, s* appiglia^ 
ma molto intristisce • Ama molto d esser 
cavato e letaminato, ma non si crede, chel 
continuo umore faccia prò alle more. Ma-* 
If'igevolmente cresce , se non fosse già in. 
molto allegro terreno • Dopo i tre anni si 
deono potare e pàrgare a ogni purgazio* 
ne e fracidiccio , e deesj aprir la terra dat<< 
torno, e alle sue radici si dee metter la 
feccia freschissima del tìci Teccliio,e deest 
formar per modo « che stia d'un pedal con- 
tento, e che i principali rami si lievino 
dalla terra otto o dieci piedi o meno , 
secondo che sarà in grasso terreno o ia 
' magro, pure che nel grasso sleno più alti ^ 
6 nel magro più bassi si formino. Dissoni 
alcuni , che se '1 peda) del moro si pertu* 
gerà dall' un Iato all'altro, e in ciascuno 

§ eringio ficcheremo un conio di terebinto, 
i verrà il detto arbore più abbondevole e 
più allegro • £ sei moro sarà delle sue foglie. 
spogliato , riceverà grande impedimento iii 
crescere e in fruttificare, in tanto che i 
suoi frutti diverranno inutili al {>ostutto ^ 0 
massimamente se gli si tolgon quelle foglie 
che son nelle sommitadi . Ed è peggio se le 
dette sommitadi son colte con le toglie, sì 
come spessamente usano di far le troppo mo-' 

leste feniniMji quaado le colgoa per esca dc^ 



! 

^ f. I £ n o 

Temami che fan la seta . Le fop;lic del 
moro , le quali sono ottimo cibo de** ver mi- 
pi, si colgono incontanente che i vermini 
son nati» infine a lauto che abbandonana 
il cifao f e camiaoiano a fare il lor lavorìo: 
e ì 6O0* fratti dimostrano e manifestano 
la loro maturitade con la loro nercEsa- e 
tenerezza. Le more son di due maniere, 
o agre non perfettamente mature , o dol- 
ci perfettamente mature. Uagre son fred- 
de e secche , e hanno potenza e virtik 
ttiticà t cioè lassa o vero agra , conforta* 
IÌTa ddlo stoqiaco e delle budella, -e ri- 
stringono il ventre. Perlaqualcosa queste 
cotaìi se saranno secche, molto vadiono 
alla diarrea e alla dissenteria, e massima- 
mente se son colleriche . Anche il lor sugo 
Yale molto al dolor delia gola e dello 
'strozzale e dell' avola • massimamente ' cot« 
tp o con sapa o con zucchero* Ha le 
maturè e le dolci poco pertengono al ca- 
lore , ma malto air umidità, perlaqualcosa 
tosto si gittan fuor dello stomaco: ammol- 
liscono il veutre e provocano i' orina : e 
se troveranno cibo preso dinanzi a sè » 
dimorare in quiello , resistente il cibo » con- 
vertonsi in corrasione*, e poco nutriscono , 
e nnooono allo stomaco e al fegato e al 
capo: e se trovano lo 'stomaco voto , be- 
ne si smaltiscono , ma poco nutricano . 
Prese a digiuno in acqua o in vino, sono 
rifrigerative , e tolgon la sete e ammortan 

"lo*ncendhaeitto dd calda, ì^twHc^ del 
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trìoro cotta neìl' acqua e bevuta , ammol* 
la ii ventre e riccia i vermini che s' ap^ 
^ellano iombriclii e cucurbittDÌ. Ma se !• 
froDdi iusiemeincnte con le radici si oaOf 
cano e tengasi la loro acqua in l>ooea« 
vaie al dolor - de* deoli. E se si <:uoeoiio cqL 
vino e si gargarìesi, vale molto contro 
agli umori che discendono all'uvola e 
alia £;ola . E se la radice del moro pesta 
si metterà in aceto e lascisi- al Sole dodici 
giorni 9 e poiché è secca si riduca ia 
polvere e pongasi sopra i denti forati e 
putridi « diserragli • Ayiceana dioe.^ .die la 
mora è rea' allo stomaci^, perooeheai cor* 
rompe iv* entro , e quando ciò avviene , 
incontanente nuoce; onde conviene , che 
ttilte spezie di more si mangino innanzi al 
cibe e rioe?aasi nello stomaco,, nel qual 
non sia corruzione . £ la mora insalata -e 
e sécca, stringe il yentre fortemente, ed 
è utile alla dissenteria : e la sua corteccia 
*lia Tirtù mondìficativa e solutiva , e la sua 
soluzione è molta, e io tutte le spezie del- 
le more ha virtù di provocar l'orina: e Ja 
corteccia del moro ò teriaca del jusquiamo* 

• • ^ CAP. sX.y* . 

> . « JM Meliaco • 

Tj, .... * 

L Meliaco è un arbore quasi slraigliante 

al Susino , ma è più nodoso , e *1 suo frut* 



ma k ^miie in forma alle pesche , ed i 

molto oJorifero e di color giallo aurino . 
Desidera aere e terra come il susino , e 
ama terra soluta e non argilla ne creta. 
Piantasi col ^emc del suo frutto del mese 



1 
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Febbrajo e di Marzo si traspongono , e 

puossi innestare in se medesimo e nel su- 
sino e nel pesco , e forse nel mandorlo . E 
,deesi spesso cavar d'attorno, e ne' tempi 
del secco adacquare 9 e il fracidiccio e sec- 
cume che fosse iu esso , tagliare . E deesi 
formare a modo di. susino. I ano' frutu 
hanno meno umidità che le pesche o ]« 
0a8ÌBe'« Sono più confortative dello stoma- 
co e del cerebro , allora che sono ottima- 
mente mature ; la qual cosa il lor colore e 
sapore e odore ottimamente dimostrano.» 

CAP. XVL 

Del. Nespolo* . . 

Il Nespolo è arbore nolo , e de' suoi fruiti 
alcuni sou grossi e dimestici e alquanto 
afri ovvero lazzi ; e certi soi^ salvatichi e 
piccoli e molto lazzi , e sostengpno aere 
caldo , temperato e freddo , e desidem terra 
iabbionoaa » grassa » ovvero ghiajosa » mr- 
ichiata di réna e argilla con sassi. Piantasi 
del mese di Marzo o di Novembre con ta- 
lee,; ama il terreno letan^iMtp per moio.^ 
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che ciascun capo della talea sia di letame 
coperto. Piantasi anche col seme, ma lun- 
go tempo pena a venire . Innestasi in sè , 
nel pero, nel melo « nella ^ina alba enei 
cotogno; E 'ì rampollo oYyero verga che si 
dee innestarci, si dee prendere nel* mezzo 
dell* arlM>re , ìmperoccnè quelli della som* 
mità di sopra son viziosi, se non fossero 
già molto freschi e allegri . Deesi innestare 
in pedale che sia fesso , perocché la ma- 
grezza della iterile corteccia non darà nu- 
trimento alcuno , se nella corteccia slnne* 
sterà ; ma Frate Alberto dice , cbe^ quando 
s* innestano sopra*! pedale d'arbori d*altrft 
generazione , come di pero , di melo , o di 
spina magna , simile al faggio nel legno e 
nella corteccia detta volgarmente spina sa- 
gina , crescono i nespoli maggiori- e migliori 
che non son gli altri . Ma se* i nespoli ìa 
alcuna region «mancheranno, è provato co- 
me dice Alberto, che la vermèna del pe* 
8CO s*innesta nel tronco della spinamagna , 
la quale è simile al faggio , e le nespola 
crescono ancora in più quantità , e non 
noccioli . Ma io Tho spesse volte innestato 
in pero ed. in melo, in cotogno, ed ia 
ìspin*alba, e noQ Tho trovato senza noc- 
cioli , nè crescere in quantità Ama d*esr 
•er potato e cavato intorno • E se il letame 
e la cenere delle viti si mette alle sue ra- • 
dici , si lo fanno abbondevole . Formasi per 
modo, che abbia poco sopra terra i suoi 

xami 9 cioè imcraa di quattro piedi i i-quali^ 
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levati in alto ^ si distendano in fuori pef 
modo, che slen più alti che la statura d'un 
J>ue. E se fosse da' vermini .molestato , sì si 
dee da essi liberare e purgare eoa uno &til 
di xame, secondo Palladio, .e con morchia 
o con secchia orina d*aoiiio» o deonsi di 
calcina polveriszare e imbiutare , ma*tem<» 
pcratameute , perchè non facesse ali* arbore 
nocimento,o con decozione di lupini; ma 
credesi , che per questo l'arbore ne diventi 
sterile. £ se le foriaidbe lo molestassero « 
ucciderannosi con rubrica distemperata con 
cenere e aceto . E. se ì suoi {rutti eadeasero^ 
ficcheremo nd meizo del pedale un spesso 
di barba tagliata dalla sua ^radice. Le ne- 
spole da serbare si colgono , che non sien 
mezze, le quali molto negli arbori dure- 
ranno. Hi negli orciuoli impeciati^ a ia 
ordioe appiccate » o co^ piocinoli meste ma* 
ture, e per cincpe dk macerate in acqua 
mìssu E poi spesse, volte . a* infondano ow^ 
vero -tttfnno , si cbe non galleggino . Col- 

Sansi in di chiaro e sereno e nel mezzo 
ci dì , e sollcrriusi ia paglia spartita Tuna 
dall* alura , sì ohe non si calcassero > insieme^ 
£ se lavrai colte troppo mature., lé conr 
serrerai nel-mde. De* neapeli ai poisson far 
Iroone aiepi se ti pianteranno, spessi* o 
propaggininsi conile verghe , o se ai- mese» 
ieranno tra le spin'albc e cotogni per tutta 
la siepe . I^e nespole son fredde e secche 
nel primo grado^ e hanno proprietà di 

l»>n£;>rlar Jo |lMiafiD.,e>4a colUima ^tilìoir 
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©e , e di rimuovere il vomito . {Provocano 
l'orina , e teugoiio più a uso di medicina 
ebe a. cibo 9 perocché poco nutcisooao e 
geaerano nalrimeotQ '^f\>S6d , e sono 
gliori se si preadotfo ranansi a1 db» cii0 
dopo , perocché oonfiorlano Id^ «tornado » e 
q^lia sua nerrositade non son nocive i» * . « 



CAP. XVH. ( 

9 

Della Mortine* . . . ^ 



^Làil ' M«rtdla è ptccdo arboscello, qua* 

si bronco, il quale spezial»eiite abbcim 
da nel lito del Mare , soj)ra la quile il 
Marc spande sovente. Richiede aere caldo 
e temperato , e il fredda non ricusa secondo 
Alberlo« Desidera terra sabbionosa-» soluta, 
magra ,.e di proprietà di renajo'. Pianta<» 
si éim piante dalla msdre ovvero ^ ceppo 
divelle . f mirtilli, i quali sono i suoi frutti 
ovvero bacche, son freddi nel primo gra- 
d^ e secchi nel f econdo , i quali princi* 
iKilmente ' sono' medicinali, e appresso le 
ane foglie fiori . E quanto i suoi frutti 
•'t fiori son più fresohi, tanto sou miglio»* 
ri. II suo firuùe t^Ito poicb*è maturo via 
grande efficaccia per due arnii si 'conserva ^ 
e si dèe al Sole seccare . 1 fiorf non si 
posson lungamente servare, ma le foglie 
più assai • Hanno virlude per Tafrezza ov- 
^Pèi#; lastitfMle, di costrignere ; e di cAnr 
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ro: onde si dieno i delti fratti a xnaagiara 
o il sago che n'esce, contro al vomito e 'i 
. flusso del veutre e supertluilà delle fem- 
mioe per la debilità della TÌrtù contenti- 
va-; o per nmidità • Deasi ancóra* lo scilop- 
po del sugo loror mescolatovi zacchera « il' 
quale è otiimo contro alle predette cose / 
e puossi conservare un anno , e sì cocerà 
bene il sugo : ma se non avessi il zucche^ 
ro , aggiugnivi il mele . E della polvere 
ovvero de* suoi frutti cotti con albume 
d*uovo , si faccia impiastro intomo alla boc* 
ca dello stomaco centra *1 vomito r e cov« 
tro alla dissenteria ' si faccia intorno alle 
rene e' 1 pettiguone eU bellico. Facciasi 
ancora fomento della decozione delle sue 
foglie nell'acqua piovana intorno le parti 
di sotto per Io flusso e per la dissenteria, 
e per lo troppo uscimento del sangue me- 
struo . E la tomeataeione di cniesia acqua 
alla fronte, e alle tempie e a piédi, prò*-, 
voca il sonno nella febbre acuta, e dissol- 
ve il dolor del capo per caldezza . E se 
alqaanti mazzuoli fatti delle sue sommitadi 
in aceto o in accjua piovana, si cuccano e 
sopra la bocca dello stomaco si pongano , 
temperano il vomito. E posti »ofnt le re^^ 
e il peltignone e il béllieo ragliano 
centra il flusso del ventre . E in febbre 
acuta solvono il dolore , il qual si fa per 
sottilità di dissolvente calore : e lo sciroppo 
fatto di fiori , vale contro alle predette co- 
se mMavigUoMmente » Anfibie la polveri 
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4e' suoi fiori data ne' cibi, vale alle mede- 
$ime cose : e posta sopra le piacile e uice- 
irazioni , le salda . Aacbe la polvere de^ 
mirtilli e de' fiori suoi , dati la mattina in*- 
Danzi a* cibi 9 è utile a coloro che haaao 
la bocca fiatosa » il qual puzzo arvegna per 
vizio di stomaco • Anche dice Avìceuna » 
cbe la mortella coslrigne la soluzione e il 
sudore , e og li flusso di sangue e ogni di- 
scorrimento alle membra . E fregata addos- 
so nel bagno , conforta il capo e dissecca 
Tumidità che sono sotto la cotenna . Anche 
il suo olio e sugo, e la sua decozione con- 
fortano le radici de* capelli , e non gli la-» 
sciano cadere , e crescono in lunghezza e 
anneriscongll . E propriaraeale i suoi semi- 
e le sue foglie secche rimuovono il puzzo 
della ditella e dell' anguinaja • Anche miti- 
gano le calde aposteme e la cottura del' 
fuoco « giunte con l'olio*. £ simiglianteinente 

10 impiastro fatto del suo frutto , non lascia 
lar veseiche . Anche lo impiastro fatto de'- 
suoi frutti, bollito con vino , è convene- 
vole al moUificamento delle giunture : e le^ 
sue foglie quando saranno cotte in vino 
e sene farà impiastro » mitiga fortemepte 

11 dolor del capo : anche mitiga Tottalmia: 
e quando si cuoce con Folio, sana le loro 
aposteme . Anche conforta il cuore e ri- 
muove il suo tremore . Anche coaforta lo 
stomaco e lo corrobra : e i suoi semi co- 
stringono il corso delle superfluitadi allo 

•tomacQ • Aache ò huouo a c»<»stngoexie k 
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mestrui s lì suo sjigo è util^, dia ptuiliir% 

dello Scàrpione. 

CAP. XVIII. . , . 

Z)el Noce. 

Jl Noce è detto , perchè nuoce.« impeiróc-. 
che k sua ombra e nocevole agli aUri '9r% 

bori . Questo arbore neuno aere ricusìa , nò. 
alcuna geaerazion di terra, avvegnaché iti 
grasso e soluto terreno diventi più fresco 
e maggiore • Piantasi ideila streiuità di Gea« 
jiajo.coii le $ue noci. a modo che si pon-r 

B^no le mandwie'f e ne* n^édesimì mesi« 
a quelle che di Novem'bre porrgli , sec- 
cherai alquanto al Sole^ acciocché si secchi 
il nocivo veleno dell'umore. E quelle, le 
quali dovrai porre nel mese di Geuuajo 
o di Febbrajoy con. acqua semplice. un di 
dinanzi macererai, e si pongono attraverso 

Ser modo che il $uo Iato , cioè il cornd 
di concavo • si ficchi, in terra • E quando 
le porremo in semenzajo o in altro luogo » 
dirizzeremo la sua sommità dalla parto 
d'Aquilone . E sotto essa si dee mettere o 
pietre o testo, secondo Palladio, acciocché 
non faccia una sola radice, ma trovando 
contrario, Tapra e sparga. Trasponsi iat 
luoghi ealdi e secphi del mese d'Ottobre fi 

Soichò ba gtttiAe le foglie, e meglio ancora 
el mese di Novembre . Ma ne' luoghi fred- 
di si traspianta del mese di Febbr^jo e di 
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Bfarsò : ma ne* temperati nelT imo e nei* 
r altro tempo assai acconcìameilte si tvstr 
spongono. Que*di-4ue anni in looghi fred- 
di, e qiie' di tre in luoghi c.iiJi sì traspon- 
gano : e non dei tagliar le radici in t|ueste 
< piante: e sarà Tarbore più lieto, se spesse 
volte sarà tra^pìantato » e deesi la. pianta 
di sotto inlignere in bovina . Ma neMaoghi 
freddi è meglio che nelle Cosse si sparga' 
cenere e ne* caldi sabbione , acciocché per* 
Io caldo del letame non riarda : e la ce-' 
nere si crede , che faccia teucra Ja ccrtec- 
cia e spessezza di frulli , Dilettasi d'alte 
fosse per la sua grandezza , e disidera gran-" 
di inierfalH-, cioè di quaranta b cinquanta^ 
piedi almeno , peroodiè la gronda delie sue' 
foglie nuoce a* pressi man? arbori, e a que«^ 
gU della sua geuerazioa similmente nuoce, 
innestasi in se , cioè nel pedale del meòe' 
di Fcbbrajo, e come dice Frale Alberto,* 
nei susino. E si dee alcuna volta dattorno^ 
cavare, acciocché non vi si generi cavapet 
vizio di Tecchiezza: e deesi intagliare nél 
tempo delia PrimaTcrà un lungo canale- 
dalia sommità del pedale i usi no al basso , 
accioccliè per beneficio di Sole o di vento,'' 
diventino sode quelle cbe si con-ompeva- 
uo: e si formino in modo, che il.lor pe* 
dal si lievi da terra otto o dieci piedi, é' 
f^ivi si divida in rami: i quali levati im- 
prima in suto, e poi in procedo di'tem{Kl 
si piegheranno in giuso e si spargeranno 
per grandi lati • Se sarà dura la noce , o 
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.nodosa , o stretta, per modo che delguscii^ 
jìoa si possa agevaliMat^ ^vare , sì si 
la corteccia circaii<ùd#rc^ acciocché il yiujx 
del malvagio uoiore n*èaia faorL. Altri «opo 
che tagliano la sommità delle radici » se^ 
coadò che dice Palladio. Altri pertugiano 
le radici e vi mettono un palo di bosso o 
un cavigliuol di cipresso o di ferro , le 
filali C06& si |pos6oa provare « ma p^i^ 
che aeno inutili e 8àiza;:rag|oae alcuna». 
Ccdgcrnsi .batteodole con le^. pitiche vaUpi*ii 
che àlcuua rossetta appare ìntia.il guscio 
e 1 mallo.r OTvero quando dalle cortecce di 
fuori cominciano a potersi spogliare : e si 
riducono in monte , acciocché dopo certi 
dì si possano. dalle, dette^corte^vce agevola 
mente, partire o con pietra p eoa IjBgno • 
Appresso si lascino due o tre o . quattro di • 
nell^aja, secondo che il più o meno 
fia caldo , acoiocobè si secchino e si pos* 
a^no serbare: ma se imprima ch*al Sole 
si pongano , d'acqua si lavino, diventeran- 
no più btjllc e più venderecce . £ quando^ 
saranno secche» sarà utile che tutte le fo^ 
rate e Termtnose si scelgano « e, dall'altra 
si separino* acciocché incontanente sixomr 
patio , e ^ seccati gli spicchi , si eonservina 
per fare olio: i quali se lungamente stesser 
ne' gusci , sarebbon da' vermini mangiati : 
e quelle che sono scelte serbare; le quali 
si conservino sotterra nella rena p nelle 
sue foglie secche^ o iuchtudile ìa/aj:i^% 
tàtie del suo Ic^o, o mischiende oon 
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polle , la guai cosa eziandio toglie la forza 
loro . E Rlarziale dice ^ chc^ provò le noci 
Tcrdi monde messe nel mele, dopo Tanno 
esser verdi , ed esso mele diventare in tan- 
to medicinale, che fattone beveraggio, cu- 
ri Tarterìe e lo strozzule . Del suo le^ao 
8Ì fanno ottimi scanni e belli soppldiani e 
durabili, e tutti altri TaselJi da riporti ^li 
àmest : e fannost ruote forti da carri e 
tenaci , e che molto durano: e in queste 
opere avanza tutto altro legname, che nel- 
le nostre contrade si trova . Delle noci si 
fa olio con gli strumenti alti a ciò , il 
quale . è molto bello e dilettevole » messo 
crudo ne* cibi e d*una corba di noci si 
fa la terza parte di spicchi » de* quali si 
fiinno libbre quindici d'olio, se gli spicchi 
son buoni . E delle noci certe son verdi e 
certe secche . Le verdi sono men calde 
che le secche, ed hanno alquanto d'umidi- 
tade per la imperfetta maturitade , onde 
poco sono secche e poco nòciTC allo sto- 
maco , le quali mangiate con la ruta , a* 
doperano contro del Teleno» e le secche 9^ 
secondo Avicenna , son calde nel terzo gra* 
do e secche nel cominciamento del secondo, 
e sonne di tre fatte . Imperocché alcune 
son vicine al tempo che furon verdi, e al-» 
tre che ne son lontane, e altre in quel 
mueszo • Le prossìmane sono umide , e han^ 
no poca Tcntositade, e quanto più dal det- 
to tempo si dilungano, tanto più la loro 
umidità si consuma , e in loro signoreggia 
Crescenz^i K oU IL 6 
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ventositadc : e iifiperò mangiale allora , 
tosto Ja umor collerici si conrerlono , le 
quali essendo fatte più vecchie, e la veu- 
tosilade e Tuotuositade molto più io loro 
«ignoreggiante , diventa il lor sapore <^uasx 
di veccliissimo olio, e perdooo e lasciano 
natura di cibo. Le noci son contrarie allo 
stomaco , fuorché quando lo trovano tem- 
perato, e avere in sè tanta freddezza , che 
possa 9Ì lor calor contrastare: e però in coUi< 
le stomacp sì fanno di boon nutrimento e 
di buona digestione • Ma a coloro che han- 
no lo stomaco caldo, fanno incendio, e si 
.mutano in umor collerici e fumosi , e fan- 
no dolere il capo e vertigini d'occhi. Ma 
acciocché da esse si parta ogni nocimento, 
è bisogno che si mondino e che stieno per 
.una nptte in acqua calda, acciocché accat- 
^tino . umidità daU*acaua, e diventino quasi 
.come terdi. E se le noci si manderanno 
co* fichi innanzi al cibo, difenderà il corpo 
centro a cosa venenosa . Ma se faremo di 
quelle impiastro con cipolle , e con mele e 
con sale^ farà prode al morso del can rab- 
biose. Anche lo impiastro , fatto di nodi, 
di ruta e di mele sopra gU apostemi ge- 
nerati di collera nera , gli dissolverà mara- 
vigliosamente . E quelle che saranno peste 
con le sue cortecce e si porranno sopra 
il bellico , rompoDO la postema , che fusse 
dentro al corpo . Ancora se si darà un e- 
aagio delle sue cortecce o foglie o dell* ar- 
bore oon Tino A inan|{juure» ottimamaiitc 
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•ovriene alla slranguria : e se si darà cou 
aceto ^ rlpiign^éi dolore delle febbri. 
Anche dice AvicenDa, che le foglie e la 

COI Leccia del lioce costri^ne il flusso del 
sangue ; e Ja sua corteccia arrostita è di- 
seccatìva sauza mordicazione : e i suoi 
midolli verdi masticati à pongono sopra la 

{)ostema melanconica ulcerosa , e favvi uti- 
itade. Ancora con mele e con rata fii 
prode alla contorsion de* nervi, e falla soda. 
E l'olio antico delle noci fa venir dolor di 
gola , e lo impiastro delle noci fa prode 
alle uiammelle aposlemose, e mescolato con 
mele £a prode allo stomaco freddo • E co' 
fichi c con la ruta è medicamento a tutti 
.i veleni • Anche dice Dioscoride, che Tom- 
bra del noce è molto nociva a coloro» che 
sotto essa dormono , e generativa di molte 
infermitadi . E il sugo ckìla sua corleccia 
e radice bevuto in quantilà d'un esagio, 
sovviene alla malageyoiezza dell'orinare: e 
bevuto con aceto , ripugna alle febbri che 
vengono ton freddo e con rigore. Ancora 
tigne i capelli e gli purga , e rimuove il 
lor cadimento • 

CAP. XIX. 

, ^ : Dell Ulivo . 

Xj Ulivo è arbore noto: le sue generano- 
p\ son molte, le quali per la similitudìd^ 
.della soia virtude , non bisogna di uum^- 
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rare . Questo arbore desidera aere caldo e 
temperalo, e vìve in aere poco freddo, 
ma il troppo freddo non può òosteuere, e 
desidera terra, alla qual. sia miscbiaia gbia- 
ja o creta risoluta per mischiamento di' 
sabbione, o grasso sabbione, o teria dì più 
densa e vivace natura . E del tatto scbifit 
la ereta , di «he si fanno i vaselli e ruH« 
gincsa similmente, e quella nella quale ha 
sempre umidore, e il magro sabbione e lai 
nuda ghiaja, perocehè in esse, bencbè s'ap- 
pigli, non vi va innanzi. £ il sito dellie 
terre « cbe egli è acconcio , si è , che nei 
luoghi ardenti e caldi , sia in settentrional 
colle , e nei freddi in colle meridionale i, 
perocché in questi cotali siti sta fresco e 
allegro , e diiettasi d'esser mezzanamenle a 
pendìo, imperocché in essi slaudo per la 
chinata del monte , gli distilla umore , iL 
quale mollo richiede, e assai sene ritiene 
i]^torno alle sue radici, per cagione dhe 
cotal luogo non è dirupinato, ma di larga 
chinata : e non sostiene basso ne tnolto alt^ 
luogo, perocché nel basso ha troppa ac- 
quositade, e nel mollo allo poca. E si 
pianta ne' Kio^lji caldi e secchi d'Ottobre 
e di Novembre*, ma ne' temperali e pooo 
freddi, del mese di Fehbrajo e di Marzo 3 
li quali o io posticci o in fosse si deono 
porre , e pianlansi con piante che ablnaa 
radici, o con piante divelte da' pedali, e 
dalla parte di sotto infrante e lacere, o dai 
vami : e pullula e nasce diJ nocciolo della 
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safisà uscità de) suo olio. Ma meglio al« 
Itgaa e cresce dalle piante, e da* turni in 
terra iStti» e spezialmente ^ando soo^gros» 
si . Perchè si maravigliò Virgilio , un ramd 
d'ulivo quasi secco fitto in terra , aver 
pullulalo . Le quali quando si pongono 
nel posticcio o nelle fosse, ricisone prima 
i capi e i bracci» e ridotte in Iroaco ìq-* 
fino alla misura d*an gombito e d*ud pal- 
mo , nel fermento della terra èavata si 
ficchino , scaratOTi innanzi col palo , e vi 
si gittino ài sopra granella d*orzo« secondo 
che ficrive Palladio : e si tagli e rimuova 
da esse oi'ni frariilìccio e seccume, che in 
esse si trova . E allora i loro cipi si cuo- 
prano con loto e con muschio, legate con 
chentnnque legame li piacerà di legare • 
Ma acciocché la pianta meglio vada iaùaQZi 
e crésca molto , e utile che le parti della 
pianta , con terra rossa o altra tintura o 
segno si segnino, alle quali stavano volte, 
e a simile modo come prima stavano , si 
dispongano . E quando si piantano uelle 
fosse, sì si facciano larghe quattro o alme- 
no tre piedi, e due a tondo: nelle quali; 
se le pietre non vi fosàero» si mescoli ghia- 
ja e letame. E- se il. luogo è chiuso, pon- 
gansi le piante in modo cbe poco avanzino» 
sopra terra : ma se si temesse animale , si 
debbf)no porre co' pedali più alti da terra. 
£ se vuoi ordinare uliveto, dei fare uno 
fli lunge dair altro venti o venlicincjue pie- 
di. -E si dee tutta rerba divegtiere t^he - 
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d*mtorno ad es^i 8i trova » e quan'te volle 

yi pioverà sa, A deooo con cavargli spesso 

sollecitare: e sollevata la terra de! pedale 
e rimenatala bene, vi si ponga da capo 
alquanto più rilevata che prima . Ma se 
nei campo ove facciamo Tuliveto, vi si se- 
mina grano ed è grasso , si deoQÓ porre 
rami di lunge dalF altro qaaraata piedi » 
e venticidqùe s'egli è magro. Aita «jaal 
cosa farà prode, se i loro ordì al nel pian- 
targli dirizzeremo . So nella contrada , 
nella quale desideri di piantare , ha bisogno 
d'uliveto , e non Ixa donde si possa pren- 
dere e levare alcuna delle dette piante, si 
si dee £ire il semeuzajo, acciocché poi cbe 
saranno con ia sega i rami tagliati ia mi- 
sura d*un piede e mezzo , vi si sotterrine» è 
pongano . E poi dopo cinque anni sì potrà 
quindi la pianta forte e cresciuta trasporre. 
Sono anche molti , i quali fauno questo , 
che è più utile e più agevole, cioè le ra- 
aìcJ degli .ulivi , ì quali nelle selve il più 
delle volte « o ne' luoghi diserti sonò, ta- 
gliati in misura d*un gomito, in semenza jo 
o in uliveto dispongono , e i'ajutano con 
letame, il quale vi mescolano: per la qual 
cosa avviene , che delle radici dell' uno na- 
scono molte piante , innestasi in sè , e i 
* rami in pèdal .sottile innestati, incontinen- 
te s^appigliano . Questo inheistamèiito si & 
òttimamente nel tempo della vendeàimiia » 
sécòndo che scrive ' Catone , e si coltivane 
m questa maniera • Che le piccole piante 
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che bono nel semeozajo ovvero posticcio » 
si cavino : e quando saranno cresciate, tre 
volte la Siate o due aimeao Àì^ ^<^avengo* 
tio baviere, e liberarlo da tutte Terbe ctie 
nàscessero ^dattorno • E si deono De^lao^bi 
aridi dvvero tiepidi nel mese d^Ottòbre 
aprir da piede , si che la piova possa di 
sopra alle sue radici scolare. B Coliimella 
comanda, che tutti i rampolli e figliuoli 
81 divelgaao: e a Palladio pare sempre di 
dovane poche e salde lasciare; delle qua* 
li, inyeccbiata la madre, la migliòre in 
suo laogo sùccedat o si Caccia » che la mè- 
glio mitrila arbuscella , e che abbia le sue 
radici nella propria terra , a far Tulivelo 
si trasponga sanza cura di far semeiiza- 
jo . £ si deono ne* luoghi freddi e magri 
del m€se d'Ottobre letamioar gU uliveti, e 
si dee tuttavolta raschiare da essi il mu« 
Schio: e si si potilo ^ siccome Golumella 
dice , passata Tctà dWo anni • Ma a Pal- 
ladio pare , che ogni anno il seccume , e 
quello che fosse sterile e infruttuoso , e 
che nasce con alcuna debilitade, si debba 
tagliare, al qlial piuttosto consento . Anche 
dice nobilmènte Pailladio, che questo arbo< 
re ama mezzanamente esser rimosso e so- 
speso dair umido , e sì dee spesso^ ta{>pet« 
lare e ingrassare con abbondanza di letame, 
e da' venti dolcemente soffianti esser di- 
menato . Formasi per modo che abbia pochi 
pedali , e che pochi si lieviao in alto , ac* 
4eìocchà li lati si spandano quanto p9S* 
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sono . Avviene anche agli uliVi per Ja vi- 
cinità deirallr*? piante wolto nociincnto , 

Scrocnh^ ruiivo ba i:)isogno di molto umi- 
o : ed imperció Mqualun(|ue cosa ailaio a 
questo si pianta , gii toghe il mstrimeoto 
e -fallo magro: per la qual coaa co|i viene' 
che le piante cae gli ^ aeo prosriniane • ai 
divedano, e non Iftfleiarvene alcutia .1 Àn-^ 
che SI vogliono diligentemente guardare , 
che Je bestie non vadano ad esso, il rodi- 
meato delle quali molto Io danuifioa: e 
non si dee rader la sua corteccia, p^eroc-* 
che «allora gemerebbe e diventerebbe sterilii 
e arido • Similmente gli è npcivo il troppa 
andamento sopra il 8no terreno» ìm{»eroc-: 
chè la terra sene calca e assoda, e poiché 
eir è inJurata , non gli lascia discendere 
sufficiente umore , e imperò si debbo cava-, 
re e letami ua re . E non si dee mica que%, 
6t* arbore adacquare con fonti o con rivi 
imperocché cosi fatta acqua è grare» e. 
tosto discorre* dalla radice « di aotto ma 
innanzi ama essere dalle piove adacquato,, 
la quale acqua è vaporosa, e. incoutauenle, 
fumma e vapora alle sue radici . E se 
l'ulivo è sterile, foreralo con succhiello, 
gallioò 9 e ciò fatto, incontanente prende- 
rai due rami dW altro, che sia frotrifero; 
dalla parte australe 9 di quella medesima^ 
graudessa, e amendue strettiy ciascuno neL 
■ tuo pertugio ficcherai : o prenderai una 
pietra , o pali di pino o di que» eia , e 
tagliato via quello che avanzerà di fuori» 
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si prenda )olo impagliato, e coprirai il det- 
to luogo . E se abbonda in foglie senza 
frutto e in a erzume , ficcherai nelle &ue- 
radici ud palo d'olivastro : e se cotale .arf 
bore non fruttifica , sì si pertugia con sucr 
cbidlo gallica ìdmqo alla midolla : ^el. qua! 
pertugio una bietta d*iilivastro. forleanenta 
81 metta* e stringa; e si dee scalzare, e nella 
detta apritura si melta morchia d'olio con 
acqua raiscliiata, o vi si melta orina vco- 
cliia , perocché per questo gli arbori sterili 
di dispongono a geoenar frutto, sì com^ 
la Gongjimsiane e coito gli animali ^ 
4{itali 'tottaTolta <e la m^Kua, durasse* 
81 c<mvm*amK> iimestaFe. GogUen Tuliva 
del mese di Novembre , allora che comin- 
cerà ad esser vaja , e si coglie o con le 
mani o scotendo con pertiche soavemeulc, 
acciocché i jTamusceUi non si danniiìchino^ 
imperocché , danniiicati quegli , gli annuali, 
pegoeoti si fa molto danno al frutto: delia 
qcKde iiIiTa si farà* il primo olio: ma .quan- 
do ameriranno tutte , é migliore: e quello 
che si farà delT ulive serotini , ricompen- 
serà la sua tardezza in abbondanza . E Ari- 
stotile dice, che mai perfeltamonto non si 
maturano nell'arbpre , eziandio se per mol- 
ti aooi tì stessono . M|i iiccipccbe yera ^ 
Gompiata nnitarità , ricevalo si conyieue 
cbe PulÌ¥e . colte^ dalFarbore , per più gior-. 
ni 81 ragunino in un monte, e, cosi per 
calcamento e ristrignimento insieme con^ 
fortalo il calore» e recato ^lie parli .di 
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denlro , a piena raaturltade si produrranno. 
E Plinio dioet che quanto pià-lungamente 
ncU* arbore' 8on lasciate t-taoto migliori di- 
ier^QO^ imperocché sempre nuova virtù 
ripigKaodo, Taiitagj;iaiio. e pia malagevoli 
mente cageiotio. Varrò scrive, che la célia 
deir olio debbe aver dalla parte calda le 
finestre , ma il vino dalla parte fredda . 
Anche scrive , che l'uliva che fa olio , si 
dee raguQare.in mouticello e nettarsi per 
oascnn di in laogo tavolato ^ acciòcchò 
quivi mezzanamente si maceri, e ciascun 
monte si divida in sei parti , e in sei Tolte 
quando son macere , si mettano sotto là 
macina , la quale è d'aspra e dura pietra. 
Se l'uliva , poiché sarà colla , dimorerà 
troppo in monlicelli , per riscaldamento si 
macerrà, e . si guasta: e però se non vorrai 
far tòstamente l'olio, converrà che giUant^ 
dolè in monticeli! , le sventoli. Anche sori« 
ve Cato , che Tolio si <lee partir dalla mor- 
chia quanto più tosto si puole , imperoc- 
ché l'olio quanto più slarà nella raorchia, 
tanto sarà piggiorc. E dice, che Tuìiva si 
dee purgar dalie foglie e da ogni altra 
immondizia , innanaei che se ne faccia olio* 
Anche scrive Varrone , che la morchia ha 
questa potenza e proprìeiadet che se troppa 
sene mette nel campo , annera la terra e 
falla sterile , ma se poca , al coltivamento 
de' campi molto si confà, ed è convenevole. 
£ intorno alle radici degli alberi si suol 
meUerftt masaimameota. aU'aliTÓ^ e do» 
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ytiiicpie retba fa nòciotónto iacl campo . 
Anclre scrivfe Cator; che acciocché le 
gnuole non tocchili le •mtimeiita , « cùooci 

la morchia a mezzo , e ungasi di qudia il 
fondo dell'arca e i piedi di fuori , c i cau- 
ti: €^ poi quando sarà secca , mettivi i ve- 
gllmènti / e nón ricèveranuo nocimenta 
dalle tignuolé. Anche se ugnerai gUarne^ 
sì dèi légno , di che coadiaion siano , nou 
infracideranno, e quando gli forbirai di» 
venteranno più belli. Anche sen* ugnerai 
ogni ferro , ma prima il forbirai bene , e 
poi quando lo vorrai usare, lo forbirai e 
èarà più bello e ia ruggine non gli farà 
molestia . IS se vorrai mettèi* Tolio io un 
Vasel nuovo , il diguàzzerai con la morchia 
imida OTlrer calda, e guàiièralo assai, 
che la bea e comprendala bene. H se cià 
farai , il Tasello non berà rdio e farallo 
migliore, e farà il vasello poi saldo. DeU 
r ulive Jtre sono dimestiche, e altre sai- 
Tatiche: e delle dimestiche altre sono a^ 
cerbe e Terdr,'e altre mezzànamenté m»* 
ture , sì come rosse e vaje, é altre mature 
e nere . L'acerbe e verdi non hàrferto- mentii 
d'untuositade , o seii' hanno , è poca: ma 
sólamente hanno acquosità : e queste sono 
terrestri e lazze , fredde e secche , onde 
^n còufortative dello stomaco, e costrettr- 
vc del ventre e AUte smaltire ♦ e quasi 
Yiiente nutriscono il corpò . Ma ^esi0ul^ 
ve certi con sale e afeeto aUeotioianOV^'erti 
con solo aceto: e queste si- fanno pià Ifccd- 



ao « pfà solili i , per la qu^l cosa ammor*' 
faao sotti i ila e> acuità della collera « ed* 
•ccicaoo ia virtù appelitivay maasimattieiite 
se si preludano -nel mesco del pasto » le 
quali obbedienti alla Tirtù dtgesliva , niolto 
coofortan lo stomaco e stringono il ventre. 
E Calo iscrive, che quelle sonoollimaraea- 
te apparecchiate aduso, le quali con saie 
sono slropicciate cinque giorai , e poi sco^-; 
sone il sale , stando dtte giorni al Sole / 
• rinunier buone, e ffuélle medesime tenta 
sale, mettere 'nel aefruto. E le tfere t 
mature sono calde e (emperatamente umi- 
de, per la quel cosa il lor cibo è molto 
nutribile e grosso, e mi'llifica lo stomaco, 
ed è tardo a smaltire , e agevole a usòir 
fuori; e la tardità della digestione io con* 
tra pél* i*untuosità , che ùl notare il cibo 
ndia bocca dello stomaco : ma Tagerolezza 
deir egestione è per untuosità discorrente 
nello stomaco: onde prima che si smaltisca 
discende allo stomaco^ e si converte sem- 
pre in collera rossa. £ le mezzanamente 
mature son men nocive , che le nere e a< 
cerbe, per la pocchezza della loro untuo* 
sità e lazsitade • L*olio che si fa dell* u- 
live, altro è fresco, nuovamente cavato dì 
quelle , altro è vecchio che lungamente è 
stato fatto. Il bu(mo olio si conosce all'o- 
dore, s'egli è odorifero: al sapore, s'egli è 
d'ottimo sapore : la cui lazzitade ovvero 
afrezza si sente alla lingua sanra alcuna 
aenitade: imperocché quanto più ha del 
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la^Q , <tdplo tiene a frigidiià e a secchità » 
e però couforta la stomaco . AacMra .gli 
antichi laasomigHarono air olio rosatp^. e 
quello in tacite infermiladi diedero io lucH 
go d*olio rosaio:. e l'olio fresco (atto del- ' 
r ulive nere e nature, è caldo e umido 
mezzauameiiLe , e mollificalivo ddlo sloma- 
co e del venire , e che tobtamenle si con- 
verte in collera rossa. E quello che sarà 
£Bi(to « deir ulive di luugi . da maturitade , 
sarà senza malizia alcuna , in^no che alca- 
na cosa riterrà dell' afro ovvero del lazzo. 
Ma partitane ai tatto la lazzitade « dlveota 
nocivo e tosto si converte in mali umori: 
il quale se molto più inveccbicrà , intanto 
che diventi di più aspro e urribil sapore , 
sarà scauveuevole a mangiare., ma utile in 
medicina . il legno deli' ulivo messo ai ser- 
vigio della vite . nel campo, basta laog^ 
tempo • 

. . GAP. XX. 

D&l Pero* , . 

Xxi Pero è arbore manifesto , e le sue Ai^ 
versitadi sono inlinite » é in ciascuna Qtlà 
sono diverse le pere Tuna d»!!' altra • E 

però, conciossiacosach'ei bisognerebhe, che é* 
sene ponessero quasi varietadi senza nume- 
ro , basti solamente a dirne questo. Che 
certe si maturano del mese di Giugno , , o 
•eerte-del mese di. Luglio., « certe qimì 
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d'Agosto , e certe di Settembre , e certe 
d'Ottobre, e certe allora colte e serbate, 
durano e si maturano solameate neiUt 
State seguente, come soao le pere ruggini* 
Questo arbore sostiene ogni stato d^aeré^ 
jmperoGchè nel caldo e uel^ fredda « nd 
temperato aere assai coQTeneyoimente alli- 
gna e fruttifica . Puossi plantare iu magro 
terreno ed in grasso; raa nel magro, arido 
e cretoso terreno faranno minori e più 
dure le pere , ed essi arbori piccoli e .quasi 
consunti per Tecòbiezza , e niassimamenie 
OfC salsugg'me o amaritudine di terreno ha 
le sue radici ; ma nei grasso, allegvo tiérrer 
•no e dolce avremo forti arbori e nobili 
frutti e molti ; e massimamente se lai ter- 
reno sarà ne' lati de' monti , o ne' piani 
presso al monte, ne' quali sono piantati i 
peri; imperocché in coud luogo non trali- 
gnerà questo arbore, e non patirà . di leg- 
gieii in sè o ne* frutti difetto • Ma ne* luo« 
ghi molto di lungi da' monti troppo timidi 
e acquidosi, saranno gli arbori grandi e 
fogliuli, e i loro frutti grossi e verdi e 
senza vivo colore ; e il loro odore e sapore 
è in alcun modo insipido e non acuto • 
PossonsI piantare i rami de' peri al modp 
che d^li ulivi è detto ^ e in un medesimp 
modo ; ma afeuna volta vengono tardi , « 
non perfettamente fruttificano. Anche si 
piantan le pere , ed è di necessità cbe na- 
scano ; ricbieggendo la sua origine per na- 
tura; ma questo si ò lunghissimo ad aspet- 
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tare all' uomo, e nòu nascerebboiio dime- 
^ticiy ma 8ahaUchi.;Ma meglio cbe le 
piaute de' salTaticlti peri con le radici piàn!- 

tiamo, acciocché quando saranno appresi, 
s' ìnocsiino . Ma gli spazj intia essi arbori^ 
flccioccbè olliraaincnte allignino, dovranno 
esser dì venti o di trenta piedi . Megfi asciutti 
p seccjii luogbi del mese d'Ouobre e di No- 
Tembre , ne* fi^di di Febbrajo e di Marzo « 
ma ue* temperati nelF uno e nell' altro tem* 
po il pero acconciamente 61 pianta e si tra- 
pianta . Innestasi convenevolnieule nel pero 
salvatlco o nel dimestico, e nel melo, nel qua- 
le ottimamente alligna .. Aucbe nel pruno al- 
ho e nel cotogno , ma in questi non puote ^ 
debito crescimento pervenire. Anche in cèrù 
altri arbori inpestato ^ appiglia , ma inutil- 
mente , ed imperò lascio di aire il suo inqe* 
stamenlo. Ma puossi quest' arbore inneotar 
sotterra , e poco so|>i 'essa , ed in alto , secon- 
do Ja dotU^iua.data nel secondo Libro , quan- 
do in comune de' nesli pienamente parlai • 
jPassi il suo innestamento sotto la corteccia e 
•jael pedale fesso. Anche si fa nella pertica 
del satee e dell* ontano pertugiata e sotterrata. 
Anche si fa per modo ^'impiastro , e per 
quello che si cbiama a bucciuolo . Ma la dot- 
trina di questi modi nel secondo Libro suf- 
iicienlemente posi ; e rallegrasi d'assiduo ca^ 
.Tamento , e d'essere abbond^volmeule leU- 
•minato . £ si forma per modo che .abh^ 
un sol pedale , il quale iu6no a otto ò 
dieci piedi al più si lievi da terra » e c|uiyi 
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si procari Ja diriskia deVrami/r E 'àTregao-i- 
no a*^peri mohi nocimeiiti , i quali -con le 

lor cure soq uoiniuali nel principio di 
questo Libro , quando parlai delT arbore ia 
comune. Coli^ousl seuza pericolo, se i de- 
boli rami 'St leg^o coi^ coDveaevali fiuii 
aerami forti, so «oa.tc^ppo alti ; ma i più. 
heiiai^'coa le scale 8aavioÌMii0 d%>' irui(lji;. 
perdbè questo ariKwe rba ; i .raoii vinebo . roin- 
pe^olr e acomot al «aadimeoto Aà cogli- 
tore, e massimamente quando comincia a 
venire a vecchiezza. Le Pere bi colgono,, 
secondo la diversità . de' lor maturameati 
perocché quelle deU|b ai epigono ai* 
fora che diuioslrauo per proprio odore e 
colete la lor maturilade. de ^uali se due. 
o tre dì iimaiiai colgono , cioè quando, 
appajono gP ipdlzj delia prima maturitade, 
sì serberanno più di per usare, che quelli 
che saranno colti neli' ultima maturitade . 
Ma quelle che sì maturano nella iiae del» 
TAutuiino t ehe si deoao per Io Verno ser- 
Bare', si colgano del mese d'Ottobre in;, 
tempo secco ud maucamemo della, liuna. 
nella sna ultima età . Serbami, se di 1 igea- 
temente saranno scelle salde e quasi dure 
e alquanto verdi , e sotterrate nella paglia 
o nelle biade « pur che sieno in luogo osca* 
ro e secco • Altri co* loro picciuoli^ incoa- 
taaeote colte , T hanno ne' vaselli, impeciati 
poste» e chiuse le loi^ bocche con. gesso o 
coti'peee,' Tbanno sotterrate allo scoperto ^ 
e GOpei:tele cou ^abbi^j^ue • Altri nerbano. 1q 
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Ir- ifì^ in mele attbffiile, io -^modor tshe* 
YtttiB tien tocchi Taltni . Andie le jme di-- 
vise e purgale dalle granella si seccano al' 
Sole , e sì lasciano star ncir ac^ua fredda^ 
salsa, e poi per due giorni si macerila 
nella pura acqua , e poi sommerse iii^ tìa* 
dolce « si salTamo o in sapa p in passo ^ e< 
m- serbano per ii$arte. FasM il Tino delle"* 
'pere iti ^MMf mèaaiera t che s'ammacebino 
e pestino Ife pere , e in* radissimo sÀcco si 
mettano e si soppressi no con pesi e con 
istretlojo; e questo cotale dura nel Verno, 
nur nel primo ealdo inacetisce • L'aceto delle 
'pere si fa. iti queslo modo, cioi: ohe le^ 
pere ' nlTatiebe -o aspre d'aspra ' generazto'* 
Be ^ ti «erliao per tre di iu monte matu- 
re , e poi si mettano in un vaseletto , e vi 
si mescoli acffua di fonte o piovana , e co- 
perto il vasello, si lasci per 3o. giorni , e 
quanto sene caverà a uso d'aceto ^ cotanta 
^acgua tì si ^unga per rìstoramento di' 
^^el che sea^e catato'. U liquw delle pere 
SI fa in' questo modo • Prendansi le pere: 
snezKissime , e st pigino con sale , e dipoi 
che la loro carne sarà risoluta, si richiug-. 
gano in coppelle o in vasello in terra in* 
verniciato; e poiché sarà stato tre mesi 
eòspeio , rimarrà il liquor di dilettevol sa- 
pone e di color bianchetto. Del legno del 
pero si fanno beHe taveie, le qudi .olli#^ 
namenle «fi pialtàno , ddle quaK molte 9^- 
pere acconciamente si fanno . Delle pere 
altre son dimestiche, e altre salvatiche» JUe 
JDrcscenzi ìCfiU 11% 7 
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fltivaticbe ion pm fredde e fiii dure ^ piài 
seocbe « fiitt faum che le dimeaiiofae'. Aa« 
ebe delle pere ceite sono acerbe lazse , 

e certe mature dolci . Uacerbe lazze quasi 
tutte son della natura delle salvatici! e , e 
oooiortaii lo stomaco , e costringono il ven- 
tre » e soa fredde e secche^ coaveuevoii ad. 
usa di medicina , ma non a uso di notrir 
«Mttiò ; e imperò ai dee £m, che-a^immear 
sino e ksoino Taspreant , cioè ebe si les* 
sino o s^appiechtno sopra fummo di calda 
acqua, o s'arrostiscano coperte di pasta, o 
si coiivliscan con racle .* E Platearìo dice, 
cbe le pere o crude o cotte cbe sieno » 
eostringoiio il ventre ; e se saranno cott# 
in acqua piovana e f>QSte sopra la boccs. 
^Uo stomaco 4 costringono il Tornilo, col*, 
lerico ; e poste sopra *! pettignone costrin-;} 
gono il flus;>o del venire . Le pere dolci; 
mature sono di iein|>erala complessione ^" 
perocciiè son tr^da meno che tutte Taltre^ 
pai^C|<ualooia; riscaldano e accrescono Ja di-; 
glipMy fi ì^agliouo in coloro, i coi Hoi^ 
iìM{ni con di iiredda e secca compLeBsione«( 
^BMno ancora le pere questa proprietà^ 
ebe se saranno colte con lìinglà , ne ri- 
itioyerauno ogni nociuiculo e spezialmento 
&e son salvatiche, per la loro lazzitade a 
4£rezMi. £ la cenere del pero salvatico be« 
-^lita» , vale molto in coloro » i quaU saraa-*- 
#^ giravvii per mangiar funghi • E le foalìi^^ 
de* peri è i rami soft solamente stiticbe $r 
ìQà la lazzità dell;; pere c mischiata 
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m^fvÒMà, àiàGmA^' ^I^^ die le 

pere saLtaiicbe Bèedfae.;bMiio piropritlii dt 

• • CAP. :XXI. , ; 

JQaLF ragno, ovvora Susino^ t.r 

I ' • • ' . . • • ♦* » 

I. Pficupo ovvero Susino è*arboM Mlag 
e. le tne^diveratà sono in ciò, che aletraa 
k dimestica e «Icnno salvattco ; e de' di» 
mestichi alcuni fanno su&i^e biancLe, al- 
cuni nere : altre son rosse , e altresì alca- 
no tenere , e alcune callose e dure » e al» 
Ire&i aloane ^grosse e alcune- piccob; e. 
desiderai prinojpalinei&te aeve • tiepido ^ ^\ 
firaddó assai aoconciameute può «ostenere • 
Aliegvasi in liiogo umido e grasso , e «imi^* 
gliautementc è ajutato neMuoghì ghiajosi 
e petrosi , e ricusa il letame , perocché per 
questo £a i frutti verminosi , e che caggiono. 
Pongonsi le prugne co' noccioli &uoi nel* 
V Autunno del mese di Novembre in terre» 
&o letaminato e lavorato^ e à demo nel* 
ter sotto due palmi o meno; e A pongono 
ancora i suo' noccioli del mese di Febbrajo; 
ma allora si deono per tre giorni macerare 
con ranno, acciocché tosto sicno costrette 
a germinare ; alia qual.cosa farà prode » se 
saranno nel semenzaio nndriti , .aocioccliè 
pm, passali due annitsi traspongano . Pevi^ 
ganst-4i que* medesimi mesi» e le piante^ 
lQ..qiiali prenderemo.. dalla, aadici.^ x^eppo^ 
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ovvero rami d^a madre, si pongano eott 
letame giunio alle radici. Qaeslo arbore 
non ricmede molto profonde fosse, pereioo» 
che non molto ficca le radici sue nel prò* 

fondo , ne richiede ahciie molto grandi spa- 
t\ , perocché poco s'impediscona insieme . 
Innestasi in se , nel pesco e nel mandor- 
lo # ma traligna e diventa minore, ed in 
SO riceve il mandorlo, e ottimamente il 
pesco e Fumiliaco , e secondo alcuni il 
melo* .E . il suo innestamento si fii^ndrestre» 
nità di Marzo p di Gennajo , innanzi che 
la sua' gemma cominci a lagrimare . Ma io 
ancora spessamente del mese di Febbrajo 
ho trovato, che convenevolmente allignano. 
Ajjot^si con adacquarlo spesso e cavarlo ; 
e « deono i rampolli dalla radice stirpare, 
trattone i vettoni, i quali si serbano per 

C 'tante. E formasi in modo, che abbia so- ' 
mente un pedale non. mollo da terra le- 
vato . E se il prugno fosse infermo , si dee 
mettere alle sue radici morchia ugualmen- 
te temperala o cenere di forno, e massii 
nameate di sermenti . E se i frutti cirai*^ 
no, forerai le sue radici e nuetflmvi una* 
bietta d'ulivo salvatico • E se da* vermi o 
Ibrmicbe sarà molestato , si si dee medicare 
nel modo , che si disse nel trattato degli 
arbori in comune . Le susine si seccano al 
Sole divise in tre o quattro parti intorno 
a' noccioli. Altri sono eht, m acqua di' 
ipare , o In acqua boglienle le prugne col* 
te di fresco sommergono » e trat&e quindi^ . 
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le fanno al Sole o ia forno seccarCr. Dei 
pru<'(iolì si fanno ottime siepi e utili ^pe* 
roccxiè per lo toro spesso pulkilare le fanno 
forti, e abbondantemente fruttificano. E 
«quando due o tre o quattro anni passati 
ai tagliano , lasciatine certi yami , apparec* 
chiano molti pali da vigna, e a fuoco sono 
assai convenevoli; Ma acciocché di diverse 
generaEioni di prugne scabbia 'snfficiente 
copia per far siepe , ninna oosa sarà piii 
utile elle nel tempo della matnritade delle 
prugne , mandiamo i fanciulli alla piazza » 
ove si vendono e dalle vili persone sì man- 
giano « che ricolgano tutti i noccioli di 
qnalunqne generazioni troveranno ^ «li quali* 
asciutti e secchi si serbino per nianiare 
ne* sopraddeUi tempi de* quali aa qnat*. 
tro indno ii^^ sei insiemémente nel ^men-»* 
«ajo si pos30n porre > acciocché quando sa- 
ranno appresi alle fosse e a' solchi delle 
siepi , si traspongano . Le prugne poco nu- 
triscono, e le bianche son dure a smaltire 
• nocÌTe allo stomaco, ma un pòco soluti» 
▼e: e però quando son, grosse, non si* 
deono se non grandi, mangiare , e xjvtelle - 
che perfettamente son nell'arbore matura-* 
te. E le prugne nere certe sono dimestiche 
e certe salvatiche . Anohe delle dimestiche 
altre son nere pevfetiamente mature e dola- 
ci t. altee drude .e acerbe,, e soa dure • 
^verài , . e lazze o¥T.ero afre s e certe sosie 
e messane.* .Intra queste due Je nere in < 
arbore perfettamejste mature e dolci, sono 
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laeno fredde a -.più bmì4e: impenocchè la 
\oto 'IjFcddezza è nel comiDCÌatnento del 

frìmo grado » e rumidità nella fine • Ma 
latearìo dice> che €oa 'fredde e umide 
nel secondo grado . E Avicenna dice , che 
son fredde nel cominciamento dei secondo, 
e umide Della fine del terzo, e di loro 
natura fanno lo stomaéo umido « e ammol- 
kno il Teiitre, e la collera rossa dissolvè* 
no e; purgonia: ma se troppe fossero» 
iiaoconò allo stomaco • E le cntde duré » 
verdi e afre, son pessime in mediana e tu 
cibo, imperocché la sua duiezxa è allo 
stomaco molto nociva, e non iiiiirìsce c 
affatica : ma le rosse soa più fredde c me- 
]|o umide, e imperò vagliono alla diarrìa» 
e alla dissenterìa • £ cèrti sono , che pOi« 
cbe son mature,. le colgono e le* fendono 
per mezzo e le seccano al SMe, poi le 
nagnaiio con. aceto, é ripougonle in alcun 
vasello . E queste prugne , massimamente 
quelle che son secche, nanno virtù di mi- 
tigare e di raffreddare le interiora : onde 
Tagiiono neir acute febbri e infermitadi 
acute t e al ristrìgnimento del ventre psr 
UQtor coUerioò : e se son yerdi, si demo 
mangiare , e se son secche si cuoeano in 
acqua e le prugne si mangino, e l'acqua 
si bea . E Avicenna dice , che la sua gom- 
ma è sottig^lativa , incisiva^ e saldale ferite 
e. consolida rulcerasiòiii , ed è buona per 
le'itretture» sedando. . olpe. dice Isidoro-r« e 
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«laandot delie foglie delle prugne si laverà là. 
bocca» rimijioTcmo.il flusso dftU^ogoWv^^^ 

CAP. xxn. 

Uel Pesco* 

Il 'Pesco è arbore manifesto , piccolo , il 
qual tosto cresce e poco tempo dura « e 
in ciascun -luogo alligna ; x ma se sono in 
aere caldo, e terreno arenoso e nmid» » soii 
migliori per frutti e per foglie e per,dm« 
rare ; ma ne* luoghi freddi e massimamente 
ventosi periscono , se non sono d'alcun ri-^ 
paro o chiusura difesi . E si deono i suoi 
noccioli dei mese di Novembre ne' luoghi 
ea)di , ma in talli gli altri luoghi del me- 
se di Gennajo « in luòghi ' pastinati porrè 
due piedi o nno, Funo partito ddlì^ aUro. 
E quando saranno quivi le piante cresciute^ 
si traspongano , e non più che due palmi 
o tre , secondo Palladio , si sotterrino ad- 
dentro . £ quando le piante son tenere » 
sì si deoho spessamente dall* erbe pttrgace ; 
.èlle piante di dne anni si possono accon- 
ciamente trasporre in piccola» fossa, nè st 
deono porre troppo di fungi Tnna dall* al- 
tra , acciocché essendo insieme, schifino il 
caldo del Sole . E sia innestato ne' luoghi 
freddi del mese di Genuajo o di Febbrajoy 
àe*eakK di NovemlMre, massimamente nè^ 
rami gròssi nati presso, alla terra , e presto^ 
«ilo stipite , in^perocchè le sommità noa 
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pesco n> *è » nel mandorlo e «el susino 
Jel mese d'Aprile, e di Maggio in Ino^hi 
caldi ; ma in Italia s'innesta uscente iJ Mag- 
gio, e '1 Giugno si puofe il pesco ingem- 
mare^ che per altro vocabol.^i dice impia* 
strare » tagliato il tronco di sopra e im» 
«astrate molte* gemni^ a modo che detto 
6 • Ma io ho froVato il suò inuestamento 
&tto in susino, ottimamente essere appreso 
del mese di Febbrajo . E st dee loro aprire 
la terra alle barbe nel tempo deirAulunuo, 
e si deono delle lor foglie letaminare. An« 
che si deon potare * per modo , che sola» 
meote le putride e corrotte * Tecghe si rir 
mtiPTono, imperoechè se alcuna eosa.ta? 
gliassimo Terae , seccherehbero , seeondo 
che dice Palladio ; ma appresso di noi bi 
sperienza contraddice. Anzi se i rami ver- 
di in luoghi sconvenevoli nati si rimuo- 
TaaOf diventa Talhero più bello e miglioi:e; 
ina per la ventura ndla sua regione era;»' 
np i luoghi troppo secchi e asciutti. E .qu^ 
sto arbore dìvaita secco per caldecsa di 
Sole , perciò del continuo si rincalzi; e imr 
però dee essere ajutato la ^era con l'an- 
naffiarlo e con ostacoli , i quali facciàno 
oinbra , si come Palladio medesimo dice^ 
Le quali cose intendo ne* luoghi troppo; 
caldi je secchi 9 perocché nelle nostre con*» 
trade temperate non hanno bMognor. E dee 
arere un solo stipite poco levato da terra ^ 
£ coayieue quaaao l'arbore è iufermo» metr. 
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t«re AÌÌe radici la feccia del \ìn vecchio 
mescolata con Tacqua . Contro alle brine 
«i dee aggiugnere letame al pesco , o, Qowxt 
ho detto» la £eGGÌa del via nrischiata con 
raòqOAi'-e varrà meglio se vi si mettevi 
Jl*a<xi«ia , «ootloYÌ dentro &vé • secóndo <£e 
senile Palladio: e se fosse inkfiedilo-'da' 
vermini, si prenda la cenere e si int^elki 
con Ja morchia , e vi si ponga , e morraa- 
jkOi o vi si metta orina di bue mischiata 
con Ja terza parte d'aceto • £ se i suoi 
frutti 'cadessero , $\ si dee scopisre- la «da 
radice » e vi si dee' meitere , ttù ccmio 
Tèrò caviglia di lentischio- ò di- terebinto '} 
o che, pertugiata in niexzo, vi si metta un 
palo di salcio. E se farà i frutti vizzi o 
corrotti , si vorrà la corteccia del pedale 
intorno al basso jrioidere; e quando ne sà« 
vk un poco d*umore sc(^to% si Mee la. ta« 
(^atora con argillai o con loto im|)aglialo . 
còprireiT Contro a* vtsj del pesto si dice> 
che fa prode )a spartea sospesa a* rami i 
Le pesche si conservano , se, cavatone i noc- 
cioli, si seccheranno al Sole. Anche se, ca- 
vatone i noccioli, con mele si condiscano , 
diventeranno di buon- sapóre* Anche si 
dice,. che sì conservano; se il suo bellici 
n^rfeiopierà lutto di pece calda iv^entrot 
fiocciolata , e in chiuso Tasello- si ripionga i 
Le pesche son fredde e umide nel secondo 
grado e generano flemma , e deonsi man- 
giare a digiuno; e appresso si dee ber via 
pretto Teccbio odorìfero • JLe. pesche si dit . 
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bidono in due maniere, imperotschè cerfii 
sono grosse e molli ovvero morbide , e que- 
ste souo più acquidose , cioè fredde e umi- 
de; corte son piccolo ^ sode e dure , e que*» 
.^e iBOBi più terreslri , cioè più boide e 
alquanto seccbe» e massimamekite se non 
faranno perfettamente nell* arbore maturale^ 

0 che del tutto sieno acerbe e crude . Il 
«Ugo delle sue foglie bevuto , manda fuori 

1 vermi cucurbltiui, e quel medesimo ado- 
pera , se di quel medesimo ,si farà impia* 
ttro al bellico , seCQndo Avicenna . II sugo 
.delle 8oe. So^ie messo neir orecchio^ ueoi* 
• 4^ i ▼armini • Le pesche mature son buo» 

me alio stomaco , e in loro è virtù di dare 
appetito, e non si deou mangiare dopo al- 
tro cibo , perocché si corrompono , ma 
deonsi innanzi mangiare : e le< secche spn 
di tarda di^sUone e di non buon nutrì ^ 
mento , quantunque sieno di molto; e le 
mature aftimorbicuino il Tentre , e le non 
. mature lo stringono . . 

CAP. XXilI. 

Della Palma • 

jLiA Palma* i arbore che produce i ^tlé^ 
ri, e desidera aere caldo ò temperato , per« 

che in regione calda innanzi il Verno 
matura il suo fruito . Ma nella fredda , la 
quale è nel quinto o nel sesto clima, non 
.^BaUurai «se ,itt>a d<^-Yevno» al^prineipio 



Digitized by 



Q V T - X T o. X07 

détla PrimaTcra^ o della State del se^iente 
atooo V ^ inforno di delrimb clinià pullula , 
ma non alligna per Io fropjk> freddo « il 
<fual nob pu& sostenere^ Ma piv^ vera cosa 
è a dire, che nel sesto climate viva, enei 
quinto anwra malagevolmente . Terra so- 
luta e sabbionosa richiede: onde è ma- 
nifesto, che ii luogo' dove le palme per 
8Ò medesimo nascono , non è quasi ad al^ 
oùm frutto titile. Pianfansi con* lé- pirate 
4el mese d*Apri1é^ o- di Blaggio , tuttavóltà 
in mòdo , che qnatido- là pianta tì'p<^Tie « 
intorno ad essa o dì sotto si metta grassa 
terra . Anche si pon del mese d'Ottobre 
col seme ovvero co' noccioli de' dàtteri 
ilon Tecchi , ma novelli e glassi , nei coi 
aemisnzajo della tèrra, sarà da mescdlàr 
cenere . Tutlavolta • è da notare , 'che la 
jpalma che cresce d^uii nocdoto, appetta 
alligna , ma piuttosto di moll4 posti insie* 
me. E questo avviene imperciocché la 

Sianterella ohe nasce d'uno, è tanto debo- 
che non può far pedale che pòssa^ so* 
stener .l'arbore t ma molte piante nate in- 
rieme , e* per ristrettezza runa allato «I* 
r altra continuate * fanno e compiono il 
pedal delPìnrliore* AncOT^ coneiossiacosadhi 
• 1 noccioli e il some dell'altre piante abbia- 
no virtù pullulativa , alcune di sofn\i, al- 
,cuDe di sotto, alcune dintorno, alcanne 
di mezzo; il nocciolo della palma, il 
«pale è. rosso del dattero» Tba qnàrà dal 
sD^ doiio 9 e qnm .0 nn pertugio. ttMIo. 
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alquanto lungo , per Io quale il suò geriflo* 
glie esce fuori . Per la qual cosa il suo ot« 
tnno piantare è, che questi noccioli si meU 
taiio in un sacchetto di panno Uno nel 
sabbione^ e quanto si pnò lare » il perta* 
gio deir uno s*aggiun^a e accosti al pertu- 

Sio deir altro , acciocché la pianterella 
eli' uno fortemente trapassi nella pianta 
deir altro, e allora la forza di molte cour 
giunte insieme, faranno arbore più perfet- 
to : imperpcdiè la palma d'una virtù e 
potenza non irtene a perfezione, si per lo 
sesso ovvero natura , che in esso è più di* 
stinto che negli altri arbori, e si per la 
debiKtà dèi legno . Ancora il maschio pal- 
mizio giammai non fa frutto alcuuo , ma 
se il maschio piantato allato alla femmina 
s^ìnclina ad essa , per modo che si tocchino 
ioiieme i rami del maschio e della femmi« 
na , e il biforcamento de* rami della fem- 
mina -costringa i rami dd maschio,* allom 
le paltoe ritte si partono Tuna dall* altra, 
e la femmina in quel tempo concepe noa 
con alcuna sostanza uscita del maschio , 
ma. per la sua virtude • £simìglianteniente 
questo dimostrano Toperc deWillani^peroc* 
chi se le piànte son di lungi Tuna daM*altra^ 
cipè il maoclfio dalla fenunina^ tingono i 
rami di^* maschi e gli pongono «opra 'delle 
femmine , *e quella nelle sue forche gli co* \ 
strigne e concepe di loro. Ma quando la 
/emmìna sta carica del {rutto, per lo ven* 
io^ H^qpskle mena lo «pirito» ovvero umoz 
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re 3el maschio sopra lo frutto della fem- 
mina, $i maturano i frutti. Ma non è da 
immaginare » che di questo impregnamento 
0 malaramento la pianta femmina abbiso- 
gni , quando * la pianta di più seme s'ap-* 
prebde e nasoe, imperoocTO allóra ba m . 
èè più piante ìnascnline in virtnde e sostan- 
za . E si dee la pianta d'un anno o di 
due traspor del mese di Giugno e nel co- 
minciamento di Luglio, e sia cavata intor*- 
no assiduamente , 4icciocchè per aunacoua-^ 
mento vincano i <;pntinai ardori della 
State. Ajutansi le palme con Tacque al- 
quanto Salate : e se i arbore è infermo , si i 
conviene cavare intorno e metlervi feccia 
di vin vecchio , e tagliare il soperchio ca- 
pellamento delle sue barbe , o mettere un 
conio di salce neUe sue radici • Questo ar- 
bore malagevolmente cresce « lunghissima^ 
tébipo dura « e ansi il centesimo anno non 
fruttifica, secondo che scriTC Ptino. Ed è 
da sapere , che il frutto de' datteri non 
per li picciuoli pendono da' rami suoi , an- 
zi hanno certe sedie , nelle quali san za 
alcun m^zzo si anno ne' rami» e mirabi4 
cosa di questo fruito redemo in ciò, che 
in una siliqua ovver guscio produce isuoi' 
frutti e ramuseeUi, nei quaK'i suoi frutti, 
sono . I quali gusci non s aprono dalla par- 
te di sopra , come diviene nella tunica 9 ' 
ovvei'o guscio della rosa o del gìglio , e 
d'altri molti fiori, ma s'aprono di sotto 

daUtt yarte^del itniOy # caggiono poìohè' 
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ne $ar4iw> usciti i, lUlti^ri» e i vami^ 8o}>nir 
i> quali ,$0110, in .qiftd* tno4<^ cine s'aprejiJt 
guscio tlel papavero e- del porro. £k1 0 nel-^ 

la sommità di sopra a questo arbore ua> 
ricettacolo , nel quale è Ja molle sostanza^, 
la quale molto i>'appr«>ssima- alla sostanzi^ 
d^' tlaUeri, .la quale qnaado^ si U^lia « scc- 
qi la plma.. 1 daUfiri* so^ paldiie ig^midii 
m1, secondo grado, e gcn^raa, sangue giroa-i 
so e son nulageyoU a SQiaitire; tiUlavoIti^ 
son più (llgestibiii de'nclii secchi, e piilj ' 
pi'ovocano Toriua . Ma a coloro che glir 
costumano di mangiare , iu^^eoerano cpslri-^ 
gpiovec^to e durezza, e gr4^sses2a e i^^fì^n 
n^eoto di fegato-, e. di nijka , ^ #04 
ciyi alle geiuie,,e a*deipli« p fenaot do)or(l> 
iietla jKNKa oello 8(,on^a{so « • 

CAP. 5,XIV. 

Xi* ?ÌDo. è arlM>re mio, il quale si csredo 
sia utile a tutte Je cose che sottVeiso. 
crescono. Desidera luogo magro e spessa-. - 
mente marino , e tra i monti e tra i sassi> 
si trova più ampio e più bello , e ne' luo-; 
g^ì. votosi e .uuùdi div^fiMM¥> gU #ijbori. 
Q^iggipri *. Ma a questa generandoli i'faibori: 

deputcyrai qtt<^ pìMa»^ oTTcr^. mimti, |t 
quali. noia possono ad .altri arbori esMCMr^ 

utili. Arerai adunque que* luoghi dilìgen«. 
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a modo che semini il grané^ é 't»n ìieve^ 
sarchiello il coprirai , e noa 6Ì dee pili- 
di un palmo nascondeiXe £ poiché nati 
saranuo , non sì deouo trasporre , perocché- 
non ageTolmeote s* appigliano ^ e * a pentt^ 
crescono; € noli si deono per aleun Cempé^, 
tagliare, perocché .seneseccano; e' -ad Ivtòge!^ 
del «ramo oihrero della radice tagliata , attra;^ 
pianta non nasce . Seminisi adunque co** 
suoi noccioli cavali dalla pina senza scal- 
darla a faoco , e si macerino in acqua per^ • 
U;e <U ' nelle calde e- nelle secche regioni^ 
<lél mese d'Ottobre e di Nov^xd)^ ; ma*' 
nelle frjbdd(fi e omide di jfofiìbrajo e di Mar-« 
zo. Altri! idaé<^e dicono^ che *1 fratto' 
del pina* si dimestica per traspcA-si , e tras- 
pongonlo in questa maniera , cioè : che 
prima sotterrano molli semi in vaselli di 
le^no ripieni di letame e di terra , e que* 
gli , poiché' «tranno cresciuti , latsciato qaelki 
che fia più saldo , si • lievano via * tutti gii 
aitili. E poiché sarà a conTerievol cresci*^ 
mento pervenuta , traspongono la pianta 
di tre anni con tutto l vasello; il qual 
vasello poi rompono nella fossa , e rotto , ' 
danno alla pianta larghezza di distenderà' 
JUMtavolta mischiando còn k terra stercò^ 
di cavalla • E si dee osservare « che k' snar 
mdiee , la quale 6 una sola e diritta , si^ 
possa ìnsino alla sua sommitade intera- e 
senza lesione alcuna trasporre , e si dee 
difendere solamente dalle bestie ^ mentre 

6h*é tenera e debole^ che non la rodamr 



e scalpiociM • Il potar le norelle piante dd 

E' no le promoTO ia tuoto, che raddoppia 
lor crescenza . Aache si dice, che sotto 
la lor corteccia Dascooo agevolmente \etm> 
mini» che rodono il Je^no e guastano ; on- ' 
de • ae si apoglterà spessameole delie sue 
QpiPt0ece«.dttreii più luMgp teiiipo« e Itt 
ttpeppaBOuo in esso «rhore infiqo al mmt^ 
di Novembre dioBMMrare'; e n deono le fikt 
mature pine scerre innanzi che i pidOeelBk* 
.6Ì manifestino, i quali se non si purgano,» 
non possono lungamente dumre . Tutta- 
volta .sono alwoi» i quali ia vaii. di termi 
nuova e lipieni di .terra afimpaìid» eWs 
C0r woi gmei al isoaservaiiD . La phia'» ae»a 
oindo tee, è calda e rnaida nd-aceiMiday 
grado: e secondo Avicenna, è calda e n«r 
mida nel terzo, ed ha virtù lenitiva» r 
umettativa e alquanto apritiva , ed è otti- : 
S90 cibo a color che hanno di£etlo ne^i . 
spiritali membri t ^ hanno apostenm.^ 
dì^ fredda Duoovet» £ agU amatici, cioè' n. 
esploro che hanno aeeca totm ^ e a^i eliei.' 
e consunti : e accresce il sangue e provo** 
ca a lussuria: e si può per sè medesima 
dare o con isciroppo o con laltovarc, 
ne' cibi . £ la corteccia di Aieri vaie contrae 
alla tatsa».. allora ohe la pina si.lieva del*'* 
r arbore * ae d -.cuoce io acqua , e poi ai' 
ffmgft iopra il carbone ^acoato » par moda^^ 
che lo infermo rioenra il fummo • 
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CAP. XXV. ^' ■•; .. 

. — ,4 . • • • 

Del yPepe • ' 

L Pepe è arbore pioeole , e aitoe e òiil^ 
iMiMDte fraUifiea solco il tcpti6 Cant- 
ero e nel* primo dn» e molta ada« 
StioQ di Sole , e massimamente nel monte 
Caucaso, secondo che dice Isidoro. Dicesi 
ancora, che i serpenti guardano le sue selve. 
Ma gli abitaoti di quelle eonirade; ael 
tcapo delia maturità «aa inceadoiko le 
•elTe , e i serpenti fbggoao ^ e per oueUo 
le sranella del pepe -m* erano Miarmmea* 
teLianche, diventap nere e vizze. Ma 
Dioscoride dice, che ì Saracini poiché l*han- 
colto , lo mettono nel foroo , acciocohè 
la.nrtu garmioativa gU si tolga, e noa si 
lidsaa- in altre > )»arli seminare. In luoghi 
tenfeperaiB nasce anoor , ma non tì frnltifi* 
ca9'<6d imperetò il piantarlo appo di noi 
è di niuna utilitade . Il pepe è caldo e 
secco nel terzo grado , ha virtù disso- 
lutiva e confortativa y e la sua polvere po- 
sta alle nari - provoca starnutazione , 6 
svendifica il cerebro dalia soperflaìtà flem- 
nalaea • U Tino della sua deeoiione e ètf 
BAi seoebif moiidiSoa i membri spiritali 
dall* umore appiccante , e nrìrabilmente rm* 
le contro all'asma, che da cagion fredde 

£ recede . Anche la sua polvere con fichi 
sta 9 ysle a quel medesimo : e data nei 
firubami VoU U. 8 



cibi conforta la digestiooe : e iign è voitm 
mile a* sanguini « né a' bpiferici Ymo ijà 
pepe; imperocché dissolve « e alcuna roììà 

induce lebbra. Anche la sua polvere posta 
in su la carne sì la rode . E Avicenna di* 
ce , che messa nel palato con mele , val^ 
ulia squinunzìa , . • moudi&ca il polmone* 
Bevuta con laceto». e unta è firc^gata , vali 
^lle posteme della milyat-e provoca Torina^ 
e manda fuori la creatura , e dopo il còito 
corrompe |a creatura cou la sua fortezza • 



CAP. XXVI. 

Della Quercia, Rovero, e QirrQi 



Quercia 9 il Rowo« il Cerro iont 

arbori grandi, i quali son quasi d^una me- 
desima ;iutiira, e hanno molta similitudine 
nella sodezza e durezza de' loro legni , e 
nella {orma delie ior fi^ic e frutti : imr 

Serciocci^è tutti producon ghiande, e tuUt 
innp profopde ^ molle grandi, radki:. n^ 
son differenti nella forma degU arbori j; 
imperocché la quercia fa corto pedale, ei 
rami i^randi da tutte le parti sparti. 11 ror 
-vero fa il pedale diritto e alto con men^ 
rami : ma il cerro fa il. pedale lunghissima 
e molto diritto f # pochi rami. Questi. an^ 
Bori rìdiieggoao terr» f^da^ « dtira^/t. 
mezzana' o m^tno^a « » prossimaniei ai 
monti. Ma la terra risoluta e acquidosa , e 
fipeaj^lmc|^i^ &4libìo^osa» ,&g]biii*iànQ, ^eu^uutii!* 
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^1 toìì Te ^ue ghiande nel scmènzdjo ò 
be*cathpì , ò nelle ripe de* fossati poste dd 
.Soesè di Qéonajo^ di Febbrajo,' o del inesè 
di I^o^eoibrè. Colgón$i le*^gfaiandé oel tèia^ 
po <^'e'caggion mature danVarbore, e ser- 
bansi seccLe al Sole per Io cibo de porci ^ 
peroccliè molto si confanno a loro . Tutti i 
predoni arbori dorano lungamente in lavo- 
ri, fatti sotterra, e il. rover^O;^ ottimo soj^ra 
terra r ma gli altri dae nòb sono mica 
tanto buoni • Le ghiande son fredde nel 
primo grado e secche nei secondo, e non 
s'ùsmo in umari cibo, ma per li porci, 
imr»eroc<hò sono alfa digeslion contrarie, e 
indurano il venire , e imperciì) vagliouo 
alla dibsenlena e ali* iili^eragionì delle bu- 
della , e al (lai»so d«:l sangue: ma tutta voltà 
jyròTódino' Torina e nutriscono il porjpo 

2 nasi comé certé granella , e tardi disceoi* 
ooò deHo stòmaéo, e fiinno dolor di èàpó 
per lo lor fummo , il quii sale dallr) sto- 
maco. Ma la sua superllrie ò molto la/za» 
^ simigliantemente le galle de' delti àrbori', 
onde vale al flusso del sangue delle femmi-* 
ne • Anche la lor cocitura è conTenéVoIè 
nUe piaghe éellé budella : e ancora arden- 
éote e la* lofo ptA^ere préddendo, é posti 
nella natura della fen?mina, disecca l'umor 
putrido , e quindi scolano . E Avicenna 
dice, che le faglie loro son di forte lazzez- 
za : e la ghianda fa utile nello iucomin- 
ciamento alle posteme calde. Anche lè 
èeoirte ' ddie |;biiaide ùlIìùo ri^rigùere è 
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saldar le piaghe , quando si pestano e li 
si polverizzan di sopra . E le lor galle si 
fregano con aceto sopra la impetigine , e 
rimiioTOula • £ la lor polfere si spargp so* 
pra l'acqua , e bevesi contro alle piaghe 
degli iotéttiai e aulico flusio • £ shnil* 
meiHe quando , m mette nelle mediciiie» è ' 
convenevole a questa operazione. 

CAP. xxyii, 

« ■ • 

Del Soì^ i 

Il Sorbo è arbore' notOt il mi £nitto*^ 
di dué fatte ; cioè o pìccolo, e- ritòn4o , ^ 

questo produce la (ìfmmina: o grande un 
piMM) luugo e acuto » il quale nasce del 
maschio. Amano luoghi umidi e prossima- 
nì a* freddi» e dilettaosi o nelle montagne 
o in luoghi prossimani a* monti, più che 
nelle Talli o di lungi da* monti t e dtside^ 
ran terra grasriasima : e dimosirameoto 
dò sin il suo spesso nascimento in A fiitli 
luoghi. Del mése di Gennajo , di Febbrajo 
e di Marzo si semiùano le sorbe acconcia- 
mente ne' luoghi freddi, ma ne' ealdi d'Ot- 
iubi*e e di Novembre » in tal modo ^ehe ie 
mature sorbe in semeQzajo bi pon(pno«'E 
ehi le Torr4 norre cdn le piante, ne potrà 
fare a sua Tolontade « purché ne* caldi Ino-, 
gbi del mese di Novembre , e ne' temperati 
. di Ge nnajo e di Febbrajo , e ne* freddi in- 
ctiu^te ìL Marzo si dispongano £ deciì 
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h sua pianta Itasporre «juand'dla è forte « 

c desidera le fosse alte e gli spazj ampli , 
acciocché dimenata da' venti, divenga gran- 
de, ]^er.occhè a ciò molto fanno prò . Del 
mese d'Aprile ovvero ..in fine di Marzo il 
•orbo sUnnesta in sé e nel melo cotogno» 
• n<3 pruno albOf avvegnaché in esso di« 
Tenti picciolo: innestasi sotto la corteoqia* 
e pel pedale. E secondo chMo penso, anche 
ne' meli e ne' peri acconciamente si può 
innestare. Rallegrasi per adacquamento uei 
tempi secchi t e per continuo cavamente . 
E deesi formare in modo, che un solo pe- 
dal possegga «.levato da terrai dintorno di 
4lieci o dooid piedi • £ se fosse molestato 
da venni rossi e pilosi, che nascono ines* 
so e soglion roder le sue midolle , sene 
deono , secondo che dice Palladio, alcuno 
• cavare senza ingiuria o lesion d'arbore, e 
arderli ivi appresso , perlaqualcosa si crede 
'Ohe-^i aUn fiiggano o periscano . Le sor- 
be n serbano in questo modo, cioè: che 
le pik dure 'si cofano e si ripongano 

5 ciche cominceranno ad ammezzare , si 
eono mettere in orciuoli di terra e em» 
pierglì , e di sopra si deono coprir di gesso 
e metlausi in una fossa due piedi addentro 
.in luogo secco fatta sotto il Sole, e con la 
hoook di sotto: e di sopra si dee ia terra 
forte -calcare. Anche si seccano al Sole^ 
partendole in tre parti : e quando si vofr- 
ranno usare, si macerino con acqua boi» 

knle» e .xiipvmuQ qosi pìaoevQl mj^oK^* 
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verJr^ e^àppu^icanlé in luogjii oscuri e 
érìalti Celle sorbe, matuce si. fa il vìnQ» 
|Ì conile . delle pe;re* H le^no 4el. ^i*bo # 
sodo e non tiglioso, ma ^evolmeato frao? 
glblle , per la qual cosa òuimamenle st 
pialla e pulisce, Diide molto ècouvenevolc 
^ lavori di va3Ì e de^ scrigni , e degli assi 
e tavole» le quali richieggono k Caccia di 
aopra pulita e planale i) sui> U^gno è rosili 
'Ìà . 8<»rlMi è ficedda « secca» . e costreltiva 
del ventre» asiani se fia per(eit4Q)i,^i:U^ 
^alura. . • 

CAP. XXYIIL 

Del Gmgffolo. 

i 

JLl Giuggiolo è tin arbore piccolo molta. . 

scabroso 9 le cui foglie sono molte e insie^ 
me serrate quasi a modo d'un ramuscello, 
^"che insieme nel tempo del Verno daU. 
r arbore caggjouo, il cui frullo è simigliai!^, 
te air orbaccbe o alle bocce delie rosi» » jó^ 
al friitto degli uliii « ed ha aolaiqenle i^ 
nòcciplo. II suo legno ^ dentro molto rosio^ 
$ello e sodo , e pett» sene fa stromenti da 
sonare , e spezialmente celere . Desidera 

. a.ere temperalo e non teme il freddo . la 
terra grassa e soluta . s'allegra molto . S&*; 
nùnasi co suoi noccioli in seoieoxaja de|. 

* méée di Novembre o di febbrajo^ asiald|». 
lig^^ÒAeQeiitjs natrìfi: i, qua^ji fluajido 
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Meiéò mschìU si iràs^ongoiio' ài 'Aoè ot^ 
Ycro di tre aii'fìi*» Pomf »nctoràeon 1^ pian- 
te , che sieno sopra le radici della iiiiulre, 
o di quelle cbe saranno nate del frmio 
che cade" appresso la madide . E secondo 
•b' io jienso 4 si possoaà ioueslar nel prr.nd 
Éihfy'f e forse mi gnigno né) mese di Feb^- 
bm}o* 6 di Mano nel ie^iiQ fe^so. B fois 
MsaflA'fer mod6 »tc^' al>Iria im-sol pedalé^ 
levato da t^rrà intorno di- sci piedi . Col^ 
gonsi le gi»iggi^>l€ nel tempo della vendem- 
laia^ quando dimostrano rossezza o va- 
jezxa* le quali sono assai dilettevoli a ma^ 
aicafé ma poco^ natriscono. 

CAP. XXIX 

Del Ginepro . 

L Ginepro è un arbuscello piccolo nolo 
astai» il qaale desidera aere caldo o lem- 
féraX^ i n. terra arienosa- e solata , e qutisr 
^TÌle : e mtessimaiAetite nasce 'e frattifiotf 
nel lito dd Mare ; ò ne* nloAtt quasi stèrili^- 
jSe' quali è la terra soluta , che lima s'ap- 
feììa . Ma nei luoghi acquosi e udle valli 
non va iananzi, perocché per troppa umi- 
dità' sì Goril^uìpe , e con piccolo e secco 
Aiili*imenio si sbsténea. Dì quésto arbuscei^- 
Ib* sbno due manieré-, cioè il Maschio, i^ 
qtrale st lieva ' tri alto e inolia ^nco fmtw 
«tìca , e la fràimirtllS ht qìlàl poeo VérsLtàr 
4a lerra > spande i suoi i^mì piissso ad es^ 



sa ^ li quale arbore par m^raTÌn^me* «BMK 
do tultq quasi ^ tempo d^rauao fratti^' 
fica • é matura il frutto • Anche n*i ua** 

altra maniera di più belli assai e migliore , 
i) cui fruito e rosso e grosso come pic- 
cole ciriege. Questo arbuscello è salvatico, 
e ne* detti luoghi per sè medesiaiQ uasce; 
tutlaTolta se alcun desidera di piautarlo^. 

10 pianti co' tuoi noccioli, o trasponga I» 
Tricoole {Mante le^r^ dalla mai3rettiii .qnei 
luoghi che 41 lui fMacéra^ e le sue radici 
non profondi molto sotto la terra. 11 qua* 
le non s'allegra d'esser cavato , se io luogo- 
non fosse già troppo ardente e riarso • £«.' 
in dee del mese ai Febbrajo o di MarzA 
seminare. E non ha bisogno di potarsi^ 
uè di formarlo in modo d'arborct se alca* 
no non volesse già il miCsdbio per diletto 

^in alto mandare . Cogliesi il suo frutto al- 
lora , che dimostra per successione con la 
nerezza ovvero rossezza ia sua maturitade • 
Usuo JeffUO e rosso e .beUo«:.e alquautoi 
Tajo e odorifero t -.ed .è huono p^ ischidio«w 
ni 9 il qual suo sapore nella ear^ ivi egk^ 
ivo arrostita , lascia • Anche . sene : Ufiauah 
cucchiai assai belli • Il suo frutto è caldo et 
secco , e molto vale contro alla ft^dda tos«:^ 
aà mangiato e cotto nel vino r e si si bee il 
detto Tino y e il frutto si mangia . £ i suoi 
ì^mi col fratto e. cpn le foglie» ootti.iia' 
accpia con vino e messi in Taselli , J qii^. 

11 sentanp di muffa»* con yìuo o osa aoquat 
]i9}lenjt^ , e .tai«tO;il. fer|ug|o ^dt ^ aopm & 
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fio&eiMl^ intorno « ivi' eatfx) i^Mii&ti, mira?; 

bil monte purgano i vaselli , e ;danao loro 
odore e Aapor laudabile e buono . 

CAP* X£X« . 

DegjU Arbori non JruU^rip 
e ttogni loro utilità • 

Sufficientemente è di sopra trattato degli 
arbori frnttifcri, e del coltivamento loro 
e utilità . Ma ora si dirà brevemente di 
liU^t gli arbori e sterpi che non fruttifi* 
óftnOi i-quali si troyano. nelle parti nostre 
• ddia loro utiltlade» scòcco il medestmo' 
^rdÌM d'alfidMo. 

. t CAP. XXXI. 

LAbettf cbe TolgamMnte ti ch'iaiàaPieK 
k e^Laòriee, son quasi una inedflniDA oa>. 
aa» li quali non si coltivano: è nell'Alpi, e 

ne* luoghi ventosi mollo crescono » e tutti 
maravigliosamente si levano diritti in alto» 
e d ogni tempo hanno verdi le foglie . De' 
quali si £siDno arbori e àntenne di navi 
0ran£ , a che non puote esser sufficiente 
iHuna idtro arbore • Oitsmi sònb in tutti i 
lavori asdmii deglL edifici, imperdecbe «on. 
leggieri e forti ^ e durabili: e Tassi fatie^ 
4i quegli t molta ìa ci4scuaa parte ornano 



lé nui^éiii • Wam «Dbora * ^udlf im ^fràé 
grandt, cnA come piccoli : ma in essi àge^ 
Tol mente ioacelisce il vino . Ma Larice è 
tu^oD speziai meu te da farne le secchie. 
Delle quali si reca l'acqua : imperocché 
]*abeie e la piella agevolmeute per racc[aa 
diventana vkioei* 



CAP. XXXIL 
DeW Ontano . 

JL^Amedano, cioè TOotano, è mi albera 
che noa m enUm , ma io lacchi panlittMi^ 
ti a acqnosi spcnalmenie m diletta» e<l 
i legno utile per mettere in ^edifief • Bla 
necessario e utile, se è da piantare in luo- 
go umido di fondamento: imperocché fitto 
-verde sotterra, iucontanenle barba» e in- 
grossato per. pia pali prossimamente po- 
sti e ridòtti in uu corpo , £ei fortissimo ^ 
king^nmté durabile fondamento . Aoohe 
aene &auo ooi^vesevelnaiite taglreri- e ioé^ 
airii « i quali radatiiittar volte iméom • 

CAP. XXXIIL 

• « r 

DelT Acera «• 

Xjtf Aimo è arlx»re ansai grander, il- i{nale^ 
ai' tram oeir Alpi , per frr nappl^ 

e scodelle, e taglieri e vivuole da sonare** 
a. LuitÀ (Uicati lilifori : imperoeciiè il sue 
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)llfifgm k bii|iip0 e sodò , e 1110I14 jmlito di« 
tenia . Itfn ieo4^<l. agevfoIpieDlff^aì fi^ 
doQo per lo caldo ^ se saraano ^ 

fatte del suo legno in quattro parti fe^a». 
% (U iwd^ o di ai'(*vosa . vadlce. , 

, ' CAP. JtXXlY, . ' 

Avornìo è arhore piceolo 51 quale li^ 

niìglìantemente uasce in Alpi , la cui coiv 
teccia di mezzo data iu cibo o in bar^ 

1. aairaJ)il»eptfi muava ii tratte ». 

AgnQcaato è uno sterpo ovvero bi'on^ 
«Pt.^i piccolo arbuficello , il quale d'ogni» 
Ipppo Irovft terde, a pi4 ìnlvu» ghiaop- 
qoa^i 4 mgli aMnUi maoo » - e ili ma lari 
gno è Àlro , « kt via 6>glia 8on aooia qu^ 
le deir ulivo, ma più morbide a Haca: edL 
è caldo e secco nel terzo grado , seconda 
alcuni, ma secondo Avicenna, è caldo nel 
priaia a secco n^ secondo. Le flpglie e i 
liori ai confanno a uso di madÌ€ÌBa,.a fiiÌL 
il ohe la £»glie . E i suoi fion ai.cbii^r 
Idano ragnooaito.»..! ^qali^ii* colgoo» ivHiai 
9pifltiavera t e tokìmaiita par^tnlto T^mr^à 
^ja^rvaop» ijjoaoda verdi ».soQQi ;4è 
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maggiore ef&eaoìa che secchi • £ cbUmtil 

• agnocasto , perocché reprimemlo la lussùria^ 
rende casto colui che sopra iJ porla , co- 
me Tagnello. E fattone lelto, toglie e costri- 
gne ÌSL lussuria , rimovendo la polluzione 
e il riszamento delia verga , secondo che 
dice ÀTicentia. Faociasi ànche fomento al 
luogo della generaziotie dell* acqua della 
•oa deooEione, e beati il sugo. E contro 
la gomorrea si cuoca un poco di castorio 
nel sugo suo , e diesi a bere . Anche le fo- 
glie e i suoi fiori si cuccano in acelo , e 
yì si giunga castorio , e si faccia impiastro 
sopra i membri genitali . Ed è da aaperCt 
eoe certe cose sono che spengono , hi las«* 
iaria, spessendo lo sperma , m come il se- 
me della lattuga, il petorsillo , i cedriuoli » 
i melloni, i cocotneri, le zuf^che , l'aceto, 
le porcellane , la lattuga salvalica , il sumà» 
co , la canfora e simiglianti cose E certe 
cose la spengono debintando gli sfuriti e 

, coDSomando lo sperma : A come la rata ., 
la maìoranat Tagnocasto, il cornino, hi* 
iiepitelia e Panèto : perocché queste cose 
son ca^de e apritive, e distruggon la ven- 
tosità. Ancora il fomento fallo della deco- 
zion deir acaua dell' agnocasto , disecca la 
nperfluità della matrice, e strigne la siia 
bocca • Ancora vale la decozion deli* agno* 
eatto t ddl* appio e della salvia in acqua 
Saba contro alla litargla , se di quella si 
fregherà fortemente le parti di dietro del 
capo. E. Avioeaua dice, che se sene farà 
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8Q(FttiBigio alle femmine, quando avranno 
gran disiderio di giacer con uoroo^ guar- 
ranno : e le sue fvglie scacciano gii aiumaU 

CAP. JULXVL 
S ossa* 

Il bosso è arbore piccolo , il legno del 
quale è durissipio , del color del gruogo ^ 
e molto bello . il oliale arbore ò sempre 
di belle frondi verai vestito , delle quali ie 
dònselle filano ' ghirlande • E pnoMÌ n<MI 
tofameote piantare, te le piante piccole ré* 
dicale e divelle dal pedale della madre , si 
pongano : ma eziandìo se i suoi rami , ri- 
mosse le foglie, si ficchino in terra . E la 
taditura di questo legno, , perocché è fred< 
da e secca , colta in acqua di ponsò coslri* 

Sne il cadimento de* capelli p secondo che 
ice Diosoorìde • Tigne exiandio i capelli , 
*8e della sua decozione si lavano . Del suo 
legno si fa ottimi pettini, e cucchiai, e 
manichi di coltellini, e scacchi o tavolelle: 
e ogni lavoro piccolo , che richiegga bd- 
Ussimo legno da intagliare, perocché riceve 
e riliéne aooondamente. ogni e qualunque 
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CAP. ^mcvii. 

Del Brillo . 



I 



L Brillo & un jpHMolo àrllaitello , 3 <riuile 
nasce nell* arene de^fiami, e & molte e 
belle verghe, che si colgono del mese d'A.- 
prile quando il sugo si muove in quelle, 
e sbucciano , e sene fanno corbe e gab« 
bie da ttcceili e da seecat tvcio, e eane* 
stri, ne' quali il pane e. frutto A jportanoi 
kacht delie sue radici ri ' faiifK» odlisiiaii 
«Samieri, e * sene ledano ì' ttianichf dìrffo' 
falci e pennati , i quali sono necessarj a 
tagliar legni e potar le vigne. ' 



I 



CAP. XXXVUL 



L Cipresso è arbore grande e bello , e 
sempre di verdi frondi vesiito , e imperciò 
volentieri ne' Chiostri de' Monaci e Frati 
si pianta. E il suo lè^no e molto odoriferiS 
e bello, dd <|Qale st iaifnd belli ssi ms • • 
odorifere tavole « le «{iiaK fiottimi pon^ 
goDo volentier» mtì fóndi degli 8ti*tnttéiiCi' 
musicali , come nel liuto , nella chitarra , 
e negli altri , e tutie opere dilìcate . Questo 
arbore, sì come dice Avicenna, è caldo 
nel primo grado , e secco nel secondo ; e 

akiiai diòona ^h*è freddo, e le sue fogjto^ 
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« srao ttitirhe , e le foglie rtmifrroiiéo j 

la inorfèa e saldano le ferite ; e Ja sua 
noce ovvero galla fa il simigliante , e con- 
fitrta i nervi , e fortifica e -molli6ca ovvero 
strigne il mollificameato ; e la deoozÌDiio 
della «ua «ooe ean^ Tmio» niilìga dolof 

. : CAP. XXXIX. 

D0lla Canna» . : .i 

Cmina . è oota, la qual d^idera là 
teiira. mca^iiameiite umida e grassa . Ei 
cauneti si faoiio in questo modo , cioè : che 
lavorata ugual meo te la terra e pastinata » 

ovvero vangata del mese di Febbnijo , e 
fatto plccolissiine- fosse , nn piò Tuna di 
lungi dàir altra t gli uovoli delle canne 
per ciascuua fossa m aoHerrino. £ «e la 
provincia i calda « seeca, è Jnsogno che 
ai dipotitto a*taiiiiieti tfmide t^Uì e ahp 
bonderoK 4*acqua; e se la regione è umW 
da , si deono in luoghi mezzani ordinare , 
ma che sieno al sugo delle ville suggelli • _ 
Zappausi coipe. le vigne» e con le marre 
si tagliano al pari della terra del. mese 
d*Ottobre e di Novembre . Ma se alcuni 
antichi canneti vi sono «. .del mese di Febr* 
brajo si sarchino e cavino attorno , rici* 
dendo quelle cose ohe son da purgare nella 
radice, cioè il fracidiccio e mal uato , e 

qgis^ jsktjxixiK bjmA\ oqcki da . g/^m i par.» . 
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Ddle eanne 81 hnno i pali « perlielM 

delle vigne e stuoje, delie qnalì i poveri 
fanno i tramezzi nelle lor case.. £ secondo 
che dice Avicenna, soiio di forte infredda- 
mento • E le focHe della canna » le radici 
e la corteccia tanno prode alla lopiiìa , e 
, maudano Tia le chiazze e macchie • E la 
sm radiee con la cipolla salvatica » trae 
quelle cose elie tièlta carne n ficcano « B 
la lanugine, la quale è il suo fiore» quan- 
do cade neir orecchio , fa venir sorditade^ 
perocché iv' entro s'invischia e non e&ce* 
* * • ' ' 

. CAP. Xh. . 

. Detta Ginestm. 

T | 4 Ginestra è un' arbascella sì piccola e 
debile 9 che molto approssima a natura 
d'erba , la quale ne* monti e ne* magrissimi 
luoghi nasce e produce fiori di color ^allo 
l>elliisimi 9 i quali adoperano le giovam por 
ghirlande. Ile' cui ramniedli , quando i 
vinchi mancano , si possono i tralci dello 
vigne legare. Anche delle ginestre si può 
fare stoppa , la quale in luogo di canape 
o di lino si può usare. 

CAP. XLL 

Del Paggio • 1 

^^^^ « 

Il Faggio è arbore grande » il quale nasco 
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ain* Alpi 9 d«l ^ale si &nno ottime hià^e 

e assi di seggiole e di libri. Anche è utile 
uegli editìcj , posto in luogo asciutto , ma 
Dell' umido si corrompe . E Isidoro dice , 
«he Ja cbìa^jda -avvero frutto del £<iggio è 
molto dolce e nutiichevole , e la sua mi- 
dolla piace molto a* topi ^ e ingrassa i ghiri» 
ed è ceavèoevole a* tordi e a* colombi , e 
^i nutrisce é fa fa lor carne tenera a 
cuocere . La Gostanza del suo legno è ac- , 
concia in molti lavori , ma non molto du- 
ra r peroeciiè volentieri è rosa da* vermini* 
Anche è molto necessaria all' arte del vetro, 
innansi che sia da' Termini mangiata , pe- 
rocché della sua cenere si fa il vetro con 
Faggiunzione di certe altre cose, per la vir- 
- tit del fuoco • 

CAP. XLU. 

. Del Fmtssiao* 

Xl Frassino è arbore assai grande , il quale 
in grassi e umidi boschi si diletta . E il 
suo legno assai è buono per fuoco, e otti- 
mo per li cerchi delie, botti e de' tini « e 
per le ruote de' carri.. Anche è cònvene* 
ycìe negli edìficj secco e non verde » pure 
. che non tocchi la terra, perocché allora 
si corromperebbe per Tamido. Ancora la 
sua selva tagliata di terzo in terzo , o di 
quarto in quarto , produce ottime pertiche 
per le vigne • £ Plinio dice » che le foglie 
Ó^escenù fCoL IL 9 
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del frassittO' sano utili contrai y^leiiD»im« 
perocoliè caralone il sugo e datone a bare^ 
dona sommo ajatorio oontra ì serpenti. Ed 

C tanta la virtù sua coulr'a' serpenti, che 
la mattina ne la sera non ardiscono alla 
sua ombra approssimare . £ se si ponesse 
intra 1 iuoeo e le foglie dei frassino il ser*» 
pente 9 pin tosto nel fuoco che nelle foglie 
fii giUereblHS. Anche la ma corteccia e le 
sne foglie costringono il ventre e*l Tornito 
fatto per difetto della virtù contentiva, se 
con acqua piovana e aceto si cuocano e si 
pongano sopra lo stomaco . Ed è arbore 
ealdo e secco nel secondo grado , seconda 
ohe* Plateario dice. 



GAP. XLUL 



Del Ftxusigfùudo . 

\h Frassignuolo/e arìiore simi^iante al Fraa- 
sinò nel legno e nelte fronde, il quale ne* 

luoghi dimestici e coltivati si diletta. Que^ 
sto arbore produce un frutto ovvero gra- 
nella piccole , le quali sono nere quando 
son mature e myolto dolci , mà non hanno 
eopra de* loro «occioU niente quasi di pot^ 
pa. Anc^a seeoati^ molti-meli ai ponoa 
consenrare« 
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CAP. XLIV. 

Del Nassa ^ 

Xi«. Masso è arbore piccolot il quale aasoe 
uè* monti e neiPalpi , è oltiflU> pef halcslci 

e archi di leguo. 

CAP. XLV, 

Del Fusmno. 

L* • ' » • • ' 

k Fésaggìne è arbore pioeeto , il quale 

nasce nelle siepi , del cui legno si fanno 
oltime £usa e archetti di viuole. 

CAP. XLVI. 

. • • Dell Oppio* 

L. . » '.. . \, • . 

'Oppio è arbore assai grande , il quale 
ha il legno bello e bianco quasi simìglianto 
air acera, del quale si faatio ottimi gioghi 
da buoi , e taglieri e scodelle e la^oìe per 
&r dilioali laYori. 
' ' . 

CAP. XLTII. 

Del Pioppo e dell' Albero * 

Il Pioppo e TAlbero son quasi simigli^nli 
arbori m gr^àdesM e ia forma delie Ib^Iisi^ 
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ma il pioppo cresce più in alto, e'I suo 
legno non pulisce, ma T albero stende più 
i rami per li lati , e'I suo legno è più bian- 
co e più bello per far . tavole , e $oao assai 
oonyeneToU agli edificj , quando si pongono 
m luogo asciulto» avvegnaché io essi non 
durato lunfihissimamente . E dilettansi in 
luoghi umidi e arenosi , e spezialmente il 
pioppo , e non possono ne' monti e ne* luo- 
i^hi sassosi e cretosi o argillosi durare. Pian- 
tansi con rami d'un anno o di due o dì 
più filli in terra, e agevolmente s^appiplia- 
no . Anche s*è provalo , che Talbero 8*e t$r 
gliato , e dovunque sono ì pecnioli e rof-> 
ture della tagliatura saltati , è nata di quelli 
'Una spessa selva . Puote eziandio questa 
cos^ incontrare per pullulazione delle ra- 
dici» le quali intorno l'arbore taglialo quasi 
tutta la terra occupano nella sun sommi- 
tade. Perlaqualcmi ancora si trovarobe li 
predetti arbori fiinno gran danno alle vi* 
gne e a* campi del grano . Il pioppo ha 

3uest^ proprietà, che se si pota nel tempo 
ella State, agevolmente si seccale diventa 
infermo, debole , scabroso e .aspro • £d è 
detto popolo, perchè tagliato pullula a fpU 
sa di popolo, come dice. Isidoro. 

CAP. iLvm. 

l)e* Rosai. 

J ]losai son mli arbofoelli de* qnaB 
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«erti son bianchi , e certi rossi : alcuni 
6ono domestichi , e alcuni saWatichi fi 
Plinio dice , che i domestichi diventai^ 
sahraftichi per tattrasboe deli* acqua e del 
eollÌTamenio , e i salvaCidbi diventali dime* 
stichi . I biauchi , così i salyatichi come i 
dimestichi fanno forti siepi ^ perocché han* 
no molte e forti spine, e tutte in tanto 
ritorte, che coloro che vo^ono per ess4 
entrare , per forta ritengono • Ma i rosai 
rossi debUi * verghe e spine producono è 
Piantansi con piccole piatite e don verghe 
divise in piccole particelle , e poste nel 
semenzajo , e si piantano Corsemi. E i suoi 
semi son quelli , che nelle bocce rosse sono 
rìocdii, la cai maluritade^, acconcia a pian* 
tare« si cònosee quando dopo la veiiuem' 
mia hanno color rosso^, ' e : alquanto sonò 
mezzi . E se ve né fosse aleitno che fosse 
vecchio , si cavino d'attorno , e tutto il sec- 
cume si ricida . Anche quelli che son ra* 
di> si possono riparare per propaggina « 
mento di veiagiie. La rosa è fredda nel 
primo grado e nd secondo secca , e la 
verde , st come la seccà » si confii ad uso 
di medicina • Seccànsi alquanto ài Sole , e 
possoosi serbar per tre anni . E quando si 
trova la recezion delle rose , si deono 
porre secche nelle medicine , perocché più 
agevolmente si pestano. Delle rose verdi si 
fa il mele rosato e il zucchero rosato : e 
il lattovaro dd sugo delle rose^ sciroppo 
rosato , olio Tosato , e acqua rosata • H 
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mde rosato sì fa in questo modo . Imprìtna 
il ddibe il mele schiumare , appresso eoia' 
tei porvi si mMmto le foglie delle roie^ 
gittalf i piccittoK « eerli nancbì 1 die. sa- 
no dalla parie di tolto 9 e .muiutaiiieDle 
tagliate si pongano , e si faccia alcuua de- 
« coitone : e il segno della sua decozione è 

Fodere e il color rosso : e si metta io lib- 
bre sette di mele noa liUnra di rose. Puos« 
•t per cmqae anni serbare» ed ba virtù 
confortativa per i*a«*o«iaticità,. e di mondifi-» 
care per lo mèle. E si dà aoeeneìamenie 
ai flemmatici , ai collerici e manìnconici 
nel Verno e nella State . A' debilitati si dà 
con ia malsa fatta dell* acqua e del mei 
rosato , e n dà a moiidificar ^i slofflacbi 
di lìreddi omim il mele rosato , cou aci^oa 
àéìm decosioiie del teme dd ifaioccbio, 

S'untovi tre grandla di : sale ; E secondo 
iccolao , si fa in questo modo . Che uelJe 
dieci libbre il purissimo e bianco mele 
scbiumato si pqnga libbre una di sugo di 
rose ffcscbe nel pnjnolo poste al fuoco: e 
^ando avrà cominciato a bollire, vi ai 

{inngano quattro libbre di rose verdi, eoo 
i forbici o col coltello tagliate , e bolla 
in si no a tanto , che e' tomi alla consuma - 
«ion del sugo : e mentre che e' bollirà , 
sempre si mesti ; e messo in vasello di 
terra , quanto più. ri si ttnnà ^ tento sarà 
migliore . il quale , jireto con Tac^qua fred^ 
da« conforta- e cósCrigne lo stomaco. Preso 
•con la scalda 9 mondifica : e si dee dare ia 
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fluattina e dopo il Meriggio. E in quel 
medesimo modo si £bi il mete Tiohto^ e 
mie a* tiiicbi che hanoo jCébbre , dato eoa 
con Tacqua tiepida . Il succherò rosato si 
fa in questa maniera. Prendasi le foglie 
delle rose verdi peste col zucchero, e tri- 
ììdsì beoe» e ripongansi in vasello di fe< 
Irò per trenta dì al Soie* e si muoTaik> 
ogni di 4 aociocchè bene si mesòolino , e ai 
metta in patirò libbre dì xnccbero, una 
dK rosele si puote per Ire anni conseiTare, 
ed ha virtù di costriguere e di confortare^ 
e vale contro alla dissenteria, e la dissu- 
ria, e la diarria» fatta per cagione di de- 
bilità delia Tirtù conteotÌTa. Anche Tale 
pontra il vomitò coHertco, contro il tramor* 
àirnanto, e ooalro la ooràiàoa cioè ptasion 
del cuore . Qùando avviene per riscalda- 
mento de^ membri spiritali , si dia con ac- 
qua rosata . Il latlovaro del sugo delle rosCs 
ai fit in questa maniera. Togli di zucchero 
« di aogo di rosa egualmente libbre una 
e oooe quattro: di Sandali delle tre gene» 
luioni 9 di catnno dramme sei , s^odio 
dramme nove, dì diagridio dramme dodici, 
G£^fora una , e tempera a modo di latto- 
Yaro, con lo sciroppo latto del zucchero 
e col suga delle rose . £ sene dia quanto 
una castagna ndl* acqua calda nel mair 
tolino, e vale contro alla gotta calda , e 
purga la collera rossa . E quelli che si le- 
vano di febbre terzana , cotidiana mente 
ganza molestia purga, e le reliquie dei 



l36 LIBRO 

mali umori che quivi saranao rimasi , 
potentemente mena fuori * Lo sciroppo ro^ 
sato si fa in questa maniera • Som> alcani 
che cuo<iono le rose nell'acqua , e in ta- 
le acqua colata aggiungono zucchero c 
fanno lo sciroppo : ma altri fanno me- 
glio , cioè , che pongono le rose in un 
altro vasello stretto di bocca , e metton- 
fi sopra Tacqua bollente , e re la lascia* 
no stare infinattanto « che raocjjua diventa 
rossa , e fiinnone sciroppo • Altn pestano le 
rose verdi e traggonne il sugo, e in cotal 
sugo fanno lo sciroppo, e questo è ottimo. 
E nofa , che lo sciroppo tatto delle rose 
fresche 9 nel cominciamenlo alquanto aliar» 
ga ^ poi costrìgne » ma fitto deUe secche , 
nel principio e ndht fine costrìgne. £ si 
dee dare contro il flusso dei Tentre 'e con* 
tra il vomito collerico , con acqua piovana 
ovvero rosata . E a coloro che hanno feb- 
bre , dopo il menomamento si dia eoa 
Tacque tredda a bere. £ simigliautemente 
centra il tramortimento , e fassi in questa 
maniera • secondo Niccolao. Prendi le rose 
iresche e mettile per sè in un Tasello, e 
nella caldaja metti facqua infinattanto ella 
bolla , e bogliente la metti sopra le predet- 
te rose, e poi cuopri il detto vasello, ac- 
ciocché il lummo non esca , e poiché Tao- 
qua ivi entro sarà raffreddata, gittane fuori 
, le rose • E quella medesima aicqua bollente 
gi Iterai sopra altre rose . fresche, mutando 
le rose infinattanto, che qaell* acqua diventi 
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rossa . E di questa acqua prendi libbre 
quattro e mettivi libbre quattro di zuccbe« 
ro : e quando avrà comiucialo a bollire , 
dibatterai l'albume d'alcun uo?o con acquà 
6«dda assai , infinaitanlo che £iccia . schiu^ 
BM : e cpeila schiuma metterai nello scirop 
po bogliente , spargendo • E quando quella 
schiuma comincerà quasi ad annerire, soa- 
vemente ne la cava fuori con la mestola . 
£ ancora ve ne rimetti dell'altra, infinat* 
tanto che diventi chiaro lo sciroppo . E 
quando comincerà quasi a far filo , se lo 
toccherai col dito » o che pendente si tenga 
alla mestola , sarà cotto . E questo sciroppo 
vale al riscaldamento e asciugamento del- 
le febbri , e reprime la sete e conforta 
e costrìgne . E nel predetto modo si £ei lo 
sciroppo violato e lo sciroppo nenufarino» 
il qua! vale contro a'^randisnmi caldi nelle 
acutissime infermitadi • L'olio rosato A fa 
in questo modo . Alcuni cuocono le rose 
neir olio comune e colanlo . E alcuni em- 
piono il vasello di vetro di rose e d'olio 
e £innolo bollire in pajuol f ien d'acqua^ e 
•cotale olio è buono 1 Alcuni pestano le ro» 
se verdi e pongonle in olio in vasdlo di 
vetro » posto al Sole per dnquanta dV : e 

?[uesto è buono contro alle calefazion del 
egato , se il fegato s'unga : e anche centra 
dolor di capo con calda cagione , se la 
fronte e le tempie sen' ungano^ e centra 
la diaforesi : e me&Iio è se sieno aggiunta 
le polveri de^sandau biai|tchi.e. rossi: e an- 
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cbe Alle predette cagioni sia posto Tolicr 
rosalo ae'cibi in luogo deir olio comitiic , 
e motrimanittite contro alle- calefazion del 
fiqgato : secondo Nkolaa» si fit io-cmcUfo 
vado. In dne libbre d*oKò oomunc aiilivè 
lavalo , pongansi una libbra dì rose al*^ 

S[uauto peste in pentola posta piena sopra 
uoco , in caldajo pieno d'acqua appeso , e 
tanlo bolla, che la lerza parte ai conaunn^ 
e poscia messo in panno ' Iino« bianco / si 
prema con lo streltojo • A questo moàni^ 
mo modo si fa il 'riolato , il sambnohino , 
il mirtino , e v&gHono questi olii contro 
alle febbri acute e acutissime , se sene farà 
unzione sopra il fegato o sopra i polsi , e 
iopira le tempie e sopra le palme delle ma« 
ni, e le piante de* piedi, perocobè ammor* 
Uno Taranra te il caldo • L^ipia rosata 
fanno alcuni in questo modo. Cbe pongono 
le rose in vasello di vetro con acqua e 
fanno bollire in acqua bogUente, e ponga- 
no al Sole quest' acqua e diventa rossa : 
e se sia aggiunta molta acqua , non Tal 
tanto: ma la poca vai più, £ alcali tolgo* 
Bo le rose , e con le rose non pongo» 
no altra acqua , e questa è ottima: e questa 
si ia in molti modi : e alcuni hanno padel- 
la di piombo , la quale pon^^ono sopra un 
testo rimboccato ) al quale dall'una parte è 
latto ruscittolo , onde si mette il fuoco : « 
intra il testo e la padella è la cetferc aita 
intorno di due dita « acdocdiè IVqua non 
fimda saper dt fummo : e iutoruo ai testo 
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è una piccola r<)rnaoeIìa fatta di pietre € 
di loto : e ciò £tiUo, la padella s'empie di 
rote 9 e il cappdio del piotnbo vi si potift 

. di aofm » ' in modo cbé inverso la parie 
oiid*«sce IVieqna rcMiii « aUpianto penda , a 
il fuoco si fa continuamente sotto la pa- 
della : e tanto vi si lasciano dentro le rose, 

' che tutta Turaidità sia io esse consumata: 
e allora si lievano via , o altre fresche si 
mettono in luogo di quelle : e tacqna si 
rioevie in alcon altro vasel di vetro, sotto ^ 
il becco della campana ordinato . *E ciò 
fatto, poi si mette al Sole nelle guastade 
alquanti di a cuocere , e poi si ripone . 
Altri sono che volendo sottilmente scnifare 
•gpsi odore e saper di fummo - nell'acqua 
rosala , pongono la padella pi'cdetta e il 
cappello- in nn pajuolo picn d*àcqtia , e or- 
dinato nella fomaodia , per nodo cbe 
dall' una parte si possa mettervi acqua , la 
quale possa succedere in luogo di quella 
che si consuma dal fuoco, e questa è otti- 
ma • £ altri sono che con nn filo le foglie 
delle rose sospendono in nn vasello di ve* 
Ira, e cosi sospese per modo che da alca* 
na parte al vaso non s*accostmo , le pon*- 
l^no al Sole e chiudono per modo di so- 
pra , che il vapor delle rose non ne possa 
uscire: e questa è la migliore che possa 
essere , ma fassene molto poca e con trop* 
pa fatica . L*acqna rosata ha virtù di co* 
strignere e di confortare , e si dee dare 
eontra il flusso del ventnr e centra il vo- 
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mito collerico . Deasi 1 acqua rosata sola , o 
eoa acqua dì decozion dì mastice e di 
gliero&aj • .je spezialmente centra '1 flusso 
che procede per debilità di virtù oonten-^ 
liva o per acuità di medicioa» quando me^ 
nasse diaordinatamente^ e si dee dare a bere 
a coloro che tramortiscono , e che hanno 
mal di cufu^e . Sopra la lor faccia ancora 
si getta, e si mette acconciamente ne' col- 
iirj ch*agli occhi si fanno, e u^li uogueaU 
che si fao90 per Ja fiaccia, perocché runuo* 
TODO il panno e soiiiglian la bnocia « Le 
rose secche poste alle nari « confortano il 
cerchio e riparano gli spiriti. Contra '1 Uiis- 
so del ventre per collera si dia Tacqua pio- 
vana , nella quale sieno cotte le rose . 
A quel medesimo vale lo *mpiastro delle, 
rose e deiràlbume dell'uovo e dell'aceto^ 
latto e posto sopra il pettìgnone e sopra le 
reni. Centra *1 vomito ai cudeano con IV 
ceto e con la spugna marina iv' entro in-^ 
tìnta, si ponga sopra la bocca dello sto- 
maco . Contr' ài tramortimento si dia Tac* 
qua della deooaion delle vose, e si dia an-» 
Cora la lor polvere in uovo da succiare* 
Anche contra i rossori degli occhi, se vi 
81 sente puntura, vagliono le rose cotte in 
acqua e impiaslrale. E anche si dice, che'l 
fior delle rose, il quale si trova dentro, vale 
contr^al flusso del ventre e contr*al vomì* 
lo* Anche la sua polvere posta sopra Tuvo^ 
la« consuma la suaumiditade. E nota, che*l 
sugo delle rose verdi «i puote in Tasello di 
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Tetro un anno serbare . E Avicenna dice ^ 
che la rosa rettilica . il puzzo del sudore » 

Suaudo nel baspo A mette. £ lo'jnpiottro 
elle rose colte e pesle e non pranute» 
posle sopra *1 caldo apostema , lo'iolve' • 
rompe • 

CAP. XLIX. 
DeLRamerino: 

L Ramerino è nn piccolo arbuéeello e o« 

dorifero, il quale ha sempre le foglie verdi, 
e quasi somiglia il ginepro o la scopa , e 
dilettasi spezialmente ne' luoghi marini , e 
impercià s'appella ramerino . Piantasi con 
le piandcelle della madre divelle dalle sue 
radici: anche coprami in terra fitti ^ in 
qaé mm ne' qaali l'altre iiiante si pongo, 
no . Il ramt rino è caldo e secco , ma il suo 
eccesso non si determina in grado. Le sue 
foglie e fiori si confanno a uso di medi- 
cina , e 1 suo fiore si chiama arUos ; onde 
il latlovaro fatto di quello, diantos è no^ 
minato , e Tarbuscdla è detta ìanotides o 
detfoUbano : onde ^ando non si troTa nelle 
ricette questo nome de' fiori , vi si debbon 
por le sue foglie. 1 suoi fiori alquanto sec- 
cati al Sole, si conservan per lutto Tanno , 
e similmente le ibgUe per lo loro odore 
hanuo virtù di confortare, e per la cai-* 
déZEa hanno vìrtà di dissolvere ; :e hanno 
wtà di mondificare e nettare « e di con^ 



; 
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sumarc per la virtù della lor secchezza , c 
• bauno virlù ràoiaùva per la lor caidez/.a . 
Coiitr« *1 tramorti meola e contra*! mai di 
cuore, si. dia il dianias « cioè il lattovaro suo 
eo»'?taOa Anche si faccia decozione de* suoi 
fiori in Tino , e coiai vino si dia al pre<^ 
detto malato. Coatro alla frigidità dello ^ 
stomaco e a confortar la digestione si dia 
il dtanlos , o si dia il vino della decozioa 
de* fiori e del masiico • G>ntra 1 . dolor 
delle budella e dtdio stomaco per cagio|i 
di- ipeolosilè ^ si dia il vino della sua deco- 
zione e del cornino. E contr^alla frigidità 
del cerebro si dia la sua deco/jone in vi- 
no , e lo 'nfermo riceva il susortio col capo 
coperto* Goutr' air umidità dell' uvola si 
gargarizza l'aceto o*l vino della sua deco»' 
lione. Gonir* alla stranguria e dissuria si 
ftceia impiastro di fiori o almeno ddia 
foglie cotte in vino . A monditìcar la ma* 
trice e ad ajutar la concezione , si dee fo- 
mentar la natura della femmina con l'ac- 
qua della sua decozione . Ancora vi si pou* 
gono le donne i fiori del.ramerino cotti in 
olto • . ) 

CAP. X. 

• i 

Del Rói^Q» 

ILu Rovo è noto assai, e confassi molto alle 
siquy perocché & ^quoUe forti ^ spesae- o 
pungenti; ma per si solo non è mmtouli* 
le* se no» vi ai meseofai om esso pianto 



Digitized by 



QUINTO, 

di certi aluù arbori e altri pruni , da' qiiaii 
sia soi>lcnulo, le quali sieu si forti, ciie noa 
si pieghino » e non ricevano lesione dal 
rovo . Piantasi con le sue pianticelle , le 

Juali agevolmente si trovano, dove i capi 
el rovo toccan la terra ^ imperocché quivi 
incontanente mette radice . Ancljc si pianta 
co' suo* semi, rolli maturi e poi secchi e 
serbati fino al principio della Primavera, e 
allora seminati . l suo' frutti sono le more» 
le quali le femmine e li faneiollì 'mangia^ 
tto^ e anche pe* porci sona ottime • U rovo 
è caldo «secco , secondo cbe^-aleiint dicono* 
Ma Costantino dice, clie lo sue cime sono 
Stitiche, e che Tagliono contro alle rotture 
e contro alle calde aposteme , onde pare 
che sia freddo e secco • Coniro al rossov 
degli ooefai si pestino le sue cime coq tuorlo 
d*ttovo » e giontori un poco di gruogo » n 
si pongano sopra gli occhi • Contro a ci»* 
scuna cottura si prenda cera nuova e mon^ 
da e si strugga , e vi s'aggiunt^a olio rosato 
£ pQÌ il sugo delle sue cime in maggior 
quantità che Tallre cose • Contro i caldi 
aposlemi vi si pongano suso le fogUe deU» 
«ne sommiladi peste con 1* acqua rosata v 
Contr^alla dissenteria si faccia crìstèo del 
frugo delle sue cime con acqua d'orzo mi» 
geli iato , o si l'accia impiastro delle sue ci» 
me peste con albume d*uovo con aceto 
mischiato , e si ponga sojprà '1 pettsgnone a 
alle repi ; e se sia per visia delie Sparti di 
sopra 9 si dia mangiare allo Wermo Iwti 
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alquanto arrostite ovvero arte in tuUtf^ nel 

suo sugo é " ' ','»'.•»•»• 

; • ' ' • CAP. L-Itf . r V. ! ' 

L Salcio è arbore Qoto , il quale e èosìP 
detto, imperocché agevolmente saglie in al-^ 
io, il qual si diletta in luoghi umidi e 
arenosi ovvero^ solati, e non^ima mate 
profeildMMefliò ht «ttebarbe»*4PMlnlM'leinN| 
sÀdicé • otiittiiMrile V se femtft pvima -h isv& 
s^'tam pàlé 0» eòli» 'foraMv««i''*la piemia' A 
dm : Boni aguzzata nella parte ai sotto 4 
tagliata solamente dalle due parli , forici 
xnente nel pertugio si calchi , e 1 suo p^^ 
tùgio quasi uifioD -al t>ari deli» terra s*em^ 
pia di sabbióne' o -di 'terra^^uta . La 4etvt 
doversi pianta sia erdoad, poi tì si 
sopra hmta. Ma^ se la terra dove ^ pumtai 
è*soluta , basta se di qiieHa medesima s^ent^ 
pia il pertugio, alla quale farà gran pro'i 
se si ponga per quel medeS|imo filo , per lo 
quale eir era'; stata prima sul troneo. fimp^ 
tasi del mese d^Ottobre, e di Novembre 
di'FeUurajó ^ e* meglio 'dd mese di* Mànin 
dlora cbe essciido aueora sopra 'l 'salefe f 
avrà ricevuto il verde sugo. E poiché sa- 
ranno piantati, del mese d'Aprile e di Mag- 

Sio se ne dee levar ciò che nasce nel ped- 
ale, fkort ehe la* parte di sopra ^ e nel 
leeai o wà -qmM émào ai, tagiian -^tutti iìS 
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gualmente sei piedi sopra terra • Ma se so* 
lamffute sopra terra si formasse il suo pe- 
dale di due piedi, producerebbe le perti- 
che maggiori , e durerebbe più tempo ; pe« 
roccbè questo arbore ne* rami è tanto 
«bbondet ole , quanto è più prossimano aUa 
terra , ed è acconcio più a tagliarsi • Ma 
se fosse in luogo agli animai! disposto ^ te- 
me più la lor ix)sura . I quali dovranno 
Tiin dwir altro esser lontani otto o dieci 
piedi « acciocché se Tossono troupo spessi » 
per troppa ombra non uocioano quellè 
cose che ne* campi si seminano ; e fe fo^ 
pertiche n tagliano di ter^ in terto anuo^ 
cioè le sottili allato al sal^, e le grosse tre 

0 quattro dita rimosse da esso si ricidano 
ritondamente , o almeno non molto a scliian- 
do , e si tagli ciò che fosse morto o secco 
nei salcio • £ non si fiuKU io essi le caTate 
lontane , me a poco m poco si spargano 
tsgnalmente per li lati tnlti^ e in qnestn 
snodo fiiranno le pertiche più Innghe e 
meno ramose , e dureranno più tempo . E 
nota , che se in queli* anno che non si ta* 
gliano, si taglieranno i vimini piccoli e inu- 
tili t quegli che rimarranno, cresceranno 
più; e questo è il modo di coltivare i salcit 

1 qnab éi piantano per . fiur kpertiehe. Me 
qnelH che per l^gnune e gnemtmento di 
casa si piantano , n deono con la loro som- 
mitade^ tagliati certi ramuscelli , in terra 
6ccare , e levati \ia i ramuscelli , i quali 
passati due anni intorno le piante si tjn»* 

Cmcen» f^oL IL 10 
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Tàno , éì proemi quanto paote il loro eret 
scimento . Del legào del «akio sodo si fan- 
no Je travi e gli arnesi delle case assai 
buoni, c de' grossi si fauno assai catini e 
concile e &coaelle e taglieri e vaselli da vi^ 
£ di qu^U.cÌ3kesoao per lorvèochieiir 
fa pav^ti^ si fanno copigli^ swAiie , mine 
p s^i Delle pertiehe si 'fimno pidi 4bl m 
gn^t-e anche- con essa e ooWtnmn bì fin» 
no siepi c cbiusure di corti e di portici^ 
e molte altre utili cose» si come sono pa« 
^reti internati e graticci , e simiglianti cose* 
QkMC arbore '.si :fion£à .a uso di mcdioinai 



^eccioido i fioniym ciò che ha tirtànoilns^ 
IÌ99 e consolidatiYa Gontr'aUa dinsMUlaiia 

/vale il sugo delle foglie dato a bere . •Goor' 
tr' air ulcerazione delle budella fatta per 
dissenteria , si dia la polvere della sua cor- 
teccia arsa in alcun hewaggio • Anche 4a 
]M)Uere^, secondo Dteanoride^ dalta tosa 
4xm aceto», e eoa aoelo lattane impiastTai 
cnra i porri e le vemiebo'* Amìmi le las^ 
glie de* salci bagnate bene air deon por din»- 
torno a colui , il nual si sente gravato da 
febbre , perchè raffreddano laere . E Isido^ 
ro dice, cbel fiore a.'l seme del salcio lui 
gueal^ virtù y che se aloun» lo berà^ nom 
genererà figliuetli •$ ma dimiìberà inlhartàpMk 

» , • • • 
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kt .ha i#mpve le fogli# ^issdi « antkSt AnAf 
gliaott al cipresso*. Questo arbore assai 
ftcoonciamenle ^ive in ogni luogo, e vo^^qm 
tieri p^rt^i uomini ne' giardini è pianUtò^ 
jretij^osi ne' chiostri, perootfaèMA 
sii ceroài» et f^rtisbe taUnoto. m MMr, 
^6 i. «ami coawmfivólmmt» ihnorao ; mHk 
tasi eci? «4 wawby cke tld Iiosso dicemi^ 

9èo\ fint i-in terra.. Questo arbore è caldo 
^ secco nel terzo luogo, le foglie del quale 
«olamente souo medicinali , e pqssonsi peD 
idNie anni nerbare. Il yino della $m dept^ 
Tìone Yale contra il dolor 'dello $tXMnàeù'm 
delie JiiideUa » xAlicbe ae « oeoerh itt* ^ìtciff 
Wtìà^ntrm aUa 'StrangnrM e dissima. B 
imfnafilivito wle contro alla doglia del fiar.i 
co, perocch'è risolutiva e diuretica. E la 
fomentazion che n fa dell'acqua deHa su» 
decozione in vino , irale contro alle predet<< 
4e uose. £ anche provoca i mstrut» <^ 
4rieiia >iuKm Jfaori ai finsettiUo morto* Àa« 
ishe colta , m olio e posta dì sopra adòpctm 
Meglio. E se h MuL decozione si fa in ace- 
to e in vino , e lo infermo riceva il fum- 
xno , vale contro alla inferlà, la guale è 
detta ùenasmos» 
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nelle siepi , e agevolmente s- appiglia pian* 
tato co* rami ntti nella terra « e del suo^ 
legno mezzanamente grosso si fanno gli 
anòbi I e del più grosso non nodoso si 
£iDiio ottimi strali • Anche sene f<»nno cau» 
Belle da lini • JLa «sa- TÌrtude è caMa e 
aecca nel seconilo grado , e la si» corteccia 
i medioifMile prineìpaliMnte , 'e ì seoMéirià-l 
mente le foglie e i fiori ed ha virtù diu**^) 
retica , e attrattiva e pui^atira . Contro 
alla febbre cotidiana , fatto primo il puiw 
gaaiento , si dia innanzi Torà deiraodessb^< 
ne H yìwa della ' deiorione deUa cairteceia^ 
del tambuco di inetto^ Anèha ìl>2sugo diril. 
sambuco dato solo o con mele, uccide i 
lombrichi . A provocare i mestrui del s^o 
delle sue cortecce si faccia sup|)ositorio , o 
delle sue foglie si faccia impiastro. E il 
fomento fkito delia decozion delle sue con* 
tecc$ in acqua salsa , fa disenfiare reufiaucttl 
dappiedi I e si dolo» ààìt pavti ^ iCMNii'4: 
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gliante quasi al sanguine, quanto è alla 
forma del legt^o^ il quale produce bellissime 
Terghé, e la sua buccia è bellissima^ ea*ae» 
eosta si forte al* suo -legno, che seoefimno 
assai belle maniche di coltelli » e nasce n6i 
boschi pressò- air Alpi , e &? i^saoi^ frutti > 
come pK^Qoleatellanei i quali seminati. 
S£ono*i ' f 

/4 ' • • < ** ...» k . , « r 

. ♦ t ' \ *f <)• . C A F« ' L V» ' : 

• * •••• »•••>, 

L Sanguiue &imiglianleineDle è arbore pio 
colo , il qual nasce molto nelle siepi , e 
quelle fa spesse e folte molto, ma noa^ 
ha spine, e prodoce beUissime e sode ver*, 
gbe, deUe spiali si fimao-bv^vicegli da p»< 
gliar gli uomBì eoxt If^'coeeuTeggia^ e: 
iftttkii MBMasj. « lésserv.k ^lele . 



CAP. LVI. ^ 
' Del Prunaìbo • - 



r t » 



Xf« Fimifi)bo è* arbore assfti piccolo^ il qué<^. 
le «irolUiiO: fcr- le mepi , peroecbè hfiKi^irfir 
acute le spine , e non pullula nelle radici 

Ser li campi , ed in sè riceve ottimamente 
Desto . E il nespolo e il pero e il me- 
lo agevolmente in essasVppigliano, ma non 
possono a debito cresci mento pervenire |^ 
nér la .diiMHaiaiEfiattBa ddla. lec 'WnùoAèuèi è 



II suò legno è bianco e socio , e però è 
tuono da far bossoli e cncrbiai . E si pian* 
la delle picciole piante, le quali si trovano 
^aei pedali delle n^iidci i^l^^ poco sotterra» 
le quali produssoup sotto la oorfeeccia dq|la 

c JBem . 9Ìhuw pìco^k jmàkoi : <w diM)iiel- 

,4^ pialli!» « le quali, si «Jf^Tano in gran qitauf 
;;tilà uè* luoghi renosi delle valli, alle quali 
1 fiumicelli avranno i semi menati. Puossi 
ancora de' detti semi dopo la vendemmia 
colti, far semenza jo ue\luogbi arenosi e 
soluti: e quindi dopo duo anni alle siepi 
acconciamente IrasporgU • Questo arbore i 
freddo e secco nel primo grado, e Ut sua 
^e^ioae è utile alle giunture calla podar 
gr^rt ed è uù{e a mQÌli{ìcar ìq stomaéio . u 

• - .1» ìCAP» 'li^lh^k j hi 

Li Spinagtadalca è miglior' di tutte le 
tpìoe per siepi, perocché in ciascuna foglia 
ba due spine , una diritta grande e acu- 

«tissima, e un'altra piccola e ritorta ^ la 
quale con la su^^ pullulazioiie >& 1%-. fiep^ 
^Ita^^ spessa : e de's^i » di^po i% v^am- 

:|Bj^ colti» i ijuali SQuOi» .SÌ oom^ .^mcaiM 



iiNido a. modo d'un danajo , si può far se- 

Jpaenzajo del mese di Novembre ,u.aiioioochà 

:.V.;d^iia iippia deUs. sue ^m^* * ^ 
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HeOm Spbiocerrina. 



\K Spinacervìna non si confà molto alle 
siepi 9 perocché non è bene spinosa , ma 
^k^a si fanno ouimi pali per le vigne »^ i 
^wU dumo hmgo tempo sotterra; 



••I- «' "^CA-P. ' ÌjI%* 
•r ,* . . jOella Scopa. 



jL Scopa è arbuscello molto piccolo qua* 
si simigkiMiie giiM!|Nro, 'la- cui Ràdicelo 
iilonda 9 e 61 dura e nodosà , che. di^ qmA* 
la si iiiniio céliiiu nappi , quando n Irow 
hm seda • 



CAP. LX. 

^ Del 



1- > : * : 
L Tamarisco , detto Tatterìge , i- tvlNM 
il ^uale ha foglie ^traile 'e' sellili smprir 
fernet i( qtmle^ in tempo cotivetieTole può 
ptantarsi de' rami il iti in teira : e questo 
àrbore è secco e caldo nel secondo gra(?o • 
11 vino della sua decozione vale all'oppila- 
zion della 0iil2a e del fegato, e di^lve h 
atraneuria : Imperocché è dittretitfOi e pidi 
quando è cotto in àbot e a ^uel medwmo 



vale bere spesso con vasello del suo Iegf)o« 
£ le sue cortecce nSODo di maggiore efuca* 
Oftf che le foglie.. 

CAP. LXI. 

L*- ■ ^ . . • f . . • = •' 

Olmo ò arboa^e noto, il qual pu^ 8o« 
denere ogni acre « e acciocché s*a[ìpigli e 
- eraca ouimamente.^ defiid£fa.^%ei{niL;graaM 
e non Ì9chi£Bi terra cretosn » nou aoliila • 
SSaniaM con pipcqle piaiite^ )e 4{iDdiiSb.'Ìiyv 
vano oon mottiladine di radici » e ag«?dl« 
mente s apprende. Questo arfar>i^ è oilimo 
jier le viti che s'ordinano ad arbusco , ac* 
ciocche salgan sopra esso . Del 5UO legno si 
:&iui9 ^ travi e altro legoaine)Pesr. lftC^» 
avvegaaciiè dpa dur! in ette luncameDle. 
Aocbe* afoe fa sc^ di carri e fnsoH di 
«lulini, ^ a quesli si coBviea niollo«é 
«be sene fannii mazci da {e«der viegiie 
da slrignere i vaselli del vino, perocch'è 
tencKre • e non si fende agevolmente il suo 
legno. Anche sene fanno forche e £brc«oi 
e* a^ai coaveoevolmeote UiUi gli .flromeoli 
iiie rìahi^ggoD^ tenacitada..« ^ranewa-v e 
. «he. piottoato si p!eghiiiov/d»>ai. sjx^tio 
o ti leodaiio. £»le siiefoglk.qBaiiéO/poto 
mattvre , nel tempo della vendemmia sono 
ottime per lo nutricamento de' buoi. 
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;CAJ».i LJLIL 

Il* Vinco è adbore nolo, 3 qtiahs si piaBtftl 
còin« il. salcio » perocché si giudica d'una 
mtura , ed imperò ccDveTuentemeiite s'in- 
nesta in esso • £ di questi alcuno pròduce 
ere 9 « :£^lcuiio«di color di grfiiPgot 
9<m^ Aofibe quello cbft)ÌB Ìao|( 
mem e seaeo. nesee» produce 
qpìàicttJpM e qiiello , cb^ nd* 

roisbre» o hi luoghi aoc[nidosi , o mtAlo 
'grassi nasce, le fa. meno forti. Anche è 
•un'altra spezie di vinchi « i quali son delti 




tflMKUli » i^epbOAbò'. producete «uè verghe 
Im^ei e^ mnmi '.wàmàcdìiy e gnoesi neUa 
);lloigiinilftée:« jnoho iioiMÌ a £ «fieslb ^\ 
' ¥olme»fe fatile -le ise&i e s^apprende , ' se 
delie sue verghe si fanno pezzi lunghi tlue 
^sommessi, e si ficchino in texTa» lasciatone 
sopita terra solamente due dita , il quale 
di xiiuno ten:^ dee più alto- salire ia..jpe-. 
ÌMbile« £<dj questi eneoni si fa oltìiiié.vm* 
t^dbeik> 9 se in luege. solalo si .pieiiteM Yjbùx 
<wU'ellror4isle9le per ispetio^ d*iin piede « 
dil foele si dovrà o^ anno tagUarOi ht 



LIBRO 

Dd JudaUo. 

Il Jad«Clo i. arbore nolo « il quale nom 

drveata grande, e si diletta in luogo palu- 
doso t acquoso , del quale si fanao per le 
▼igne convenevoli pali , e più dureroli sot- 
terra 9 che i pali del frastinOt àgi salcio m 
dell* olmo • - ' 



Xi' Suvero è un arl)ore che fa ^biande 
*|Àù Aeroind «iie 1^ cpiercia, la <iai eortec- 
^mi^ IMÈiBfL /l^ggfenite olti«Mi pìaneUi^ 
«Ibi quue. ogni fttno o- ^pulito mmr sttJiav» 
*^4al~«iiO' arbore, ie. diotsi iihe>imBtoe^ kt 
Infilali cosa è contro alla natura delia cor*^' 

feccia degli altri arbori, i quali dibucciati, 
' si seccano , perocché la corteccia è negli 
• alberi^ come il caojo negli aaiaali,: uà 

jqpialo'W afeonó. porte -«eoe^ falciale tnnnuH 
. fov so» rilormi ino ^ mio; moic^kttty 



% « 
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Orti , e della mUura è utilUà cosi 
ddt €rbe ek^/M wtbum» im ^uélli, 
: come deli àUrm eie in altri luoghi mi^ 
za industria natufùbà^tUm nascono . 

dorer traiUc .de^i Orli « xlella: 
.dustria d<): -kivo cokivtfioyeilto « e di«totii 
J'cdbe . «ha . per «InmlD dkU! omtii.Qorpo 
m $cummm(ìjia qmM^ dim «atitehiatamcnlt 

secondo rordine dèli* a c, di quelle che 
senza operazion di uomo, per commistione 
deg}ì aiimeuti in altri luoghi uascouo : le 
MVLsdi spesse volte usiamo^ acciocché perla 
kir virtù i corpi in alcutia inforsuÀ ga* 
4uts^ aUa iprima sanità si ndiieanoyt^vimì 
€he*tiimaci «al cadimeiilQaiaiii.itiiaeivki^: 
imperocché il coBOMmenlo di queste coa^ 
molto utile sarà a tutti , e massimamente 
agli abitanti nelle ville « dove la copia della 
. medieinia noa a ha • 
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I3ioiaiw aditnque ^ che TailiMni «blo lut 

perfetta natura lii pianta , e in quella le^ 
qualitadi elementali maggiormente sipario* 
DO dair eccellenze, le quali haimo in quel- 
li semplici elemeali * Ma Terbtt «anwB« 
fliari, seorado Mai minor c^g/wt^ fam^ ' 
dmo la mgioae. il iiMia 4i piiMiia ^.m^ 
le qualitadi cleuMitali ia qadle ouiggioo»- 
mente sono acute* e meno diM* eccellente^ 
de* semplici elementi parteotisi . PerloquaV 
oo$a ancora sono migliori, e perchè dal 
primo umore ingrassante , in terra meno sii 
partono , e non sirlavaM alte, per lasdoi*^ 
lìùi vielà. dell* anime yegetabiH io qf^eUe^'-lh 
i* quanto wo» piò pFommaiie> aglÌMd#^Ì 
menti, tanto aono^ fHÙ presso alia ttaftérià":^ 
e quella forma che è di veget€?ole anima,; 
meno viace in quelle , e però son più ef- 
ficaci a trasmutare i corpi : e impero mag* 
giormeiUe date «ooo alle medifliBe*» 
altra cosa. Dico adunque si tcoÌM dioè 
Alboio £ilos«fo. nobile, che* alcone qaatìtir 
hanno, da* componeiui « alenile dalla ^ifen»" 
posizione , e alcune dalle spezie ^ secondo 
le Stelle . Ma dai com])oneuti hanno 1)0 
Scaldare , lo raffreddare , inumidire e» sec- 
care . Ma dalU oHB^siyàipe iiai|ii#' «questi^. 

qaaiiui4\ giornali, a 

• ■ 
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alcuna volta sottili e passanti. Imperocché 
molte di quelle, se non hanno calori rotti 
in umido massimamente freddo » senza dub* 
hio Huàle cose che s^accostdno^ arderebbo- 
no e incenderebbqiio • Quei medesimo 4 
della frigidilà ^ chi- 'rma non* . fi)ise 1 
movtifioherebbe • ^myrnonte 'è^deli'vkìlriibr 
€ del secco: ed anche 'ir caldo , il quale 
s^aggiugne a^ fiori , non i«tarebbe , se non. 
fosse rallenuto dair umido e dal serco , al* 
quaiMp» pEisso: nè il secco passerdiba» 66 
voo fyioevesse sottilttà dall' umido, e aguz^ 
MOMemo' dal 4BiAd<H e 'la minaaia dal fned*' 
Aor»'^IMIa ipme èimna qualità é openiftio^ 
n! molte e mirabili « sì come quello che^ 
con alcuna virtù purga la collera, sV come 
la scamonea , e che per alcuna virtù pur- 
gar" la ^ ilemma , A carne Tebbipt e altra la 
malkiioatiia , A* tam» la vena ; « del- 
l^alire'Vf Ma^ queste yìHk mtt hmm dai 
priitti*Wtti]M)iMtiti'nrieMii|ti, «è dalla ècutt» 
p(9M8MNfte: rmperoeckè la emipomioiie uoa 
dà virtù , ma alla virtù del componente 
ella dà modo da operare, ovvero di patire: 
ma son queste qualitadi e operazioni ca- : 
gkmate oalla intera sostanza , dalle virtir 
caimiali , e dalia virtù* di^* anima ; ìiÉpaK 
Moebè iìmì il isaldo dm purcherd^be, aia» 
- i i ><i t mt i a eomamapébbe^ se Mia wìhìl e^ 

ICBtiale non si criasse questa operazione • ' 
Imperocché sì come nello infcetletto praticai 
sono forme, le quali movoao per sè il cor»-' 



•» 



r e&tiroaciolie degli ai^iiinali soa fóFme-« 
tnovono gli animali « cosi soao form^ dai 
motori de' cieli nelle cose genei^ate , ìa* 
per figure, di. Stelle t <^he SQQa./orm^ 
omenti t epcora pctr «è medesime, ^ 
f^MMfiosCf elle ijuali^.l^ qi^^lità die?i|ei7l^ 
1^ quei modo m niuno . mpdp mdrvopo^ 
Per esperìmenlo sappiamo la formfi delle 
femmÌDa per lo intelletto stante , movere ^ 
a lussuria per sè medesima : e quella a. sè 
moye gli iustromenti e i membri pei* ì'k 
quali »*^dopera la lussuria.» £ 8Ìi)iiliiiiQi|tt^ 
la Sorm^ deli* arte per medlaiìiiui 
#;.addoma9de gli strAmcanti, a| t«o fionE^ cm% 
yenieoti • aeooudo qucsiQ .«èodo più ef? 
ficaci souo i movitori de' cieli , joovcoti la 
l'orme a movere , ovvero discorrere allei 
sue materie, le quali moyopo pei: i»o^i-j 
iftetito di SteUe e del. Cielo « cliesia.raQÌiii% 
ed. ìolliafBPe potali foi^e al carpa a^ ^ qoa-i 

S'utiia. Quesle.{orq\e.eoalìaeutt te.ii)àleiri4 
il(^fCo«e. «la generare e da irrompere 1^ 
eoo molli effetti si provano delle. |>ie{iHj er 
delle piante. Imperocché molli effetti .sona 
dj pietre e di piante 9 i quali per esperin 
meuto s^impreiidpiio ia quelle <;pse ^nalli^ 
^lali studiane i magici, « per qn^H^U.^^ 
lavi^liose cosf adoperano e q«ie|iie opepat 
aioot son «quelle , le quali nè di oompostì 
elementi souo , nè di sua composizione 
secondo sè : ma s mo delle forme » secondo 
die indusse souo , cioè discorse dalle iuteli. 

leuiiali, e. seppiaM^ .u)9taws6^4^ì^cQfi^j,k,àé^ 
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iHiiiereV^^ materia niente a<Jo|)era per 
iè» «ia in ogaì cosa -patisoeii e^i^tm: som 
té 'nen tré case fcAnBOklflqieDte neHé p^Me « 
lit tartùt che' aotio in loro; o . ètte bcim^^ 
contjpkmoiuiK « ó «He ipi^ ò^leslsali ò*'àiri« 

> mali d^anima vegetabile , la quale è ia loto. 
E la forma della complessione è ia loro as- 
soluta o composta . Assoluta è sì cdme il 
«eldo^ ed il freddo , Tumidità e secchezza: 
€' queste assòlute forine si TarìiàìO, lAassi* 
^Éanrenté secondo due cose die sono ueHe 
|Nàn%e , dcile quali Puua è la quantità degli 
elementi componenti secondo la Vlrtà : 
f)erocchè ncll' una è più di calore , neU' aW 
tra più di freddezza . Ma l'altra cosa , per^- 

> cLò si varia questa forma in adoperare t 
ò la Mèura ' ael luogo , ne) quale' cresce ^ 
lib piante lianna lè qualità de- luoghi , nei 
ifuali cresconò e aeqondo lè diversità dd* 
le regiisni. si 'Varia Tòperaaione dèlie qualità 
delle piante. Le piante radicalmente alla 
terra «'-accostano , e hanno più della qUaK*- 
tà dei luogo, che tutte l'altre cose, le qua- 

.ll' Si Burron da luogo a luogo , awe^aidhi 
$ieM » ae&ondo il luogo , immobili ^ ma 
«eitli^ soa àmr^f non suodanii gli umor 
«eMnoghi , imperò *BO«if tanto , quanto-le 
piante acquistano proprietà de' luoghi : ^ 
quelle ancora , che morbide soii» prima* 
mente, e massimamente Terbe, e suocia«a 
^ nutrimenta suo da'hiogbi, si come 
aiètts VM6*e : e ^uiesle . medesime (|aal4ià 
mm^mt^ dtvenftaM acute -4 ààiólìh^^^H 
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cabre s! sotUglia per si^ooreggìamento dd^ 
«ecco 9 debililaM e im(>igri3ce daii* umidilà 
4eir acqua f e qaiuclì si uu cbe alcuna voltft 
due ]>!aQte rbanoo dua ^fiaaiità ^mli so- 
condo Tesseosia, e oientedimeoo aisaggiiH» 
glìatameiite aoperaao secondo quella , iixi« 
peiticcbè la caldezza dell'una è abulia, e 
deir altra è debole . E ancora si la , cbe 
Tuua più fortemenie aopera in profondo 
e Tatlra più forte nella suparfieie. Quelln 
in verità che è in sauilr unoido, più b»t 
i^e pam nd profeado» e a quaUo^isTaQuom. 
e in qtielb si raguna la tua virtù ^ ea«iet»- 
]a che $*acco$ta al grosso del secco , torse 
è maggiore, e nieotedimeno non aggiugae 
st aon alla, superficie , imperocché passar . 
jiou può la grossa seccbezza sua.) e in que** 
sto modcr ancora' il freddo è agguegUato id > 
aecea e aM* umido é loipeffoocliè , arr^uttchè 
ogni quaKlà operativa si fortifiehi iu grassa . 
sostanza , poiché 1 avrà ricevuta « non per* 
tanto la grossezza sua impedimeutisce il pas* 
sare, ed imperò meno aopera nell* altra» 
cbe la minore ovvero l'eguale» la quale 64 
. ioT soBtaunr statile ; e an^e quella qualiUk 
attiva^ le qurio è in aoscaoca sonile » .avvo^ i 
gaactó per la ventura maggior Ma ebe^.ral* 
tra » cbe è in aoslanza grossa ; im pertanto 
neu compierà Toperazion sua , imperocché 
' evaporerà col sottile umido nel quale è» ^ 
innanxi che compia Topera^ioa Ma . Ma 1% . 
aeeoa per più tempo Adoptra.» ioiperoocbà ^ 

^J^^^^^^^ ^J^IttijiJ^^ ^feftfet^i^S ^BMtftBBUflilftifli^ jyi^^^i^^J^^^Hm^ 
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ra«ó, o .al .t«mM>er«to prosslmaoo , e ciò e 
tiiatMiéStWi; timpe«^CG±iò i 1^ e i luoghi. 
. *» il»<>ppa/«3hdK|sia àvvért^di . freddezza Ma-» 
' tiift«ll>Vi|; itt quegl»ti?'lvba(qua«t;|iirt«UUp^ 

E^similmcni^ TCi^ipamo , che i luoghi •« i 
iempi nim possoao sostenere della mofiifir. 
cà»t« frigidità^ lAiiCQua treggia mo » che «e 

li!ii(»gbV'4)illbiiosl di akio»^ ovvero pocjE^.ulir^ 
lUà «iidii^::*!^^ da- leóta>'desid«2raiio.| iilUuÀ ir» . 
•di^ffii ^'tMìdor pÌM(^ ctie*0epca'MB^p^^ 

rocche là terra créAa- e 'IVgMta ^1 • 

orli e a' loro coltivatori molto nimiche . E, 
V€th^ ^ella ttoppo .soluta terra poste nel . 
pritìdjria il PrVraaveravQttiroaRieDte si prò, 
dttcoàovm^a «©Ua ^StMQ •§! i&eccauQ • Ancora 

•opw' si abbia , ' per lo qu^l^i ^ . 
per convenienti 'saWii^ qawdp bisogno -^saf^ 
fnnaflìare. E se questo non paote avere # 
abWa in sè una piscina ovvero f«t€ Q 
posJea «be in iiiogo» di rivo succeda. E sa 
«iÉ>né^di qtieftifraiolc avere, fiaecia^^i mpU^ 




Crescenti f^oU //• 
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Gilde Palladio nobilmenle disse, ebe IWto 
che ìkì cielo temj>erato soggiace, e di fon-^ 
tanef o umore mnaifiaio, è quàsi libero, 
é noti abbisogna d^aleuna^ iciensRa di semìr 
nare • Anche rìrbiede la ttnra grasmaima^ 
e imperò nella "più alta parte stta letame 
sempre abbia , il cui sugo quello da se 
feconda . E di quello una volta ogni anno 
sed e' be n'ha abbondanza, catuno spazio 
. degli orti s^ingrassi in quel tempo* che se- 
ittina^e òryero piantar si dorranno • Sia 
ancora Torlo alla casa jproesimano « ma il 
•rito aia di Inngi dalF eja , imperocché la 
polfere della paglia ha per nimica, perche 
fora e secca l'erbe. La venturosa postura del- 
l'orlo è quella, alla qual lievemente il piano 
inchinato, il corso deli* acqua discorrente per 
4i spa?] spartiti fa discorrere . Sed egli Vha 
copia deUa terra agK orti disposta, «le piarti 
sue cosi sono da dividere , aociocebè quelle, 
nelle quali TAutunno si semina, nel tempo 
del Verno si vanghino ; e quelle che nella 
Primavera semineremo, nel tempo d'Autun* 
no dobbiam cavare, acciocché i'uoa e lal^ 
tra vangata si ri cuoca per beneficio del 
caldo e del freddo. Ma neMaoghi umidi 
dà seminare , nella PrimaTtai utile sarà , 
€ appresso alla fine di Novembre far molti 
snlrhì concavi , a' quali discorra il soperchio 
Umore dell' aje nel tempo della sementa ^ . 
acciocché più maturamente coiai luogo ^ 
Quando i sóìcìiì saranno ripieni*, ài riem* 

jim 4i a«mt. M^^ibmsatùùÈK'^ tétitìk 

» 
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^'abbia , in qualunque tempo dell* anno • 1^ 
terra intra umidità e siccità 6Ì tro?a f^uafe« 
si può latorare, e incontaneoté seminai^ ^ 
Jtta se. ottiinatteiìte r<arà* in^nifisatk , quelle 
C06» dbe semlaale saraoiio »- maggior rica* 
rveraatìo racerescimento; ma il pastino si 
faccia profondo . La prima volta grosso eoo. 
vanga , e si spanda letame sopra la terra ^ 
e poi co' marroni ancora minutamente si 
.pastÌDÌ, e j^^nto /fai*. «si può il letame, e Ja 
t€im; ^iimscbino , e ia polvere fi riduoaiu^ 
Ma, quando sarà da^ semìtiara* con una. 
fancr si«faoeiano . ajaoie quasi .duè'O * ire 
piedi ampie e longne quanto vorrai, sopra 
ie quali si ^tterà il seme, e col rastrello 
si coprirà . E s' alcuna cosa di terra dura 
nella superficie sarà rimasa, si triti, e di 
sinovQ>.l^}liole, cioè, le. porche si cabrano 
.dì •|^til^%#3.,^ unssii^^ qulindo. si* fa 

sementa irefnale, kapéroocliè ingrassa, la 
terra^e'l seme dal freddo difende/ Airer* 
be, cioè lattughe, bietole , borraua , cavoli 
e tutte l'altre , che nel luogo dove si fa il 
^menzajo predetto erano divelte, quando 
fa - il .pasticcio utilmenle si piantano at»» 
torna aile ^porche,' aociochè sen* abbia la 
Quaresima seguente,* e non farapno noci- 
isiento. al stmesKajo; e di . quelle }M>trai 
quante vorrai serbar per seme. Pnosffl an- 
^cora negli orti far sementa dì più erbe 
tutto '1 tempo deir anno, nel quale l'aria e 
jy^. terra naturalmente o per industria d'uor 
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tà * o cfa^ tfktxQ partam» troppo dall' egualità^ 
JJa la principale e miglior sementa è in 
due molli . L'ana è di Primavera, ch^ si 
Ùl nel mese di Febhrajó ovvero di Marcio;, 
V«iiva- AtttacuifUe^ che si d^. lime di 
SelHmibre ovvero d'OUobre ìh: tal iaod# , 
di9 ne? luoghi fr«d4t rÀutnimal^ senifota 
più avaccio, ^ quella ddia Brimaveva pi 14 
lardi si faccia. Ma nelle calde regioni l'Au* 
tunnaie più tardi far si puoie , e quella 
dalla Primavera più avaccio . Ma qu^« 
jnpertanto sappi* che aia' temperati luoghi 
^ W cfltkii la semQuta miglior •i.lfSQva» se 
latta sarà in fine di KovenlMBe ovvero '9^ 

{irincipio di Diccfttbre^ che se di*l tnese 4i 
larzo o di Febbraj© si. faccia (avveguactiè 
innanzi ali] avvenimento di Febbrajo i semi 
non nan^ano) che mollo più maturarne ula 
Terbe per la Quaresima aavranno • .e.i porni 
e lo cipoUe più tosto si pottanna trasporre^ 
E póanottsi aGcomodovolmenle aominar Tei^ 
Jmi aa}vmtamente e moscòiataaiaat^ , imp^ 
roccLè se mischiatameute si seminino^ quaui- 
do saranno cresciute, si divelgano quelle 
che saranno da trasporre, sì come cavali j, 
.poni e cìppMe. E di queste , «quelle ciàe 
toaspor Tion^si debboYi prima, si dìvelgani» 
-come §li .a|re]»ipi e gli spiitfMsi .obf nosL 
duVano. nc^li orti; rimangano la. .bietola* é^J^ 
•jmiosaniolD. e santore^sgia a alcani ^voli i,^ 
-ed alcune delle lattughe e de' finocchi e 
altre, le quali caUina a convenevole ra* 

4eaaaé^ri4otAajù sagchifira^ifia» »api^Hwb^ 
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àovttto compimento \'enp;ano . lE l'erbe si 
debbono seminar più rade, che traspiantar 
tkOn si dovranno ; ma quelle che si traspon- 
gon ^ più fitte sono da seitoiiiarci . Ed è dk' 
notare f cbé JCfÀk doTe piantar si' debbotit» 
i pùrri ,-t<poHe^ cslvdl , fagiuoli , mìglio, 
patvico 9 zucche , melloni ^ cocomeri , ce- 
dri noi (e poponi, 91 possono del mese di 
Di(5embfe , Geonajo e Febhrajo seminari 
tutte Ferbe che si consumano ovvero si 
tAraspiantM^ inttatnzt alla piatttagioiié deilé 
iMsedette cdsttfml cottié sono spinaci f<a€r«- 
Btcii lattughe > 4Mtélt, ^(^at'rìn^^ cipcdlinir 
e tutte altre difhih' $ è da gaar^ftt^e^ ohé 1' 
semi che si spargono , non «»ìen corrotti ; 
eà imperò da cleg;:;er sono quelli che han- 
no dentro farina bianca s e die ma^gioi> 
itìetite saraànò fresatìti -e 'grassi é grctèsi-^ é 
i0tc? pfià di quegli si^o tali 9 ehe* tiam mw» 
aia retà di lir^ anno . Impertanto' apèsttf 
T^olté 'adiviene , che* i senti qnaatnn^e l>a<^* 
Ili sieno , se seminati sf4 ranno , non nascmO 
per alcuna, malizia de' corpi celesti impe- 
diti. Ed imperà utile spesse volte si trovEi 
aeMittarsi insiééÉe diversi Semi, acciocché 1 
fMipo ad alcano de* sedi contrariò , al COEtto 
mn ignudi U fertii , attt^dachè Ut pia^Uf. 
itotra loro »*mipe<IiséMt0 alctitfa voMa « skf" 
éome di sopra provato è nel libro secólido/ 
Ma Terbe il più delle volte veggiamo 
Édodevolnlente insieme narscere e vivere , sì^ 
Cfttne apertamente si iilaoifesta tic' prati ed 
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sietne, e rade volte solamente d'una gene- 
razione la natura per suo naturai movi- 
mento produce, la quale seguitar dobbia- 
mo in tutte le cose sì cóme guida. Ma sappia 
che di tulle Terbe ottima semebla quan- 
do la Luna sarà- in cresciment0 4 per la 
rajpon che di sdpra disti nel libro- secondo^ 
E spesse Tolte aodivienè, che non 4Ìsl filila 
sementa che si fa , quando avrà proceduto 
troppo oltre con lo scemare. L*erhe si tras- 
pongono ili terra ben lavorata , fatto il- 
foro col palo o nelle porche o daitM'QO ia • 
molte porche ) le quali sieno ntioTamente 
seminate • U traspiantamento si fa quasi di 
tutte erbe, trattone spinaci e atrebici' e 
anèti in ogtii tempo , nel quale le pianto 
alquanto saranno cresciute, e la terra nou 
sarà troppo secca , avveda non sia molle 
sì come molte richieggono . Fassi il tra* 
Juan tare , acciocché '1 sapor dell* erbe iu 
m^io si muti e dimestichisi. E quelle cke 
.troppo spesse nate «aranno , cosi ' rade si 
poogatio, che'sardHar si possano e perve* 
nire al dovuto accresci méntb. E non è ne- 

* Cessano nel Iras^iorre fermar le indici ; ma 
in alcune utile e tagliar la sommità delle 
radici, sì come nel trattato dì catuoà.si 
manifesterà apertiamente * Sarchiansì quante 

^ rotte Terbe nocive nascon tra loro 4 che. 
toA ^coì sarchio come t^òn mano ottima-» 
wetite si tolgono , acciocché alle migliori 
'èrhe' non rubino il nutrimento . Fassi an-. 
Cora ^chiamento, quando.per Jo peso dc^l«^ 
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lem e per roperasioni de\y€ptipuivoK. q 
cai cameato degli andanti la terra sarà- Irop- 

{>o assodata; ma questo sappi, che quaiitlo 
a terra è troppo molle, rum si toccai; qaa 
ae sarà' Ijrpppo .secca, avvegnaché la terra 
nmo'ver non si possa, Ti^j^e aiented^ai^xip 
^I sarehklto si ricidanO y.la. quàl oosa molto 
Sàrk pro^i^U orti* .A-vengono agU orti 
molti uocumenti , imperocché' alcuna vòlta 
la necessità ci costrigne fare orto in terra 
troppo soda e cretosa, alla quale molto fa 
procle,. se sabbione vi. si mischi ovvero mol- 
titi^iiie dì l^tauiet e la terra spessamente si 
muova • E alcuna , ^plta è si rara^ cioè 
asoiutta, ohe Fumar ricevuto ag^volmeot^ 
•tt. risolva, e Torlo tempo della l^^te 
troppo si secca ; al quale* fa prode se vi si 
. mescola letame e creta , se non può age- 
volmente innaffiarsi , o non piova per lungo 
lempov 'Bi&a.se Torto ^ al postutto troppo 
•oquoso» sia attorniato di grandi fo^sL^ e 
•pel* T-oifto^ si faociauo anche tali » . che Ti|iiio^ 
re- acquoso JSttperchicfirote discorra aUe ^rti 
estreme. Ma se sarà troppo se^co e arrdq^ 
non sìa intorno affossato , imperocché trag^ 
gono Tumor dell' orto; e si hivori alto due 

C^di> imperocché cosi coltivato abbandona 
.secchila . E nel .tempo, del gran «^Ijlo 
a*iiuiafi$ 9 e ie piante piccole s^adombrino 
# nel .Verno freddo cuoprano le., u^pve. 
tiemeùte , acciocché dàì soperchio fredda « 
quelle che lavorate saranno non si corròm- 
jpaaQ, CQfttra, le ^^l^bie e ri^bigiji^, pqì^&. 



# 

jflB . % r M M & 

iice Mladifi , dei ardere paglie, e i pQtgiM» 
atenti in pm luoghi per Torto disposti ìu*» 
tteme tulli quando Tediai sopra^tar la neb*^ 
bia . Confro alle llimaclie sieno raccoglittirT, 
che quella Ueli* orto rimuovano . Contro 
àlla (orrafche* se hanno neirurio foro^ il, 
cuor 4ella cocro^eggia al fi>rqt ai . pónga ^ A 
éome -Palladio dice , ovvero cón orìgaoò . 
solfo trito spargi il forajne. Se di foori 
Tengono, tulio Jo Spazio dell'orlo con ve* 
nere ovvero di creta cigniamo : e se farai 
.una linea d'olio, nop ardiranno d^nlrar^ 
infiDattaoto che sia secco*. Ma questo è ma« 
lMefole;ma sarà ulile c^uesto fare intoroa 
^arbore eh* ha le formiche. Contr*aU*era^ 
ohe t i semi che da aeminap sono * di suga 
di sopravvivolo sempre s'imbagnino, ovverà 
del sangue dell' eruche , ovvero per mano 
de* fanciulli si colgano e uccidan&i , quando 
Torto molestaoo • 11 cete ò da seminaiw 
iotra t eamangiarif come dice Palladio, peve 
il^olle maraviglie, aedqochè i eamangiari^* 
ittfesteroK animali non generino • In enàja 
di testuggine tutti i semi che sparger dei ^ 
Becca ovvero metti in più luoghi , o la 
menta semina tra '1 camangìare in molti 
luoghi f e massimamente intra i cavoli ^ 
Conèro a* topi e talpe fa prò «egli orti^ 
gatte o mansiéete e aimeslicne donnole. Ab 
ditti t ferami loro idob «rota e coli sng^ 
dir- cocomeri salta ticht empiono « e alcuni, 
lì" foro coii lavorio i tifino alla terra soda 

Vft^fmofy.f e poi^ pongono ac^ua 4iel iuiaaiie^- 
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U cfixaìé e m tarra mia» e Hooikte l*Mt-» 

male , il quale esce quindi. E ancora ogni 
seme degU orti ovvero deV campi si potrà n-^ 
tio salvare da ogni male e nocevolì animali 
ovvero cose contraffatte, se nel sugo delle, 
feadict de' cocomeri- aaivaùcbi e dell' crucbie^ 
]n>escolatoia§ieiÉMi si maceritto; L*erbf! chtt.ai 
eolf ;oM*per Io cabo, aìcaae si rieidotiio colt 
coltello rasente . terra ^ e di molte solo le, 
foglie si colgono , Itì quali a dovuto cresci* 
mento sien jìervenule , si come s'osserv* 
nella, bietola , acbiarèa , bprrao&y. prezzemo-^ 
lo e caroli ma nel Yeroo.t oaVofi ai tutto, 
•t^ rioidaiì» • Ancùvm in Uxtìt i queste C99fi ^. 
fiiiofri che nd'jpreisMBtf»!^ e fl«oeebio 'è «alt 
via, e aleurir altre , 86 spesse vìAìe lo.stit. 
pile quando nato^sarà e cresciuto, si tolga 
▼ia , pia lun^o tempo verde e senza sema 
•"avrà . Ma. per- lAedioine, si couvien cotgli^ 
ine^ poiché comiacboK) avere intera, qiian* 
tkà , la quale è mnann che: de* (iorÌ BÌ varii 
U {«a^ove^-efcaggiaÉMKi^ Ma i .semi »«i oolgwKOn 
percbeT loro terìntne e' compiuto, e saiH 
cansi da loro la criidjezza j£ l acquósitade • 
£ le radici sono da corre, quando le fo-» 
glie caggiono . I &m coglier ti; vogliono^ 
poiché in ter a mente sono aperti, innanzi che 
ai ditìfacciano e^eaggiano . Ma lutla Terba^ 
oo^lier ai dee , - quando nlla sua integrità > 
sari pervenuta ^e t firaitli sono dà cogliere, 
poiché finisce il compimento loro, e ìn^ 
nnnzi che sieno a CHdere apparecchiati . E 
liai^ o oae cfag /§i colgono, al dASCjrescere dalbi 
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Lana, migliori sono e più coMervevttU plie 

quelle che si colgon nel crescimento . E 
timigliaiiiemenle tutte cose che si coigon 
nel tempo chiaro, son migliori che quelle 
che si colgono ia .dùpoftizioue d'umidità- 
d'aria o prossimano «. piova . £ le salvati* 
m'Yerìtade sono più forti ^be .1« di- 
Vicstielie e di minor ^ndazsa^ si^oudo- 
Hinio; e delle saWaiiohe quelle de* monti 
e qneile i cui luoghi son ventosi ; e i più 
alti son più forti . E quelle il cui colore 
sarà più tinto e il sapore più apparente . e 
1-odor più for4e.« saranno in sua genera* 
Sion più potenti. Ancora sappi ^otie la.vir- 
tà'^ddl'arfa^ s\iddeboliso€ in due a.m ire 
anni al pià . L^erbe e ì fiori e i semi da 
serrar sono in luoghi secchi e oscuri , ed 
in sacchi ; od in vasi hen turati meglio si 
servano, acciocché Todorc e la virtù poa 
si i^rta^ e spezialmente i. fiori. Ma .lf^ 
dioi«aMgiio in sottile rena si Serrano ^.se.elle 
jion aon radicit che. seccale si senriiioi^ lé 
quali/ similmente m luogo secco e acoro 
meglio si serveranno. Ma i semi de" porn 
e delle cipolle meglio che altrimeali» ne* 
suoi gusci si serveranno ; 
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glio del mese di Novembre ottima- 
le si 4NÌaala ju* ^rra niassiwiwyìi^a 
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bianca , favata e lavorata sanza letame , 
avvegnaché in altra terra letamìnata pro- 
Tenga : ma seminar si paò d^l mese dì 
Settembre e . d'Ottobre ; e ottimamente di 
Febbrajo e dì Marzo : e in luoghi . ealdi 
4eì mese di Dicembre : - e se ti biscino nel«,j 
la terra qudTido nattirt sono, rinnovansi' 
le Jor radici e foglie, e fanno seme nel 
seguente anno, che seminar si può, e n^li 
produce i Piantansi nelle lor porche*, peir 
distanza d'Un palmo o di quello andare. 
Anche si posson piantar mlle porchq, due 
o tre ordini d*erlie in' catana • Da sairóhiar 
sono spesso ^ acciocché meclio i tor- capi 
crescano . Se lo vorrai far nene capitato , 

Juando comincerà a nascere, il suo stipite 
alla lungi calca, e così il sugo loruerà a 
itti • Coigonsi quando- i- loro stipici più so- 
stener ' non si possono, • nel mancar della 
Luna, e nel chiaro aere . Si -dioe^ebe se si 
sèoilnatto qtmndo la Luna- è sotterra^ e 
sotterra la Luna stante, si divelgano , sa- 
ranno sema mal odore. Ancora nella paglia 
posti ovvero al fummo appiccati , dureran- 
no. UagUo ò caldo, e secco nel mexzodel 
quarto grado . Virtù ba^ di eonsuipare e 
dissolvere , e di scacciare il veleno . Contro 
al morso de* veieiiost animali togli gli agli 
e pestagli , e impiastragli . Il sugo ancora 
dentro ricevuto discaccia il velano, onde ò 
detto utriaca de' Villani . Contra i vermitii 
prendi aglio ^e un poco di pepe > smao di 
pretdsemoio e di^ meatà e mMo t e Shim 
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salsa , e mtigtim .dentro Jl panè^ ò. là -cèì^ 
Ile. Ad api ir le vie del fe*:;Hlo e gli an* 
damenti dell'orinale, facciasi salsameotd 
• con vino e con suko d'erbe diuretiche « .e 

V.' ' • • • 

diesi bI pasieole. Contro , alla «tranguria> 
jdiis^ieria , e dolor di tianco, to^li agli. #- 
mocigH io .tìso a dio, e fatino impiaslfot 
' e imponi al pailigoone, e intorno. a^aVer* 
e . a* luoghi « tìié faauno la doglia . L^agllo 
alla vista nuoce, ira perocché disecca, e a 
tulio il corpo nuoce , se olire modo si 
prenda , imperocché genera lebbra e ape— 
. |>lessia« tmauia , e molte altre cose . Ayìn^ 
eenna ancora dice, cb^ Taglio cotto chiari*: 
ficA la'Tooè € il gorgozania^ ed è uììit^ 
alla tona antica e m' dolori ddL patio , per* 
fMido • Isac dice , che e* danno poco nutri* 
mento , è soa nocivi ai collerici , e a colo- 
ro che hanno caler naturale forte : ai fred- 
di e umidi naturalmente rorina nrovooasia 
• M ventro mumidiseonò : e ai tocchi dt 
natura, fanno il contrario* Ma vogliendo 
dd* caior lóro il itocimonto adììfinre, quegli 
bisltssiao e poi oottdbcano.coQ •écato • 

CAP. IV. 

♦ 

V 

DibU* jitrsUce é > 

jLiAtrebìca tt amiM dd -ncée di^tWbiiMb 

!*o e di Marzo o d^Aprite, a lutti altri m&k 
uGno ali* Aatnnno^ so si ptxè innaffSare, 
. ma desidera esser Uraspiauiaia: e da alcuni 



Digitized by Google 



^ semina del mese di Dicembre in terrx^ 
bea coltivala e letaminata , e meglio si prò» 
:rieiie , se sarà seminai^ ria4a. Puosst ueMik 
sape dai aè ili ime |f>orc.he , ed innem» coof 
fitìpe «rbe,' p Mnpr« è 'da togliane con feiR^ 
ro / ìmp^ocokÀ wlM non oeM^:fipes89 
volte ansile tanaroarsi desiderai se sarà^ tem^ 
j)o di gran secchezza . 1 semi suoi per rjuat- 
Irò aimi serbar si possono. L'airebice 0 
fredda- in primo grado e umida in secoa* 
do; poco suirica • ^ ii suo ii<|uore è accjuo* 
so e tosto 6Ì gitta, «d impero è dd v^trt* 
scdotif a «topiastrata SDpra caldo «aposlaouiè 
ioetmiaattite raffredda, e sana;. U étm$ 
sttO'mtmdiicatiilio e <^tivo è ttiile.ai^ìt iti^* 
tcriei , i quali banna itterizia, la qual i>a« 
sce da oppiiaxion del fegato. Se di quella 
due dramme con mele e acqua calda irt 
beveraggio iia data^ pvbvoca U toipitograi^ 
' d^lttaate' ai aoUericK -i - . : - ' i * « 

" * CAP. V.: ' . 

■ - De(i' Anice , • - ' ' ' • ' 

TV 

X-iAuìcc desidera la terra ben lavorata e 
fira&sa : e ottiaiameute proviene » se con 
Cagnare s^ajuti , e óon letaiiie Seminasi del 
mese di, Febbrajo e di Marzo di per sé é, 
con altre i^rbe,.e H sene si appiccato, per 
anni dora*.- L*aBlce è calao, e secco 
(a secondo grado : per altro nome è detto 
^OJZ|ij^ ovT^o iiuogoiùo Iloiiiailo^yt; è 
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seme d'un* erba che per simile nome i chia«'^ 
mata . Virtù ha di dissolvere e di consuma- 
re . Puossi serbare per quattro anni con 
molta efiicacia • . Quando si lava la facda. 
deir acqua sua-» la chiarifica : e simikiieiite; 
il pr€ii(cUr di quelh» e usarla con misuratr 
ma il>troppo uso suo £a latfaocia gialla » 
Contro alla yentoutà e.indi^cscione» eace* 
tosa eruttazione deasi . Il \mo della deco- ' 
zione deir anice e del finocchio, e della 
mastice^ o la polvere di questi ia cibo, ag- 
giunto polvere di einnamomo , il dolor. de- 
gli inlestini fatto per freddezza , mitign;* 
GoBiro il vizio d«UÌsi mairipe per fr«ddezM 
• . Tat^ U '. deoonoa sua con triferam^gna 
Contro Nfiir oppUazione del . fegato diesi ht 
decozion sua con altre erbe diuretiche . 
Centra il lividore di percossa, e massima- 
mente della faccia intorno agli occhi, cuor 
ca$i con cornino , e mi^hisi con cera calda 
e ponga visi. Ad accresciiiieiild. del latte, «e 
di sperma, yale la polvere sda presa' ia 
dbo e in beveraggio, e que^ aopeiUt.A* 
prendio le vie -del latle e deUo spenna, per 
euo calore • . 

T' . ' 

X^Anèto desidera comrnie terra degli orti, 
e seminasi del mese di FeUbrajo e di Mar- 
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.«o, ^ di Settembre e d'Ottobre, ed in luo*' 
gbi temperati , ed atlcori^ net mese di 
picembre per sè e con- altre erbe. Opaì 
stata dei Gel sostiene ma più del tiepida^ 
si rallegra • Bado si semini e innaffisi » sV 
non piove . Alcnni i semi'suói'nob ricuo^ 
-prono, pensando che Ja ninno uccello sia 
tocco . L^anòto è caldo e secco in secondo 
grado, e il suo seme principalmente si 
conviene a mcdicioa . Secoodamente la ra« 
dice verde ha iìrtù diuretica di vcmpeur 
Ja pietas è d^aprir le vie air-orina, ma la 
secca non è da tiulla^ e poscia Terba « U 
seme per tré anm « puÀ^ serbare: ttieglio 
.è se catuno anno si rinnova . La decozioa 
dell'erba, del seme, vale alia stranguria e 
alia dissenteria , e il latte accresce . Contra 
.il dolor della matrice, un fascelto dauèto 
bollano -in vino « e faccianne impiastro • 11 
seme suo , la ventosità » le '-nfiature^ è ogni 
tumor dissolve: e similmente i rami snoi.* 
È ir seme il ventre daHe -putredine degli 
umori mondifica. Hae ancora pro])rietà di 
spegnere il singhiozzo , faUo per ripieno • 
Ma se sia arso , è caldo e sc( co in terzo 
^rado , e vale contro alle fedite impuzzolii 
te, e di luDglii tempi nel ventre nate» A* 
*vicenna dice, che la contiaUanza del man* 
^ar Tanèto addebolisce la Vista • 
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• CAP, VII- 

• « 

L* . . • . ' ' 

Appio del mese eli Febbrajo o di Mar* 

zo, aA])ri]e e di Magt^io si può seminare , 
e dove si semina moUo moliìpiica inlorno; 
itBA i suoi pia Téccfaì semi più tosto na« 
ioono f . <6 1 noreUi più lardi • Dell' appio 
altro è aimesdco e altro saWatico • 11 dim^ 
stico altro è d*or(ò , e altro d* acqua. 
Quello che negli orti Dasce , è caldo nel 
principio del ter/.o grado e secco nel mez- 
zo : e imperò da|o collo o arudo a man**, 
giare t Tc^ppilasione apre» l'orma provoca e 
il ,Teatre strigoe». ed ha proprietj^di dissoU 
'i^eré la .<oosUpazion de* membri • e di foip 
via agli umori, e quegli allo stomaco, alta 
vulva e ai capo attrarre; onde nuuce agU 
epiielici e alle pregnanti , e il vomito in- 
duce . li vino delia decozioo sua « le doglie 
del 'Mentre fatte per' Tentosifà» costrigner 
11 'aeme è di maggiore eiBcacia , 6ecoDda<* 
mente la radice , e poseia Tèrba . L*acquà« 
lieo è detto rauino, imperocché neir acquai 
nasce dove le rane dimorano , ov vero pe» 
rocche alle rane fa prò. È poco caldo, onde 
più digeslibile è, e accaldi di natura cou- 
Tciiiente. £d impiastro £AtU> di. questo coi\ 
midolla di paii^ « posto sopra lo stomaco 
il silo arder mitiga. Il salvatico è detta 
Appioriso , peroccbè purga U màlincpiùcci 
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nmon^ per la cui abbondanza la Irisiisia 
si genera • UAppioriso , in ^ino o in acqua 
decollo, dissolve la strangurìa e la dissuria. 
La su^TuniIcazione di lui fatta, i mestrui 
provoca , ovvero il sugo suo sottoposto . E 
Bota , che l'Appioriso per bocca prendere 
non .61 flee , im^rocchè ia alcuni luoghi 
$i..troy|i Tioleatissimo in tanto, che se $ene 
prence ». e cagion di morte • . 

CA*. VIIL 

Dell^ jissenzio» 

jjLlA^cnzio è caldo in primo grado e sec- 
co in secondo , e dicesi aver due virtà 
contrarie cioè pqrgativa e costrcttìva. La 
prima per la caldezza e amaritudine» la 
seconda per la grossezza e ponticità di so^ 
stanza , onde non ò da dare , se la matena 
non è d igeata. Deesi cogliere presso a 
mezzo Maggio , e alf ombra seccarlo . Cen- 
tra i vermi , che stanno nelli più iniimi 
inlesùoi 9 diesi con polvere di centuria ^ 
ovvero di persicaria , ovvero di nocciolt di 
pesche « o^vvero delie foglie. A provocare! 
mestrui i( pongasi nella natura delle femmi* 
ne il sugo suo, o facciasi suppositorio di 
quello , e d' appio e artemisia cotte in. 
olio . Contro alla ebrietà diesi il sugo suo 
con mele e acqua tiepida . Contro alla 
suffocazione per funghi diesi lo sugo sua 
con aceto e acqua calda • AUa dureufl^ 



della milza « Cacciali impiasim d'ASèdackl 
cotto. &}ntra il dolore, e lividore de' mcm-s 
bri per percosse , lacciasi impiastro con 
augo d^aasenzio e polvere di cornino e di 
roele. Contro ai vermini degli oseechi» 
ètilUsi il sngo ano. 11 suo sugò bevuto , la 
Tiata chiarìnoa , e agli occhi posto , la l'os** 
àea«a e il panno rimuove. I libri e i panni 
da* topi e da *tfgBuole giórni rende: e la 
inchiostro e le carte da corrosione e da 
corruzione* * * 



L 



CAP. IX. 



Attemiaia cbe. per. dltro'nome è detki 

taadre dell' erbe » è calda e secca ia tcrzQ 

Ì^rado , e le foglie sue maggiormente che^ 
e radici, si coavengono in medicina, e le 
verdi più che le aecche . Vale coniia la 
sterilil^L che ai £a per freddem : .ma sa 
Ipaae per caldezza e aiccità, più nocerd^be 
i^tte.aoaai avveder aene paote« per la tùm* 
pleaaion della fSammhia , avella è magra ' 'O 
grassa . Diesi adunque la polvere sua cou 
la polvere della bistorta, e acce moscada 
con mele confettata ovvero sciroppo se mp li-' 
ce, in modo di laltovaro. ADcbeK^imbagoi 
ia acqua 9 nella quale cotta aia Tartemisia ^ 
ovvero di cQU^e acqua . aia fomentala la. 
iiatura , di, guelfe e 4*o1jo oomLuna:. 

fitooili . aoipporiCcvio ^ FrovQGtr»4:fll^ 
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itrui facciasi suppositorio del €:iigo suo. 
Conlra i pondi pei» fredda cagione, il pa- 
xi€ate riceva il fummo &uo per lo sesso e 
«figga sopm lierba «oalcUta» e. po^ sopì» 
la pietna. • . • • • 

CAP. X 

JLa Aristologia è di due maniere, cioè lua* 
gu. e ritonda, e catana è calda e secca ìijl 
•eeoiido grado ^ .i» alcuni dicono, che è seo« 
ca in teiìiQ. IjÓ radici più che. le foglie 4 
convieogooo « miidiciiMi. L^^radice^i co^li^ 
steli* Autunnb ^ e aeoeata^, per dae ama sì 
può serbar oc» naolta- efficacia . Le foglie 
co* fiori hanno virtude dissolutiva e di 
consumare e di cacciare il veleno , e servar 
si poasQAo per due anni. Contra il veleno 
e mono* de* veleooil animali die^i' Ja pol^ 
TBre sua ooq n^o di menta . La sua pok 
tère: la. oarne eoti^i^.'9eU^> ferita e nella 
fistdb • A cacciare iL fbto morto » chocmì 
Kene in vino e olio la ^adiee ràa » e fac*' 
ciasi imbagnamento nelle parti del pettìgno^ 
ne. La sua polvere con aceto mischiata, 
da puzza e scabbia ottimamente moudifica' 
}a^ cotenna . Alberta diae « cbe ba -mirabif 
virtù tia trarre spine e ahiie aose iSt(^ ne!^ 
la oaiw.*'<^iiel nedarimo dice aocom Aviv 
eenva; . Anobe <dioa f xJM BMUdifica ogtu^ ^ 
brottura^ degli o^i^ccbi , e • aon&irU Awi^ 
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quando sì pone in quelli con mele, e cess« 

la puzza se si generasse in quegli . E se si 
unga sopra Ja milza con aceto, molto fa 
prò : e la rilonda in ogni cosa è più forte. 

CAP. XI. 

Delt Abruotma. 

Xj Abruotina è erba calda e umida m pri- 
mo grado , e sottigliativa e apriti va molto , 
è il suo impiastro rimove 1 attrazion dei 
nervi alle membra . Anche spezza la pietra 
nelle reni, e provoca i mestrui sedendo 
sopra la sua decozione , e fa prò all' ulce- 
cerazioni sue . Caccia fuori la seconda e 
il feto, e fa prò al rngunamento della boc- 
ca della matrice , e apre quella e la sua 
durezza, bevuta , e a modo d'impiastro sot- 
toposta: e bevesi di quella iofioo in cinque 
ytframme . 

CAP. XII. 

Degli Anf odigli, 

Glì Anfodigli , cento capi , e Albuzio, so- 
no una medesima cosa : e caldo e secco in 
secondo grado: le foglie sue sono simigliane 
^ alle foglie del porro . La radice sua si 
conviene a medicina più che lerba , e la 
verde è miglior che la secca. Nelle radici suo 
$1 trovano alcuni capi a modo di granclli^j 
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<!eli* uomo . Ha virtù diaretioa d^atlfarre 6 
di seccare e di consumare , e vale a quel« 
le cose, che vai Tanèto , e in quel mede* 
simo modo . Anche yale cootro alle macole 
e ogni visio d'occhi , in qaesto modo. Td-. 
gli once una di 'gmogo e once tre di 
mirra, e bolli in mezta libbra di buon 
via ros*o e messa libbra di sugo d*Aiifodi- 
gli, infino alla consnmazion della mezza 
parte , ovvero si ponga al Sole in vaso di 
rame per tanti dì , che al mezzo si riduca» 
e maravigUosameiite fa prò, .sa di notalo 
4eeosioiie s'uagano gli ocahi i 

CAP. XIIL ! 

Acetosa è iredda e secca in secondo 
grado: iu quella è sùlichezza , e soprasià 
alla coilera , e il suo umore è iodeTole h 
Xjtk radice sua con T aceto fa prò alla 
scabbia nlcerosa e. allo scorticamento del* 
r anminaja . Di quella si fa impiastro alle 
scroiole , sì che si dice « che se la radice 
sua s'appicchi al collo di quegli , che ha 
le scrofole , che gli vale ; E la sua deco^ 
sione con acqua calda, fa prò al pizzico- 
: e simìglianteaaesle ella saedestaa' è 
ntiiisslma in bagno f ai maiala f^r .àisk' 
dneio del-^bo. 
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CAP. XIV. 

Della Bietola . 

jLa Bietola desidera la terra, grassissima , 
umida , letaminala e lavorata , accioccbè 
ben profitti. Semiuasi quella» che per cibo 
si vuole , del mese di Dicembre , di Gen- 
najo, di Febbrajo e di Marzo massiraamea- 
te : ma pucssi anche d'ogni tempo semina- 
re , se la terra si trova eguale : e ollima- 
mente quella si diradi , che sarà spessa , 
e altrove si trasponga (quando alquanto 
sarà cresciuta alle quattro ovvero cinque 
foglie) con le radici col letame recente 
sotterrale : e quella cbe si trova ne' luoghi 
dove è seminario d'erbe , sì di velica e alle 
lavorale aje si ripianti da ogni parie dei 
solchi . Anche si può seminare in c^impi , 
dove SODO ì poponi o cedriuoli ovvero 
zucche , quando incominciano a stendere i 
rami , avvegnaché vi sieno quivi cipolle o 
no. Quelle che rimarranno^ levatine i pò* 
poni ovvero zucche ovvero i cedriuoli , 
son da sarchiare spesso , e dall' erbe inulili 
liberarle , se sarà posta da sè sola . Ma la 
bietola che per aver seme si semina , otti- 
ma sarà , se del mese d'Agosto si semini , 
e di poi del mese di Genuajo per gli solchi 
degli orti ovvero per aje r$i Iraspianli • 
Queste in verità poi più nobili semi pro- 
ducono: E nota, «he d'un medesimo seme 
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di bietole ne nascono alcune notili, che 
il ])rlmo anno semi non producono , ma 
solaraenle Tanno seguente : e queste serbar 
9Ì debbono per mangiare « E alcune alt|r^ 
iiascoiip ignobili 9 che nella prima State u 
'ÌM09^ù^§istàfite^ e seme prodacnno.:* • 
qaesfiem traggono deiroito , quando > il 
me producono, imperocché utili etsep. non 
possono . Anche senìinar si possono ner sé 
e con altri raisch latamente: e quella che 
rimane si sarchicrà , rimosse quasi tutte le 
•kre erbe; e il suo seme per quattro, a a* 
ni «dAiw»* Lia bi^la è. fredda e umid^jk 
in itetto «>i|nido, e genera buon* eav^ue . 
H' imtre^ Daumdim , ed; è sana a qoiJli 
^^di * calda • fiafura ^ o >ohe accidentalmento 
son risoaldati , e cava la sete . La bietola i 
lendini c altre brutture del capo, e 1^ 
macchie della faccia ammenda . l capelli 
dei capo impara e coniar va. I mali umori 
iMiirìca, H troppo s'usa , co ose dice Diqr 
'M»ride>é^4^icenna dice* di questa , ob^-so^ 
f>m , si eom^ sopra il oaTol^ 

ii; puèripiantai^ il sorcolo cioè innestace]: 
il qual sorcolo alla per fine, fortificik|i 
la radice, in arbore si trasinuta^ . ; ^ 'tHt 

CAP. i V. . 
Della fiùffianQ • ' •■ „ ' 

Xjì. Borrana si semina del mese d^AfOsto 
' «a di Settembre , e ottkouiinente del mese* 
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d'Aprile, e non bene in altro tempo si può 
seminare y e Irasponsi comodamenle quasi 
tutto il tempo dell' anno o sola in porche 
OTTero intorno a imore porche d'altre erbe;» 
I semi suoi non si colgono maturi , accioo* 
chè de' suoi ^usci non caggiaoot e-Ferba 
co* semi siioiiper due oprerò • lt« > di *ii 
pone in raonticello , acciocché i semi com* 
pimento di maturità abbiano , e sopra len« 
zuóli si percuote, sopra i quali il seme 
ageTolmente cade . In altro modo in verità 
aver non si potrebbe: e il seme per due 
anni si serba • La Borrana calda e umida 
è nel primo grado « ed ha proprietà di ìc* 
tizia generare , se in Tino messa 9 ber A 
dia , imperocché il cuore molto conforta , 
onde vale a' cordiachi . Ed in acqua cotta 
e con mele ovvero zucchero in beveraggio 
data , i canali del polmone , del petto e 
della gola ottimamente monda . Ottima 
sàngue genehi » onde vale a quelli , che si 
]ievan<» di nudwo da infermità , e ai aioMM 
pisìàmti t e ai cordiad , ' e ai mrit n c on ie i- 
mangiata con carni , ovvero condita con 
tardo. Contro alla sincope si dia sciroppo 
fatto del sugo suo e di zucchero. G)ntro 
alla cordiaca aggiungasi al detto sciroppo 
polvere di cuor di Cervio . Con tra Titteri- 
zia mangisi frequentemente cotta con cav* 
Hit e ancora il sugo suo • c-deUa- laitufa • 
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. Del BassUico 



• r 




h Bassìlico è caldo e secco nel primo 



r^analo, il q«a)e ha le foglie minute, ^ , 
qu4!8t0^ è di m^iggiare elgci^ e virtade. 
L*aUra spasie s'appeUa BenqveiiUno il qua* 
le ha larghissime foglir • E . on^ altra spezie 
di bassilico il quale ba le foglie mezzane. 
Questa erba per lo suo odore ha virtù 
di confortare, e dalle sue qualità ha virtù 
AisaelUtiva e > consuntiva , estrattiva ed e-» 
cteffstf^ e mondifiGaliva • Confcra M tramor- 
timcntOt 'eiCetttra .Ia cordiaca si dia la sua. 
decocieB con acqua .resala . A quel modet 
simo vale il vino , nel quale la medesima, 
erba sarà stata una notte. E se in esse 
sarà cotta , colai vino sarà molto conforta- 
tivo e odorifero , e vale contro alle pre- 
dette cose » e contra la indigestione e con"* 



Ma centra il flinsso spezialmente vale t se 
Inerba *o il s^ne» il quale è migliore , si 
cneca in acqua pIoTana » e con im p6O0 

d*accto si dia cotale acqua allo infermo 
Anche vale a moudiiicar la matrice » e a 
provocare i mestrui • - . 



a- 



tra il flusso del 




freddezza « 
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CAP. XVlt 

Della £reUottica • 



lA Bretloulca- è calda e «ceca nel quarte 
grado 9 le cui foglie ti con&nno a uso di 
mecUeiiia: ^ verdi e secche w Alla ^Ofj^m del 
capo. per freddo» ti Àccia gargariim» della 
4iolatiira della, .sna.deoòsionè in acdo^. corfli 
' Kttrafitseca insiemi . Gontra la doglia 
deJlo stomaco si dia la sua decozione in 
sas^o d'assenzio con acqua calda i A mon- 
diiicar la malrice e ajular la concezione , 
ai faccia £uaeiitp «dell* acqm deUa sua de^ 
«eoeione , e 80116 iSuwta «oeoffii «upposicorio^ 
m hi dia lattoiaio cotilbrlaiÌY»,*£ÌLtto- delia 
ana polTCra t di mele* 



CAP. XVIIL 

a 

Della Brancorsina. 



BmBConina è calda e umida n/el pcìr 
«io grado, ed' 1» irirtà moUìicattfav .Con** 
4ro alle fredde aposteme ^ pesliso le $am 

foglie con la sugna del porco vieta, e vi 
pongano . Contra il vizio della milza se 
me faccia unguento , pestandola prima» e 
mettendola a macerare in olio , e J|Ua SUf, 
colatura sViggiuoga cera • ' 
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CAP. XIX. 

Della Bistorta » . 

I^A BifilocU. è radice d'un' erba che s'ap? 
peila.smiloiCDte BisiorUit quale h fred^ 
da e «ma nel secondo e nel tersa gmdo^ 
ed ha Tinù dì. eotirignere e di aaljdare e 

dì confortare . Cootva il fomilo per fred- 
dezza o per riscaldamento , si confelli la 
sua polvere con albumi d'uovo , e si cuoca 
«opra una tegghia , e si dia allo infermo • 
Ck>n4ra alia disisanderia si 4ia coi sugo della 
piantaggine • A costrìgneFe i mei^ulf si 
ftocia fomento deU*aqqna d^ «uà deoo* 
:CÌMe:e.deUa sua pelwjBre*^. i . 

CAP. XX. 

Della Zucca* 

A Zucca desidera terra grassa ben laTO» 
i«ta * ieti^mineta e un^ida-. Piantaci nella 
£ne d'aprile e ^net e0minoiaine9lo ..di Magr 
l^io , tre o quattro piedi Tana dair altea 
' intana in questa maniera ^ cioè : due grap 
jiella si solten ino insieme addentro intoruo 
di Ire dita , per modo che la punta -venga 
di sopra. Ma iunan» una. notte che si 
piamitto V si mettano inr un vaso pien ;d'an* 
qna « e poi si pittino quelle che vanno a 
galla ^ € si^pìanuno l'altre che vanno [sotto» 
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E nel laogo éave si pongono , ti mieMtt 

il letame cou la terra « e non si deon pian* 
tare in fosse , acciocché le piove non bi 
rauniuo , e covinle e ammortino il germo- 
glio . £ quando saranno nate e alquanto 
leviite sopra terra > si '«archino e vi sipoa* 
ga iotomo terra ,* e quando 5afà mestiere^ 
•oaTemcnte sVidacquino'. E se saranno pian- 
tate in terra poco lavointn e cacata, quan- 
do cominceranno a crescere , si cavi tutta 
la terra dattorno ad esse profondamente » 
acciocché possano spandere le radici per 
tutti gU spazj : e quando saranno cresciute 
si faccia sopra, copritura a modo di tigna 
d*altezEa e statura d'iin nomo , e i rami 
fogliuti si 'poMano di' sopra per l^i^bM * 
E sopin le- dette cuoche per lo «^troppo» 
caldo, si ponga erba, acciocché meglio 
crescano , o si lascino , chi vuole , li suoi 
rami andar per terra : alla quale sarà uti- 
le molto , acciocché più tosto e più zucche 
produca 9 se i suoi capi principali e pì^ 
grossi un poco nella' vetta si rompano^ 
acciooebè firadano i rami , i ^psaK jNPodn^ 
con le zucche. Anche s*è trovato nnmedo' 
di piantar più tosto le zucche e i melloQÌ 
e averne più tosto i frutti , cioè : che si 

Jone un poco di terra trita sopra la massa 
el letame caldo , che di presente delle 
stalle si cava » del .mese di Mara»: e sopra 
h detta terra^ si piantino i semi, i qnali 
toM^ Bsscerailno per lo caldo famoso '4qI 
letame^ £^{nmilè ^aaaatlmL«Mj^•'SÌ Jtoiitt 
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dalla rugiada della notte dìf cadere con al- 
cuna coverlura : e nel tempo che la ru- 
giada sarà ristata di cadere , iocoatanente 
ti traspoDgano oon un poco di. - qubik^ 
ferra 'e -di Jetame , nel luogo ove Torrài 
che fitieno • Qadle ohe si serbano per seme« 
aieti quelle che p^ritna nascono ^ che son piùr 
grosse, le quali si deono lasciare indurare 
IH sul gambo infuio al Verno , e poi si 
deono appiccare sopra picciolo fummo , e 
oitimamente si conseinrerauno £ sappia 
die la grossezza dd picchiolo dimostcft 
pél? innanai di' che grossezza sarà la zucr 
Poi qnaiido la votTai pianfare « aprila 
à-trane il seme: e sappi, ebe quanio in 
più alto luogo saranno i semi nella zucca, 
tanto ]& faranno più lunghe. E anche sap- 
pi, che i semi serbati nel predello modo, 
si serbano per tre anni. La zucca èiredda 
e umida, eecoodo gnào , e geuera umor 
liammaiico, onde si confà a coloro^ che 
aon dt oalda satura , e propi^mente ai col* 
lerici , 0 a coloro che sono acddeatalmeu- 
te riscaldali, imperocché mitiga il lor ca- 
lore e spegne la sete , ed è loro ottima 
e massimamente , se col suso delle mele- 
cotogne o delle melagrane si dia , o eoa 
agresto o con aceto di melagrane ..£ ai 
flemmaUci si dee dare oon pepCj con se- 
nape o con menta : e se s* arrostisce, in- 
"Volta nella pasta , il sugo che dentro si 
infoerà-, se si dia a bere ad alcuno feb« 
i^ric^so I mitigherà il calor della fe}>bre- 0-' 



igo L J B Jl Ò 

spegnerà la sete. Nell'acute febbri »sì dia 
]a sua acqua o lo sciroppo fatto di quella. 
E la zucca cotta con Ja carne al tempa 
ili Stale, fa ttliiità ai colierioi^ L suoi semi 
mrno fveddì e dinrtticbi per la . JottUiUu 
AeUa -soa sostatila » « spezialoieata si cea^ 
vengono a medicina • Contro alfatO|ip8a«Mii' 
De del fegato, delie reni «a della Tes^tea^^e* 
contro all'aposteme del petto, si prendano 
le -sue granella monde e si pesliu bene e 
si cuocauo alquanto in acqua d'orzo, ec€N 
lata si dia allo iafjBrmo. Ma^se non po^i 
tesse ber cotale acc|aa v si fiiocia d'essa stf« 
iK>ppo , e fAi si dia . E vuota * ek*aynuuio 
sfiagi>iore efficacia^ se iiod IsoUiramiat sui 
sene faccia latte • * ; • m: ? 

CAP. XXI. V ^ 

• De* Cocomeri e 
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Cocottori é GedriaoU desidemao una 
Biedesiimi terra con la- zucca , e di. quelli 

mesi medesimi ed in un modo si piaata* 
no e si cavano dattorno , ma deono aver 
minori intervalli : e poiché saranno nati i 
semi suoi, non s'annaffino ,^ imperciocché 
]^ aonaffiamento agevoloieftte si distrag^ 
igpfoiot e posciacfaè saranno piantati ^.pM 
sei o per otto' dì sì eerobt i sem^:m('Si^« 
corrotti -r la ^aal-cosa si saprà y se soo^i»» 
ri o s'aprano . E se saranno molli ,.aOil«0* 
buofii i ed imi^FÒ itt lor luogo ^ deUaie 
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jiSftie degli altri, e ancora dopo i sei gioi^ 
ni si deouo cercare » e se farà bisogno , si 
deono ancora- sfleambiare • Sono ajutatt daU 
r eti>e * ed imperciò non hanoo meslier di f 
sarchiello e di- mondaménto d*erba • E ee^ 
macerérat le' tue granella ovrero semi in^ 
latte di peoora ed in mulsa , cioè in acqua 
meliitri , diventeranno dolci e candidi, e 
lunghi e teneri , secondo che certi dicono. 
£ se metterai acqua in vasello aperto duo 
^Imi sotto esse , diventeranno ahreUaii , 
secondo che Virgilio e Marziale aiTerma 4' 
1 iJbcomeì^i e i mlrìuoH son freddi e -nmi*»^ 
di nel séèèiiito^ crado, e sono^mcllo inU*^ 
gestibili . E i cedrinoH sono pii^i^iori che i 
cocomeri , ed in ciascuno è Ja parte di 
fuori durissima a smaltire , ma la loro mi- 
dolla genera più perfetto umore, e fauno 
prode, con la lor sostanza mangiati, a 
coloro che hanno lo stomaco caldo e for- 
te, e a coloro che s^afiklican la State. Ma 
m flemmatid e a coloro che non et trava^ 
gllano^ nocciono molto, e spezialmente allo 
stomaco e alla sua nervositade. £ l'acqua 
loro ovvero il sugo , vale a coloro che 
hanno febbre, e mitigano la sete. Non si 
tsangiano colti , uva solamente crudi • Ma. 
le zucche si màn^nò cotte tolamenie • l« 
^^Qoli quanto ^ mìm% teaort 
é'fià Terdi or^o^'f^ll^^ tanto sch 
liO 'migHori': e non i»oii^ ìitétàì , poiché -la^ 
ìor sostanza a durezza , e il colore a citrii*' 
iùiadc pm^ipe : mtt i coooi^ì son iai||lio^ 



ri quando sm maturi , la qual 6fi|tf ti co<» 

nosce, quando iiiiaiezzaM.o eidÌTfiataaa più 
kggievi* ..... ... 

CAP. joai. 

De' Ca90U* 

Cavoli quasi in ogni am i^ignano» e 
desiderano terra grassa , letaminata e prò*» 
fondamente cavala . Amano maggiormente 
terra mezzana , che *1 sabbione o creta . E 
de' cavoli, oerti hanno le foglie pialla, late 
e gruste 9 e questi comunemante usiamo 
lielié nostre contrade. Aiiri hanno le fpgUe 
erespissime» e questi, avvegoachè sieiio moUa 
buoni , tuttavia sott menò netti, per .reru.«* 
che e altri vermini che in essi troppo si 
nascondono . Sono ancora certi cavoli che 
hanno le foi^lie grandi , sottili e alquanto 
crespe per tutto, i quali scappellano cavoli 
Romani; e questi son migliori ohe. tutti 
gli altri , e ehe pia avaccio si caoqono , 
-aeeli avrauuo terra l>en grassa , imperocebè 
tietift - magra aon sono miglior che gli altri. 
Possonsi seminare e Iraspiantare per tuttol 
tem{ o dell'anno^ nel qnale non sia la terra 
ghiacciata nè secca per modo che non si 
possa lavorare. Ma quelli, che si seminano 
dei mese di Dicembre , di Febhrajo e di 
MarEo, d* Aprile e di Maggio, si potcaimo 
-«vere tatla< la State e*l Verno, infiiio cha 
Hofi asaamnano e guastano per brina .(| 
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per trofjpo freddo. E se i loro gambi noa 
fti divellaao , produceranna nella Primavera 
il seme , il quale quando sarà maturo , n 
coglie . Ma se si scbianteranno da essi più 
volte i rami de* semi <|aaiKlo nascono 
che la materia de' semi si consumi tutta , 
si si dominio , e poi producono belle foglie» 
e per questo modo durerà la lor vita più 
anni. rTfÉÉtam soa certi cavoli, i quali 
troppo agevolmente producon seme, e que- 
sti non possono in cota) modo agevol- 
mente conservare. Altri sono,i quali non 
JO0SÌ. agevolmente fanno setne, e questi 
|l|ropriaiiiente si CQnYieue- questa cautela,^ 
^^^qntLelli cbe si seminano ilopo messo 'i m^ 
^gè'dvAi^lQ^iufitto d*otto di entrante Set-. 
4cmbre.4 si piantano; poi del mese di Set- 
tembre o d'Ottobre, quando saranno al- 
quanto cresciuti, e saranno grandi e belli 
la seguente Quaresima , e poi appresso non 
faranna. seme rio quella State , e non teme-^ 
^ tumecSl ^^éo o la rugiada éel Verno. Ma 
^es^ hw i É«n 4Ì1^4Ìetto. tempo si semineranno^ 
proéoe<nwnp0'Ja Quaresima il seme , e non 
saranno «bomne^ ^ a manicare . E se si 
•emineranno^dopo '1 tempo predetto , saran- 
no troppo teneri e debili , e vegnendo il 
freddo non dureranno ; e queste cose nelle 
contrade di Toscana e a Bologna sono ^pro- 
^te • Possonsi . seminar • motlto spessi 9 e si 
jfKissono. adacquare iu tempo .di grande 
imintlo; e dioesi^ tii» iJor $mi^A j/mvm 
metimr'jptt tiomui^m • Quando^ al pMf^- 
Qrescemi f^oL IL i3 



fano ad^ pertai|^o; fiato col' > rfr.t^g^ia^. 

le sommitadi delle radici , ateiocdiéi ^imimW 
$i pongono non si l ipieghina in su, la qual 
cosa sarebbe ad essi motto dannosa. E nota, 
che le più cresciute e maggiori pia ale si 
deoua porre» cbe, bencibè più &i. peuiiKi 
ad apprendere , tuftlavflta divaiteraupo pìj| 
.|b«ti. & noft è ]BKf«^9 die Ja, radici t^mm 
piastriao «oo Satxxfp ceniSMllii leliMUti 
i&è cbe la terra m molkv tnperoeebè 
la mezzanamente secca piantati alligaana^ 
avvegnaché si secchino le' foglie infinattanta 
cbe il lor vigor si conforti per la prima 

£ loggia vcgnettie.«S) noa solamenle i cavo« 
pÌ2|iUaii dei mese di Marzo o id'Apnk% 
m eiìftadie qci^lt che ib Gingao a iJi 
.Ìittglio> o del «leae d*Ag06te si. piiotiiiw» t 
saraano il Verno grandi^ e ptaatiim «ioli 
in luogo, OYe uiun altra cosa sia. E simir 
gliantemente si piantano ottimamente |W 
Ji solchi di tutte l'erbe , come delle cipol- 
le e degJLi «igli» cioè ana riga per sttko o 
dtteV cioè ana riga in ciaseaaa ripa del 
solco» aparliiti Tano dall'altro per uabraor 
dio o meao^ Ma quanto più nidi ai . pian? 
taoOf taato maggiori direataiio, e qaaalo 
più spessi, minori . Anche i cavoli, i quali 
aissi che si deono per la Quaresima piaa^ 
tare, ottimamente si piantano iolra i gran? 
4i cavoli ii doppio ]nù spessi che i graa^ 
d^y lavorata prima ottimamente la terra « 
iciaasi ridoUa in polvere, i qualì» levati via 
i woU ^m4i ft riaiarvaaaa^ e pAnanoal 
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4ilràd»fev llcdtocohè difìealiM grandi » « 
dntriao per tallo l'anao , imperocché in 
quella Stale 11011 produceraono seme . Aa- 
carassi possono per H campi piaatare ìar 
tra il4BÌgiio, pauico e fave, eperlisolcki 
del grano e deir altre biade: e intra i ceoi 
e iom* i ioksbi de* meloni e de* eooomerie 
. ecdrioall^ Auche si postoli pienlar nello 
Tigne nelle ^osli beDealitgnftno > ma, vMilto le 
dauaificano , perocché si trova per esperiea* 
za 9 ehe il eavolo è nimico della vite, ini* 
perocché Ja indebolisce e la riarde, quau« 
^ fosse aliato ; Ancora abbi mua^do 
optando ptantr il eavok, che non iQ.soe» 
setri' tanto , €be la sommità del . gamba 
della pHUita' sopra terra -'non Etmangai^ 
imperoeobè inoontaneiite perii^ebbe. I e»» 
Toh si deoa sarchiare e purgare dalFerbe 
inutili , e quando verranno le piove dopo 
gran secco della Slate , per le quaU si spe- 
ra «che riaTeidiscano e si riunoviuo, ^ 
étmt& rìmnorefe da essi k.. foglie inutili^ 
lev<|uali saranno secche o forale. 11 cairo^ 

10 e freddo e secco nel primo grado , ma 
Avicenna dice-, ch*eglt ò secco nel secondo 
e genera sangue torbido e malinconico , e 

11 suo nutrimento è picciolo. Ma quando 
si cuoce con carne grassa o con galline , 
diventa migliore . La lor cocitura ovvero 
Irodo , poeo mèllific» il venire e. provoco 
Fofioa, o hk ter soslanm è seooo-^ mide è 
éostrettira . Adunane in operasione mi 
•etaipmti' , se • it mangerà- Vvmm é V^ks^ 
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insieme* cioè il brodo é la foglia, MSi, 
dato solamente il brodo * solve u ventre « 
e la sostanza sola costrigne e indura. Il 
loro nodmento si ri'moTe e corregge, se si 

lessano e frittata via la prima cocitura, sieu 
cotti in altra acqua con carne grassa di 
pecora o di porco , e si dicao a mangiar, 
con pepe o cornino o con olio. £ Avicen- 
na dice, che la saa decozione e il seme 
tardano Tebrietade , ed ha proprietà di 
diseccar la lingua e far sonno, e di.cbi^. 
rìficar la voce . E Galeno dice , che se \ 
cavoli si danno arrostiti a mangiare ai fan- 
ciulli , gli ajutcranno più tosto andare • E 
Plinio dire, che le foglie de' cavoli mara- 
TÌgliosamenle sanano i morsi de' cani. An- 
che dice, che il eavolo poco cotto , solve H 
Tentre, e molto còtto lo strìgne. Anche 
dice , che il cavolo conforta i nervi , ondo 
vale a* paralitici e a* tremolosi, e fa ab-' 
bondanza di latte , e il suo sugo vale 
contra il veleno, e cantra il morso dei 

cau rabbioso • 

» 

CAP. xxm. / . ,[ 

. De/le Cipolle • i . 

2LiE Cipolle desiderano terra soluta, grassa^ 
e ottimamente lavorata; e i suoi semi treb- 
biati durano uu anno solamente, ma so- 
. spesi nei gusci si conservano per tre anni' 
sanza lesione • Seminansi da» alcuni intorno. 



ài cotiiinmméDto del mese di MoTembre» 
^ e. massimamente per tolta Toscana , e (assi 
sopra' lor semencajo quasi come, uq per^ 
golcto coperto di certi strami , di Tersa 

Acquilone per ìspazio d' im I)raccio , e 
verso il Meriggio per ispazio di di»e , le- 
valo da terra . E molli sono, che le semi- 
nano di Dicembre » di -Gennaio^ di Feb- 
hrajo e di Marzo, allora cbe dopo il Ver- 
^o primieramente seminar si possono, e 
si seminano sole nelle porche: e ancora si 
possono con I*altre erbe mescolatamente 
seminare. E quando sarauno alquanlo cie- 
Sfiule, bcucbè d'Aprile o dì Maggio o 
di Giugno sia , si ])ianlino Tuna dalT allra 
un s^mmesi^, ovvero per una spanna di 
lungi 1 E sene deono porre quattro righe 
nella porca. E quelle che vorrai mangiare^ 
- innanzi che sien mature pianterai nelle 
porche , ove sono le zucche , cedrinoli , i 
cocomeri ovvero melloni, e quando saran- 
no cresciute, sì coli^auo: ove eziandio, se 
sarauno lasciale si nialuranno , avvegnaché 
non diventino cosi grosse, come quelle^ 
cbe nelle porche sole si piantano. Equan* 
do si deono piantare V ^ ricidano le loro^ 
radici * infino v^lii grosseiaa d\in dito, o^ 
d*un mezzo aHàtéi jSNi e si ficchino^ 

solamente uu dito sotterra : imperocché si 
agevolmente s'appigliano , che se si pones^ 
sero solamente o cadessero sopra la terra, 
O sì portassero in lontane parti eziandio 
discoperte 9 o si piantassero in terra quasi 
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«ecca , puitìhè fosse bene polverizzata , na- 
scerebbono e crescerebLono otti m amen re • 
Desiderano di essere spesso jcavate.dl^tiwrno 
# d'esser purgate da tuit^' lerbe. E se la 
terni non sarà stata in qael mediettino au« 
no letomitiata , sì si dee nd tempch. cbc 
si piantano, letamiiiare > aceioeefaè ìOtttma« 
meate allìtyiiiuo. E colte le cipolle mature 
(la qual cosa si mauiresta , quando non si 
possoQo sostenere, e uoq crescoa ])iù) 
ìe migliori di quelle si piaataao del im^s^ 
d'Agosto, aoctoccbè laaao aegnenle faoei*- 
no seme ^ B ie pia caHtve si ptaiilam» , 
acoio'echè la Quaresima si possaao aver ver* 
di . E le mezzane si serbano, le quali se 
saranno a Luna crescente divelte, essendo 
il tempo chiaro e asciutto, si conserveran- 
no meglio in luogo tutta volta oscuro e a- 
sciutto • Le cipolle sou calde « umid^ m1 
terxo grado , e se scuseranno spesso di ma«- 
giare « con ia loro acattade tograemao 
' Bello stomaco mali umori, € genecano se* 
. ' te e enfiamento e ventosità , c fanno do* 
ler la testa, e venir pazzo per la loro 
fummosità che sagìie al capo, e che per- 
cuote al celabro : onde coloro , che s^ausaao 
a mangiarne, impazcanb e hanno terribili 
e maoinconici- sogni , e s]:)ezial mente ae-l* 
'maogenmno* levandosi' "dmCormilà^ e aa !• 
ma n ^ia no crude « non dan no al corpo n atri« 
mento nessuno : ma se si lessano e gittbi via 
la prima acqua, ed in un* altra si cuocano, 
danno buon nutrimeato e assai,, massimi^ 
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flléùte 66 con grassissima cartse e con 
I>ttoa coQdi meato odorifero si oondiscano « 
«e si prenderanno crude .temperatamealei 
•eoondo che si Gònvieoe per via di 

'Cinft ^ TÌsealdano e tagliano i grossi umori 
e TÌsnosi, e aprono le bocche <lell^ vene.^ 
e provocano i mestrui e Tori n a , e accre- 
scono l'appetito y e provocano la lussuria 

* per la lor caldezza e umidità . li lor sugo 
messo per le nari, o se si riceverà < il su» 
odore per lo nari dallo in&rtao ^ lar- 
gherà li capo 4>ltimammi^ : mangiate 
crttde fanno crtseere. i capelli. Aviemna 
dice; che nella cipolla è «ontcà (^) iaconwtra# 
e amaritudine e stiticitade , cioè afrexsa 
ovvero lazzitade, e quella che c più lunga 
è più acata : « la rossa è più acuta cbe la 
bianca, e la secca più che Tuinida, e la 

:emda è pit\ acuta che la cotta : ed lui 
tirtù di trarre il sangue alla parlici fuori, 
per la qual 'iMa rossa la 4x>tenea. Aaòha 
è utile al nocimeMo delF- acqua , quando 
si mancia. E il suo seme rimove la sozzu^ 
ra della cotenna : e quando si frega intor- 
no al luogo, ov'è Topitia , molto giova: € 
si mescola col mele , rimo ve i porri » £ 

/ il molto mo delia cipolla fa ima iofeintà 
cifpo^' la quale è cbiamlata tubift • .£ 
la cipolla ' Analmente i di ^ette ^ H 

I -- - • -r i " " 
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quali Docciono allo ìatelletto, perocché ge« ' 
nera xnali umori. ' * > 

' - • ' • # 

CAP. X3UV. 

Del Cornino 

Xl Cornino desidera grasso terreno e aere 
caldo , e seminasi del mese di Marzo , ed 
è caldo e secco nel terzo grado , e si può 
serbar cinque anni. Ha virlù diuretica, 
di sottigliar la fi^mmosità » onde preso eoa 
cibi e nei beveraggi e nei savori » con- 
Ibrta }a digestione. U vino delia sua deco- 
zione e de* fiochi secchi e del seme dei 
finocchio , miliga il dolore e torsione del* 
le budeUa per cagion di ventositade, e il 
medesimo vino vale contro a fredda tossa. 
Centra alfenBamento della gola si cuoca 
il cornino e i fichi ben pesti in vino « e 
£eittone impiastro > si ponga sopra il lciog(»|»^ 
dove i il dolore* Contra alla fredda rea- 
ma -del capo si ponga ctìA . Prendasi polve- 
re dr cornino e orbacche d*alIoro , e insie* 
me si meda in un testo caldo ^ e posto ia 
un sacchetto, poiché (ìa 'caldo, sei ponga 
in sul capo . Contra alla stranguria e dis- 
senteria , e altri, dolori per frigidità , si 
ponga il ocMnìno cotto col vino sopra il 
Ific^ • Contra il sangue degli occhi, noa 
nel principio ina poi , si prenda la polvere" 
del craiino* • e . s'intrida con tuorlo > diWffQ 



Digitized by Google 



S ^ 9 20I 
Ìq testo caldo , e fattone due parti , vi si 
riponga spesso . Centra il lividore per per- 
cobsa o in altro modo avvenuto , quando 
fia fresco, si prenda la polvere del comkoo 
sottile e ben confetta eoa cera nuova al 
fuòco, e tì 8Ì ponga spéfluso: ed è rimedio 
oerlissinio. E .nappi» . cbe pfer lo troppo uso 
del cornino, la, ootenna di?enta cuscolor 



rata. 



1 



I . CAP. xxy, 

Iit .GTi|OgQ..ò..di*dae &tie,'cìoè,8arvatico e 
dimestieo. Il BaWatico si semina rome Tal* 

tre erbe , il quale è di piccìola utilità , ma 
fa il gambo aito e molte mazzuole, nelle 
quali nasce il gruogo , il quale quando 
apparisce i»el , levar del Sole si coglie • 
U diweslieo è buono, il qual non si semi* 
.perocché non fa seme, ma le sue ci- 

Siile si colgono del mese d^AfMrile o di 
aggio quando son maffure, e si lasciano 
ammnnziccbiate otto giorni , acciocché si 
maturino : allora si mondano e si secca* 
no in luogo caldo , non però al Sole , ac- 
cioccbè non si cuoeauo . La cui maturita- 
de. si coiiosce .allora, che le foglie sono^ 
secche. , e. conserVansi • sopra alcuna cosa 
o. sòiato ^ che non s*|i^sti alla, terra ^ Jo-. 
fino. al . mese d'Asosto • Ma Tottìmo tempo, 
da piantarlo è mme^ Agosto . iniiiao a 
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mezt0 tefmbre. E allora o iniuMifiì.'e ia^ 

•po si piantaDO iti porohe lavorate di lungi 
l'una dalTiiitra , con le radici per ispazìo 
d'una spanna o assai meno , nei luoghi 
ìOTC Ja terra fbsi^ cara £ si piantino sot- 
terra quattro . dita nei solclii a ti laioiiio 
<1n>e o tre aam , e oiasottaa anno del mese 
•d'^Aprtle^ ae.aUor* aoD.;seoeh« ie fai^ìe.» .'we 
del ikiese di -Maggio , di Giugno « di La> 
. glie , se «lasce erba ndlè porche , si dee 
-.stirpare, zappando la term per tutto, nel- 
la corteccia di sopra due dita , e non più 
addentro , acciocché non si tocchino le ci- 

Solle • £ se intorno alla fine .d'Ago^ ,o 
ei mese di Settenbm ai: irada. k lerra a 
-modo d**ua* aja « e rd^ofpia .verdoiM. sii ri- 
unondf:, ^e dipoi .ai - eol§a>. i-fiori quandi 
nascono . E il gruogo ai secca a debile e 
Jento fuoco , e chiuso in alcun luogo si 
conserva . E passati due o tre anni si di- 
Tel ie tutto del mese d'Aprile, e da capo si 
pianta al modo predc^Oi il gruogo deside^ 
ra terra jcvetosa o mezaana » e ai poote 
ottimamente v piantare*, ove sieno atata le 
cipolle , poiché sono dÌTelte • Alcnnt ti ae» 
'.minano ^rano e fave, ma meglio che 

• •non si pon«a alcuna cosa , se non se forse 
cavoli . Ed è da sapere, che il gruogonon 

.m dattaifica inolio per 1 ombra, ma dauni- 

• SouA «mpko^ dai topi y i quali soM^erra ro# 
4anov)erVà«e* cipolle^ doutra i quali' nio- 

.te^oosa vaie tanto, quanto tender la- tnqp» 
pota ai lor pertugi : e fave i sokhi. tx^ m 
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porcbe cavali, i quali Io difendano dall'u- 
mor dcir acqua , il quale molto teme , e 
oltre a questo impediscono 11 trapassameuto 
dei topi e delle talpe» ie quali ancora 
tnoito denderano le sue cipolle . lì gruogo 
i caldo e 9tceo primo fpndo^^eà è 
ueHe 9ae qnaliladi teooiperato , ed imperò 
è eòiifortativo .'^Onde contra la debilità -e 
difello del cuore molto vale , e ri move il 
rossor degli occhi per sangue o per altra 
macula , se vi si poo pesto can rose e eoa 
tuorlo d'uovo, secondochè dice Dioseodide» 
Aacofa colui , <'he berà il ^mogo inoauKi» 
Boti temerò ^ebrietà ne la crapula • Attebe 
le ghirlande- fiatie dt<cpiello noti ksdano 
altrui innebriare. Anche induce sonuo e 
slimola la lussuria, secondo che dice Plinio. 
Anche dice, cbe cura i morsi dei serpenti 
e dei raguatdi, e ie punture degli acai> 
pioni • 

C K P; XXVL , 

Delle Cipolle mali^e. 

T j R Cipolle malige si piantano come t 
porri 9 con palo del mese di Giugno, cioè 
una per pèrtUgio, sooetata per. un piede 
runa dair alliba; ie gnaK gran cesto fanoec 
le quali poi usiamo la Stace seguente d^ 
po la Pasqua della Reffirpeanoae : e.eoM 
quasi d\)na medesima complessione con ie 
idtre comuni cipolle • . ^ . .> * 
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CAP. XXYIL : c 
. Del Cardo* 
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I» Cordo 61 wnina di Mario-i e des!dera> 
.tma letamala e solata , «tYagnacbè ndn 
la grassa meglio aUigoare . e appr^dmi 

potrebbe : e se si pongono • in più satdo* 
terreno, saià loro utile contro alle talpe 
e a^li altri animali, perocché non si può 

. così agevolmente forare . Deonsi seminare 
i cardi a Luna crescente* uella porca già 
loro.apparercbiata» e si seminino sfuirtiti 
Tulio oair altro un mezio piede. E si dee 
prender guardia , che i saoi semi non si 
pongano a ritroso , cioè quel di sopra di 
sotto , perocché nascerebbono i cardi cU blli, 
piegali e duri , e non si deono i semi 
profondar nella terra , ma si profondino 
per lo spazio di tre dita, tanto che la terra 
aggiunga alU .primi nodi delle dita, e si 
purghino spesso dall' erbe infinattanto che 
1 gambi indorino , é se caldo sopravvenisse 
s^inuaffino. E se strignerai le punte dei 
suoi semi , . non avranno spinole , secondo 
che scrive Palladio . Del mese d'Ottobre si 

. pongono le sue piante tra il grano già 
natQf.o intra altre biade con palo, la qual 
cosa • 0 più utile , che {porgli in cruda 
terreno. Li quali, quaow porremo ,Uaglie- 
jremo le. sommità delle sue radici e impia» 
streremle .di letame , e spartiremo Tuna 
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dall'altra tre piedi , acciocriiè me-lio cre- 
scano, melteudone ìq una fossa d'un pie- 
de alta , due o tre : e spesso nel tempo 
-asciutlo sotto il Verno vi metleremo 
nere« e mescòleremola con letame. E (jiiaor 
do 81 colgano ^ non si oolgoDo tutti instemei 
TCFoccbè non si nnturano insieme , ma 
Knno dopo Tritro : e si dee cogliere nHora 
che ha i fiori nella parte di sotto a modo 
d*UQa ghirlanda, e non prima . E non si 
dee aspettare, che i fiori sieno tulli caduti, 
imperocché sarebbe peggiore. £ coniiuua- 
mente ciascuno anno se ne deono levar le 
.piante, acdoooiià non a£(aticbin le madri; 
e i figliuoli «ffrero- i rampolli per altri 
spazj possano crescere, i- quali si deono 

lutlavolta con alcuna parie della radice 
divellere. E quelle pian le che serberai per 
seme, purgar prima da tutti i rampolli si 
deono, e di sopra con terra cotta o secca, 
a. con alcuna corteccia .coprire : imperò i. 
semi jm* Sole o per ventjpioTpU soglio* 
no- a niente renire* >r 

CAP. XXVIII. 

DeUa Camamiila • 

• T ìa. Camamiila è calda e aecca nel primo 
grailo.i ed è pròssimaua alla virili detk 
rosa nel suo sottigliamento , e la sua- cai* 
densa è conveniente, come la caldezza del- 
l' olio , ed è apritiva e sottigliativa e mol* 
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lificatìva: ed è solativa 5e1l^a^attrm*e , q 
questa è la sua proprielade. Intra Je 
dicine giova mollo, tnolliiicaiido e risoKea- 
do : a calde posteme , e tutte le nervosa 
membra conibrta : ed è fra le medtciue ^ 
che pia vaglìono alla straccbexza^ eb^^iHlU 
r«ltrey ed èconfertativa del cet^cbro, perPft 
cbè intolve 1# materie dei isapo • i . 

CAP. XXIX. 

• •.•.*' - . '» 

. . . DMa Cmcucei 

k Ctticnte, cioè- podagra lim 0 grangOi 
6 adda nel primo «rado^ e Mea aek m> . 
e&aéo, la quale si dee cogliere; co>' fiorii e 

e SI può due anui serbare , e la sua virtù 
principalmente è di purgar la malinconia ^ 
e secondariamente la flemma . Onde con-, 
venevolmeote sì pau nelle deoazioui purn 
ganti la malìucoma^e la flemiaa. £ TaoqiMt 
oell^ sua deeoziotte vale oralr*aU« siraiip 
guria.- e. -dissenteria. E. anche lama erhaè 
ae sène potrà atere in gran quantità, cotlA^ 
UL vino e olia e impiastrata, vale alle reni 
e al petignone, e all'altre parti ove fosse 
il dolore, E Avicenna dice, che l'acqua 
della cuscute è mirabile all' ilttuizia. £ Si^ 
imione dicevcbe una delle sue proprie^ 
U|d» ò di sdracMur rantidie aiipetiluilà adii» 
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' /' •• i CAP» 'XXX«< » "V • * 

». . 

'Del CalaaiMio» \ . . . « 

I« • . • . . » 

L CakmeiilG è di due felle ^ acqfidiiico 
di monte . L'acquatico scappella mentastro,, 
quello delle montagne si chiama nepitella . 
Il moxUaxto è migliore, perocch' è più &eo 
co » e si dea cogliere allora cb* è fiorilo e 
bU* ombra secoare ; e puossi per lotu» Van* 
no serbaré » ed ha vhrtu -dissolutiva e con* 
sumativa e cònfortatha ; e *1 tino della 8u» 
decozione e della regolizia e dell* uve passe, 
c'i vino della decozione della sua polvere 
e de' fichi secchi, vale contr' alla fredda 
tossa e*a&iina fredda « impccoccbè della 
' pitella predeiUi e d'alcune altre 'cose si fai 
ilf«KaoaianieQlo/il quale a quel madesimo» 
Talei Aj»]ie Ja raa pohRìnre date m ttort» 
da fiere o kr &riiia «l^onoy vale 9t quel* 
medesimo . Centra '1 dolor dello stomaco^ 
per frìgiditade , nsi lo 'nfermo la sua pol- 
vei^e cotta nel viuo o ne' cibi . O^ntra la^ 
fredda reuma si dee ugaer la parte di die^k 
pn^ del capo col mele « ael quale aarà .fatta 
decosMne della sila poWere. Data in uora 
4a bere 0 in &rÌM- d*onov Tale « quel 
medesimo; E pesta iu; saechetloi. la deCSH» 
polvere , scaldata in pentola nuova , o la 
detta erha, molto vale. Contr' alla relassa- 
zioa dell' uvola, si faccia gargarismo d'aceto^ 

mL eguale aia cotta, ia aoa polvere^ o la aiut 
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erba, e ti si ponga la sua polvere e là 
polvere delle rose . Contr' a tenesmo per 
flemma vitrea o per altro umor freddo» 
reni a^angano di mele e della 'decorioo^ 
della sua polvere o deirer]Ni,e póngasi fai 
«aa polvere e ddla bolofenia e de setti 
del nastnrcio calda Mpta 'è etilo con barn-» 
bagia , e in colai maniera ancora si libera 
la matrice. Anche si faccia fomento deU 
r acqua della sua decozione , a diseccar le 
. Buperfluitadi della matrice, e Tarrà molto. 

... * 
CAP; XXXX 

Della Centaura. • ; * 

A Cent aura , cioè fiel dì terra , è caldli 
e se^rca nel terzo grado « ed è erba amarts« 
aima', ed cuce di due maniere, cioè céh^ 
taura maggiòrè e minore • Ma la maggiore 
ha, maggiore efficacia, e ptincipa^mente al 
eotifa ad uso di medicioa qiiànto' alle 'fo- 
glie e a* fiori. Onde si dee cogfiere allora 
che comincia a fioure , e si dee all'ombra 
secc'ìre,e si può in molla efficacia serbare 
per un anno , ed ha virtù diuretica , at- 
trattiva e coasumativa . Il vino della sua 
decozione vale air oppilazion del fegato , 
della milza , delle rem e della vesdica , a 
Mia straogaria e dissuria • Onde dice 
leno , che la centaura è delle piii irioMi • 
migliori medicine all' oppilazion de) fegato, 
e la grande ulUiiade alia dui::ezza della mii« 
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si^ ^ impuistrata^ Iievuta • CoQlra i yermiai- 

deil* ortìcciiie vi si mella il suo sugo col 
sugo de' porri mischiato. Co atra i lorabricbì 
fti>dia la sua polvere col mele. A cliiariG- 
ri| il vedere » si joeacojii il.sugu della rib 
àìwh à^\ee9U^n m con ac^uà 

Cfiffitft if^ns^no ' gli occoi* . 

. CAP. mih 

, •• \, .Del^ Capelvenere r 

Il Capelvenere è freddo e secco tempera* 
tanieiite , ed ha virtù diuretica per la sob- 
tile sttttatim smL» Er^o è di molta efB- 
cacb • e si paote poco serbare, peroech* è 
sottile :ei4ia * ^Conlra^'l jriscaldameiilo djA 
fegato si dia l'acqua della sua decòzioné • 
Anche della detta acqua e del zucchero si 
faccia sciroppo; e se 1 riscaldaménto pre- 
dei^. ««ÌA' COà vizio di milza, vi Raggiunga 
albana cosa calda e diurètica , Aache le 
pettoote. intinte nel 'sugo., suo ^ o la sua ér« 
(a pesta, vi si pon^a suso. E Avicenna dice, 
che poco declina . a C9|ldàza , è per cotàl 
cagione è sotiigliativa , rcsolutivà e apritiva. 
Ed in esso è sliticitade , c quando si me- 
scola nei cibo de'^alli e dàie coturnici , 
gli £a. forti a combattere e a uccidere. E 
la sua cenere, con aceto e con olio è utile 
.l|UUlopitìa, e con rdio dtjia mortella e 
con.vinO' € con ranno, fa crescere' i capei A 
f^«sion f U lasoa cadére^ £ la. sua cenerò 
Cre^censbi Voi» ii« 14. ' 
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CD» iajniiDi:è.Btìlfl i^Ie Sar£w.t^elt i9aifo^fm 

le consuma e diradica^ e. rimuoTie da 99$^ 

Tumide piaghe; ed è utiJe al polmoDe itx 
dò ckc mollo il purga; e provoca Tori n% 
e rompe la pietra , e fa venire i mestrui « 
e-.iuepa fuori la-seconUioanS purga la fmr 
mina dal feto* ^je.rimiio^e U ilii|6« : del 

sangue. ... 

♦ • 

CAP. xsxm. . 

Del Cerfoglio, cioè Cercqncella. ^ 

Xb Qerfoglie si semina d'Agosto , edè Jiìma 
so. par milo 1 Verno. ^ dofia.l .Yemo* 



Della Cicuta^, 



\L Cicifta è cai e secca nel quarto gra^ 
do^ ed ba virtù attrattiva e cousumativa iq[ 

dìtéolalmr non l'usa nelle « medieiii* 
deniro, peiwcb'è venenosa e nella susiant^ 
^ e aeUe sue qualitadi , imperoccliia di»^ 
solve tanto, cfae gli spirili -iniraliscono e 
yeiigofi meno: per lo quale infralimeuto si 
mortificauo le membra; ed ha virtù poten-r 
lissiraa nelle radici e poi nelle foglie , e 
nllimafnente nel seme , onde il suo seme . 
filcuna volta si mette nelle •i|ie4M»nt'< Cai^. 
fata ^1.. mal del la nùlza^ei dee in questo mof- 
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aceto con una libbra di bold armcnico per 
dieci giorni , e poi si mettano a bollire le 
dette cose insinattanto cbe rarmenico sia 
ben risoliito e strutto , e poi si coli eoa 
panno . £ questa colatura da capo si fac- 
cia bollire , e aggiuntovi cera c olio , se ne 
faccia unguento , il quale è potentissimo 
centra la durezza della milza, c coulro le 
dure aposteme^ e centra l'artetica iufertà , 
e contro all'epilessie se sene farà unzione. 
Contr air ar letica e podagra ovvero gotta, 
si cuoca la sua radice in pasta, e poi fessa 
per mezzo si ponga sopra Tartetica, ed è 
sicurissimo rimedio . Conlra '1 mal del lian- 
co e contr' alla stranguria e dissuria , si 
deono impiastrare della sua decozione in 
vino potente e olio i luoghi dov' è la do- 
glia . A. moudificar la matrice , e purgare 
de' freddi umori c viscosi, e a provocarc i 
mestrui , si faccia fomento della sua deco- 
zione in vino e acqua salsa . Contra le scro-. 
fole secche si deono usar prima Teibe diu- 
retiche , e poi si faccia impiastri di due 
parti di cicuta e terza di scabbiosa, 

GAP. XXXV. 

• ^ Della Scatapuzza é 

Scalapuzza è calda nel terzo grado , 
e umida nel secondo. Ma -Gherardo dice 
nel suo modo di medicare , eh* eli' è calda 
e secca nel tersa gradii» J£d è «exoe dund 
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certa erba, che per siipil nome 's'appella j 
il qual seme, levatone Ja. corteccia di fuori, 
si serba tutto Taaiio. *£ si dee sceglier quei-, 
la eh* e verde e non forata dentro* « che 
soD è livida ma bianca. La' acatapum fan 
'virtù di mirgare priucipalmente ia flenunni 
appresso la cinHera e la malinconia i £:'ha 
ancor virtù -porgati va per le parti di sopra» 
per Ja ventosità e levità che ha in secon- 
de alcuna volta sì dà a* sani a conserva- 
sion della sanitade , alcuna volta agi' iofer* 
•ini a 'rimuover la 'nfermitade. - Contr' alla 
totidiana febbre per^^flemma sdsa e oonlra 
alla rogna y si petti la scatapuna in moka 
quanliu.^ e poi: involta nelle foglie de^ ca^ 
voli si metta ^oUo la cenere, e vi si 'lasci 
a^ai, acciocché si cuoca bene, e poi quan- 
do è cavala si prema, e l'olio che n'esce, 
t»i serbi; il quale si può per ispazio d'un 
anno consel^are, e quando sarà too-* 
gno » si «dia allo 'nfermo né* eilii o in al- 
ènno altro modo E in questo mode si^nuò 
lare inganno a moki , o sene fiMci» ema<- 
rèa, pestandola" bene* e cojcendola cop isiet 
)e, e poi mischiandola col vino. £ noia, 
che in venti libbre di vino debbe essere 
una libbra di scaiapuzza , e quel medesimo 
neiroDce , e negli altri pesi minori * An- 
che si può metter la scatapum ben pesta 
in brodo di carae o -di pevOf 4> d*àkri oir 
bi, e maiwata, inoko vale a* sani e agU 
inferni E <ìHeràfdo dice, òhe la iKatà^ 
pU^za è molto lassi^ùva,^ e pur^ja di ^pra 
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e Al sotto fa licosa niente e con angoscia ; 
onde si. dee prender guardia . che non si 
dia , se non a coloro che agevolmente vo- 
mitano , e se non se la materia è dii^esta. 
E non si dee dare n coloro che hanno Slo^ 
maco debole e le budella, perocché fa sov^ 
versione. E non si dia se non distempera- 
ta, acciocché non dimori nello stomaco. 
E non si dee sopr' essa dormire né ripo- 
sare, come eziandio è da fare in tutte al- 
tre medicine da vomito; e '1 suo uso è, 
acciocché le medicine di scatapuzza si 
facciano acute , il <J3e si fa con dieci o un- 
dici granella digusciate e peste, che si me- 
acolin nella medicina. Anche dice, che per 
sé medesima si può dare pesta e stempe- 
rata con acqua calda o con vino ; e dice^ 
che purga principalmente la flemma e gli 
umor viscosi , e massimamente dello stor 
maco e delle budella, onde fa prode a' 
collerici , a' col'diaci , e a quegli eh' hanno 
il mal del fianco e agli artetici, calla feb- 
bre continua per flemma vitrea o naturale. 
E Dioscoride dice , che sene danno da cin- 
que infino a nove granella per volta : e 
quando lo stomaco sarà forte , si dieno 
intere, e se fosse debole, si dien peste. 
Anche dice , che se le foglie della scàta- 
pnzza si cuccano coh polli o con erbe o 
altri cibi , purgano la flemma e la collera. 



Per la f catapuzza.. 
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> . . . GAP; XXXVl. 

Dal CreUmo • 



I * .m 



I 



{. Creteno-V ciò »9mù ì TÌcei- marait ; <è 
céIA» e Mcoo nd terso grado^ ed .è mbt-^ 
la qml' ii Ima v^Ie parti «èraié , ed ha 

virtù molto diuretica per. la sottilità della 
sua siistanzia. Contr' aJla straoguria e con- 
tra M mal' dèlia pietra e contra '1 mal del 
fianco , 8Ì prenda; della detta .eriba ^ in 
gran qfoanlilade, e si iKilk'ia aoqna; ^aliaft- 
atra e in mio e olio, e in qwHa àoqÌMt 
segga c itia lo Wermo infiiio al bdlico • E 
ae non sene fmote a^er tanta quai^titade» 
impiastrerane solamente i luoghi doglieuti. 
E anche Terba mangiata o il vino do«^ 
sarà cotta, bevuto, provocherà lorina. i.'- 



L 



JDMa €»Uéoma^ • 

A Gel idonra , cioè cenerognola . è calda e 
secca nel quarto grado, la quale è di due 
fatte, cioè Indica e nostrale. Quella d'india 
è di -maggiore efficacia e^ operaBÌoM , ^ 
ha la sn» radice citrina, ma la comùne è 
Isella, che si tiOTa Delie ^^ostre coniradcw 
M è di mino«e efficacia » tuttaTolta Fulia 
}ier Taltra si prende ; e quando sì tro^ 
4ido ricette» vi si dccjsietter la radioe e 
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Ser cagion di treddo , si prenda la su: 
ice e 8Ì pesti alcpoauto; e si metta in 
denti , .6 ai sopra pangasi Taglio . A . 
frare il capo , « air avola ripiena d*i 
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tion l'erba; ed ha virtù dissolutiva , con su- 
maliva ^ attrativa , Centra '1 dol(»r de' denti 

?er cagion di freddo , si prenda la sua ra- 
. . .1 ^. « ...... i^f^j^ J 

pnr- 

, ripiena d'amor 

freddo:, vi si ponga la Sua radice eotta 
vino, e lo 'nfermo riceva il fummo iA 
detto vino per la bocca, e poi gorgogli il 
vino; Ja qual cosa asciugherà l'uvola , e 
Mrgherà il capo. E Plinio dice, che per 
fe sàgadéUa cdidoaia» occhi della itm- 
•diM tratti o magatati % si .ridmoMa «di 




. CAP. xxxvm.' ' 



: * * * • 



Del Cimandolo. 



» 4 



Il Cariandolo è erba assai comune, la 

Jnale è caldai sécca nd-.sdcondo grado , 
cui seme si dee metter nelle ricette, . H 
quale si serba per due anni , e per lo san 

odore ha virtù confortativa , onde a con* 
fortar la digestione e alla doglia dello sto- 
maco per ventositade si dia il suo seme 
iae' cibi , e • 1 vino dove sarà, cptto a bere. 
'Ancbe kfpolw^ del ano -aene. gittata so* 
pira la carne, la fa saporosa • 12» • Isidon» 
iioOvohe*l^«iio. aema^'datO'in' w jdokiaL* 
^incita eli nomini a Inssuria « Ma. si dee 
guardare, che non se ne dia troppo, pe- 
rocché farebbe. Kuomo furioso e pazzo. .£ la 
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sua erba col seme è vencnosa a' caui ^ e> 

gli iuocide se aiiqaaate iiat£ ne mangiano «i 



Consolida maggiore, cioè rigalrgo, h 
di fredda e secca complessione , e la sua> 
radice propriamente è medicinale , la quale^ 
Ila viriù di cosirigaer^ la. grpaaa fiusUnaiav 
e serbasi cinque aimi»- e la.'tna polTem' 
^ta ne* cibi vale cooira 1 (lusso del san^ 
gue.de*iiiiéslnii » e«cimtnil flusao àfL yeon 
tre; {^) e, posta di aollo , vale Gonira*! 
flusso de' meslrùi , e similmente le. fomtsa* 
Ui;ioiu fatte della sua erba • 



CAP. XL. 



I 



Del ,Coe amer ù • Aafc^otfca* 



L Gocomero salvalieo è erba Qpta^ del 
cui sugo si & lattovaro in questo modo , 
cioè : che ne' di Caniculari il frutto della 
sua erba si colga allora eh' è quasi matu- 
ro, e si pesta ^ e se ne cava il sugp, e si 
pcme al Sole e si seeoa« E eerli lo caocoiio^ 
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( ) e> posta di sotto, vale contra'] flusso de' me- 
strui . Queste pvol« ci pfe jaoo maa^ wtQméAf e re* 
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al fuotjo : e questo cotale è meo lassativo » 
e mena più dolcemente . E altri bollono il 
sugo suo coi mele ({uasi insiao al consu- 
mainenlo del sn^o , e daunolo a modo di 
lattovaro , il quale assai solve per le parti 
di sotlo . Puossi Y^er due anni serbare , ed 
ha virtù di purgare principalmente la llem- 
sia e gli, umori viscosi e umidi , e poi la 
collera nera ovvero malinconia ; onde vale 
contr' alla pari-alisia , apoplessia ed epilessia 
e colica, e contrai mal del fianco., e con- 
tr' alla febbre cotidiana , per ilemma vitrea 
o naturale. Ed è utile agli sciatici , artetici 
e podagrici , imperocché trae a se dalle 
parti da lungi spezialmente , e purga an- 
che cotto . È medicina utile a tutte le cose 
ovvero infermitadi per Uemma , e non però 
si dà solo ; e purga per la bocca e per lo 
ventre, si dee usare, mescolando con altre 
confezioni , e 5Ì faccia la medicina acuta 
d'un' oncia E colui che prenderà il lalto- 
varo , non dee dormire sopr esso , ma si 
muova-tncontauente che l'avrà preso, sì 
come que' die prende l'elleboro , imperoc- 
ché suole inducer soffocazione * E nelle 
infeimitadi del fianco, anzi che si dia , si 
dee allo 'nfermo fare alcun crislèo mollifi- 
cativo, e poi gli sene faccia un altro di 
cocitura di malva e d'olio e di mele con 
o4ire cinque d'eraderj , e sarà ottimo con- 
tr' alla 'nfcrmilà del fianco , e conlr' alla 
artetica , chi! agra e podagra. Anche la detta 
erba , se si può le avere , si pesti alquanto. 
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c bollita in vino eJ in olio , e posta nel 
luogo ove è la doglia , vale alla slraoguria 
e alia podagra , e al dolor del fianco • A 
provocare i mefttnù Bì'coiifetti la polfère 
dell' elàtterio e con olio mustellino , é eoa 
lÀìé cMkutm^zm ti. si* pqn^ Ja tbainbagla 
denlR»' intmta • A. nalaoftr le- fredde .ìupo^ 
steme si* prendafìo once cinque- d*elatteria 
e farina d'orzo, e confeltisi insieme con 
tuorlo d'uovo , e vi si ponga suso . Ancora 
deir elàtterio e della trementtua si fa ottin 
mo uiitorio -da rompere le posteme. A' «ept^. 
Adi degli orecchi si dee ooftfetlaré TelMllec 
i€o-'iii ^aeotftèr di'.oinque gi^ni.-eon poco^ 
aceto, e tiepida ti eimeiu dentro •:'AflL 
-ogni dolor- di ftConoiaco per cegton fredda \ 
si dee * ngnere dell' elatten'o con aceto con- 
fetto . Alle lentiggini della faccia e ad egnt 
sritra superduiià rimuovere, prendi cerusaa^ 
cioè biaeoa e canfora e^l elatterio v in qi^ÀiiNi 
tità delie -predette dae'Ooee» e confiatta^soa 
«celo in nodofd'ungaeBio^t ^ *in - inev^ 
tejo di pionibo con pestello di piombo, e 
pongasi in vasello- di vetro, e vi dimori 
per quindici di ; e poi nel predetto mor- 
tajo coi pestello medesimo si meni , giu- 
gnendovi aceto , se fosse sodo , e seo' unga 
la faccia , fdmcchè rìmnore il fanno ^ le. 
Ittttig^ni intta^jglkiiaittente* ' ^ ' 

» , j • ' '$ . I '*'.* -' 

i 4 . * ' • . *.-•».!• * • 

' • » • • • • • ' i. . » 
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* CAP. XLI^ c . 

• , . ' • ^ " • • t '/ ^ ■ i- ^ 

I. ■ ' . • . . ' ì \t A ' 

L 'Qiltataé , ebe fier «Itro noiM ji oIumm 

* sue 'fron^ 
Brodo dì frassino , è caldo e secco Del quaiv 
te grado , ed è radice d'un' erba, che dit- 
tamo simiglianlemeute s'appella « la quale 
in Juogo eaklo , petroso e secco épaualBmrte 
iir.4ro^a 9 ed ha virtù di dissolvere e-di con- 
wéamré. 3 velno.. Omtm 'l' vmò degli 
«niiBali vdenoai vi ai |K>ii)^tiiso Terba a 
la* radice della' predetta erba peata : ancorci 
il sugo suo si aia col vino. E la sua pol« 
vere- s'intrida col sugo della menta, e vi si, 
ponga suso , e anche si dia a bere*. Anche 
dice Isidora, di' egii è di tanta ^irtu , cha* 
svelle 'ii'€erw del còrpo, e tbandalo rfuor 
Mia Olitile^ ende mie bestie . «aaettalB » gà^ 
. laMr. le-ftaelle nangiaBdo qadlor r 

- CAP. XLIL ^ 

■» • . 

Deil' Endivia, • < 

Hi' Endivia ^ ebe i^er altramme ti 
lattuga, .salvatioa- V e • fredda e *iecca nel 
oendo grado ,^*1 ano seaiie e foglie ai confà 
ad liso di medicina , e ancora le foglie ai 

oonfanno ad uso di cibo ; ma la sua ra- 
dice non ha virtù dlcuna. , e le sue foglie 
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verdi son di grand^ efficacia , e operazimiei 
e secche niente^ adóperana, ES ha virtù di 
confortare ed alterare, onde vale centra, 
ali* oppi Jazion dei fegaio e della milza . per. 
capioa JLì collera,, £ vale conir' alla sem« 
pliee e doppia terzana , e contr^ all' itlerii^ 
zia e .riscaldainenlo disi fegato, e confini 
alle calde* aposteme» mangiaàdpl^ l^si^i^. o 
erode . Anche lo sciroppo fatto della sua 
deco7Ìone e del zucchero, vale a quel me-, 
desimo. Anche il suo sugo ovvero sciroppo 
dato con reubarbaro , il quarto ovverOr il- 
sesto . giorno . dopo la digestione della 
feria. Tale • AncD e contra *1 .caler ^ del fe* 

C, e contr'àlle calde aposteme » .»yale Uk 
erba, pesta e postavi suso • A* qud 
medesimo vale il sugo epittimato *. E se non 
puoi aver le foglie , cuoci iu acqua il seme 
deirerba pesto, e poolo in suo luogo. 
. Alberto dice , che 1 ac^ua delj' endivia eoa 
biacca e aceto, è pittima, mirabile a raC^. 
freddare qualunque cosa dee .ndEfred^APS^H 

CAP. XLIIL ^ , / 

• • • 

^ . Dell'Ella. 

Xj'Ella non si semina > perocché non pro->> i 
dnc^ seme; ma la* sUa corona si. pianta ^ 
tatta >o la- maggior parto del mese dp(* 
tohre.» in terra grassa e profoìida« eafa9%, 
e hen.rirolta e trita. L*Ella è calda n^l. 
terso ^rado. e umida nel^prioo^o, 
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dì due maniere , cioè ortoiàna' e campo-' 
reccia . Quella del ' campò è di nnijLjj^re 
^ffiiuida ^[Uanto a'He radici e la sua tl^^ 
ee* ài cogb^ Del principio della *9taté» e^^ii^ 
eaai ; al Sole , aociòeébè non st otim^iiÈM 
péìr* umore , e si dee la sua raclice m'efter 
nelle medicine. Poossi serbar per due anni 
e per tre, ed ha virtù lenificali va e mon- 
dificatrva , onde vale conlra i nerbi per fri- * 
gtdità fodegnati. Contro'! dolore de' mem- 
£ri spiritali per fredda cagione, diesi il 
tino delia sua decozioDe, seeundum ùtiiA 
Bnùla càmpana Tcddit praecordia s6itiii ~m 
Centra '1 dolor di stomaco j e contr' a 
tosità e contr' a fredda tossa diesi il vi- . . 
no della sua decozione . La husL polvere 
con la polvere del cenamo., a' dilicati solve 
la ventosità de* melnliri spiritai, L*erba 
. tutta decotta in vino e .olio é impiaàltMa 
diftsblte dolor dd fianco » il colico e ia 
itran^rii^ i Còmtr^ air asma fredda ' sì ^ ' 
'la^4lìnnl^ d* orzo , nella quale la sua polve* 
re sia cotta . E sappi , cbe nelP Ella è vir- 
tù rubificativa » e ultima astersione. 
• ^ ♦ ' ' *■ ■ 

• CAP. XLI V. 

Della FégaùOa. . ' 

Jl^ Epatica, cioè Fegatella, è fredda e 
secca nel primo grado ^ ed è erba , cbe ere- ♦ 
8ce ne' luoghi acquidosi , e spezialmente in. 
luoghi peti:osi, la ^uale ha molte ibgUe» 



••«•1' «*rj^'«*<K- 

che si stringono alla terra e alle pietre: 
e la sua virtù è diuretioa, per la solili su- ' 
stanzia, e l'ifrigerativa : onde T acqua della 
«ua decozione vale coatr*iaU' oppi)aùon del. 
Icgftla e della oùlia per calda cagione» ^ 
owiwl risealdamento. del fe^até i ^ ^óaa* 
lp*4iU* itiemta fi e lei tctrO{ipo. iaito deU*ao<* 
<}aar . della sua decozione , giugnendovi <reii^^ 
barbaro nella fine dèlia decozione» saWl 
cHfiiao coBLlr' alla giallezza . 

-, C AP.. -XLY.. *' . '.'' -^r 

Eruca è calda e sacca nel quarto ^vah> 
do, e la. dimestica è di maggiore efjhca*»' 
fiìSi che la salvatica 9 e i suo' semi si con^ • 
faoao spezialmente . ad uso di medioitui y.> 
•piureBao le foglie * «La eui TÌrtttdeè>ecmiito»' 
:iBativft»..e provecatÌYa dd eoito-: e/ce^f 
cio la otrne » yide ad iiicilaM il ootCer^: è * 
iinoìn Hr d^Menlierift e la-^^lranipna^ -afi 
la parlasta. Ancora se si cocerà ii> yìno 0^ 
s* impiastrerà alle reni, provocherà a \usn: 
^liria , e posta sopra 'I pettignon, provoca . 
iV orina; .e U sao seme» inassimameiile deUar' 

falraitin^ fit mnr- la \Ttrigpi » 

* . V • . * • ' -■• 
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EUbiQ ^ofildQ fi- secco nelrterte grado, 
e Je cjorleoce delle sue radici , e le cime 
spezialmente spuo medicinali . Le cortecce 
delie sue radici si colgou la Primavera e 
si seccano al SqIc , e si .serbau per ìMkW 
Tanaot ed ha virtù di dissolvere é di 
wnm^ e di pargar la fleakma .9 gli a« 
mor vìacosi • £ si 4ia il suo Mgo , iJ cjfaal 
purga , aUmndo di «>|to* e-jdi. sopra ango- 
sciosamentè, onde non si dee dare, se no a 
quando la' materia è.digesla e quando.il 
corpo, è disposto a flusso , 5Ì come ueir air 
tre vomichevoii medioioe * tirale alWifel^ 
hre eotiiiana alla luiiga ierzaiBiaV«:p^r <)0b 
lanirr«iAHaa e >Heiltfia^ Anche ^di^ ^H' Qp^ 
piksioiii deL fegato e all'**lt«ri»a., e «Ila 
otliea « al joai del .fiapco, e mena fuor 
Tacqua di que' che paliscon di flemma 
bianca. E il suo uso è» che si dia il suo 
sugo per sè , o nella sua . decozime si di" 
slempeci. altra : iiiedyiGÌqa ^ O' ai. giaii§a omi 
ìfidroppo e ossimela laBsaiWo » o si Mocit 
eoa mele infinci ^Ua ciiiisiiasMkm.è^aogdw 
Contro aireiifiaa|eQlo della ^tremilà , è eò» 
Ito aU*i|rtetÌ€a e collera bianca» si faccia 
bagno d'acqua salsa , di decozioa delie suQ 
ir^digi e cime 9 o di; tutta l'erba. 
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Dpl FinooMo. ' - * 

Il Finocchip ri semina dd mese di Dicem* 

* ' bre, dt Geonajo, dì FeUrrajo e di Marco, 
€ d*ogni tempo si traspone, ed è caldo e 
secco uel secondo grado, ed ha virtù diu- 
• felica, e di soctigliar la grossa Tentositade. 
£ maugiato dopo il cibo , vale a' rutti ace» . 
tdii^ li.qaali si ianno per indigestione: e ^ 
Questo fa per la sottile sustamia , e per le 
sue qualità • E il suo semè,' le foglie , e i 
> fiori -e le oorteooe delle cadici si confiiono 
ad uso di ntedicina . Il seme si coglie nel ' 
principio deir Autanno , e serbarsi per tre 
anni • Le cortecce dèlie radici si colgono 
Del priocipio della Primavera , e si serbaa 

5er mezso Tanno . Contro air oppilaxiou 
al fegato e della miisa , e conlro alki 
■ straagaria- e dissurìa « e * eootro al * ▼ilio 
della pietra per freddo omore^ si dà Tac^' 
^na della sua decozione . Anche il fi noe* 
chio cotto e mangiato, contra le predette 
cose vale. Anche questa medesima acqua 
o vìqo « solve il dolor dello stomaco per 
freddezza o per ventosità « e coo^rla la 
digeslioiie • Qiiel niede4Ìii|o fa la polvere 
Ad saò seme^ Contro al panno degli oocbi 
• .pesaioorè, si ponga il sugo delle sue ra» 
dici in vasel di rame per quindici dì al 
Sole t a modo di collirio si metta negli 
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#eelu. CoQtra il pizzicor degli occhi espov 
rimento oertauo i e : coafelliai' al(»é ouimó 
con sugo dì finocchio, e si pon^^a ìq vaso 
dì rame per quindici di al Sole , e poi &i 
meUa agii occUi a modo dì culiirio* ^ . J 

/,. . . \ JOcUa Flamuia . 

Flamula è calda e aeoca nel c|[uairto 
^rado , e chiamasi llauiula, percLè ha ur- 
lìi iucenslva , ed è simighante alla vitalba 
(ii^e.iiuglie e uei fiori, ma ì fiori sono ai» 
^W^irioi Qua^adf^ ^. verde, ò di molta effi- 
^C9pia« ^ $ecca vàie nieole o poco i A far 
«oaaUario mmsì fuoco ». pestisi, la flamula *e 

Songasi ftopi;a il luogo pbe.si vuole iniieu- 
ere , e vi si lasci iiu giorno, e troveras- 
si la buccia arrostita e arsa : e poi si curi 
^ modo di cerusico, A rompere faposiema 
.quaudo fosse converùta iu marcia , e il 
enàpo fosse àfxro^ ai dee la detta erbape^ttr 
eoo olio e por di appra^ e Tulio si pone 
n iilassasioue^ acciocobe la flamul» noa 
4it^bi iroppp • . . . 

C A P. IL. . . 

JLl Fammosterno è erba aiaa^ conosci ùta,j 
I quale, è. cosi detta, Jinperpccbè.è gwih 
Crescenzi Fai. JJ. ^15 ; 
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snui da alonaa grossa fummotità della tér# 
sa , ad è calda nal primo grado e «secca 
tkà secondo , ed è di grande efficacia ver- 
de e secca e principalmente purga la ma- 
liuconia , e appresso la ilemma salsa e la 
collera adusta , ed è diuretica . Contro alla 
TOgoa» si prendano ooce due del suo sugo 
e giantOTÌ.zaochero» sene fiiccia sciroppo» 
a si dia con Facqua calda » o ¥Ì si giunca 
3 seme del finocchio • Anche si faccia 
quest' unguento nelF olio ddle noci , e vi 
si ponga polvere di filìggine sottile, si con- 
fetti con aceto , il quale vi giugnerai , e 
col sugo del fummosterno in maggior 

Ìuantità, ohe dell' altre cose , e sen' uug« 
> iafiermo nel bagno, ed è ottimo. Ed sjb* 
bi a niente, che se il soo-sngo si darà ti» 
Tdte là settimana ^ come è detto , ottima- 
mente purgherà gli nmori , che ia rogna 
producono . Anche la detta erha cotta ia 
vino e posta nel luogo della podagra^ va«. 
le molto • \: 

CAP. L. 

■ 

De^ Funghi . 

D e' Funghi certi son buoni e certi 
mortiferi . 1 buoni son piccoli e ritondi a 
modo di cappello , i quali appariscono nei 
princìpio della Primavera e vengono m'en 
del mese di Maggio $ è òosi fatti funghi 
toai. non Bocfoero altrai» nè lccera noei* 
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B6&to* mVitomcnte. Ma taltevoijka è:(U 
sa pere , che tutti generano nutrimento mal- 
vagio . Ma i mortali sdii quelli^ i (jualì 
nasconò appresso ferro rugi uose : e ancora 
sono altri funghi mortah , avvegnaché ia« 
eon^neaie non uccidano : e quciiti lon cjueN 
itf che nascono appresso le cosa putrida»- 
o allato airabitazion d'alcun velenoso ani* 
nulle , o allato a certi arbori , ch*tianao di 
lor proprietade corruzione a* funghi , sì cd« 
me Tutivo . Il segno de' lunghi m erlali e 
questo cioè . Che nella parte di sopra la 
sua buccia ha uua umidità viscosa corrotta» 
e che tosto si muta e si corrompe intra io 
mani di coloro che gli colgono. E nelle 
nostre abitazioni si trovano funghi » i qua- 
li san lati e spessi \ e che hanao' aicqpi 
rossor nella parte di sopra, e in quel rbap . 
sore ha molte ampulle elevate, delle quali' 
sono alcune rotte e alcune no, e quello è 
munale che tosto uccide^ e chiamasi il 
fungo delie mosche, imperocché pplveri^l^ 
sato in latte » uccide le nmdie # 

CAP. LI. 

• > 

' ■ . ' '* 

X Del Fiengreco* ì 

Il Fiengreco è caldo e secco » ed ha so« 
Stanza viscosa^ onde ha virtù di maturare 
e di lassare • A maturar le posteme si dee 
intridere la sua fiuina con tuorto d'wro f 
e porlavi suso , peroodiè nMtnn^' e -scita*' 



glia • A matarare e a rompere ri «Medi 

Con treménlina , e vi si ponga suso . An- 
che J'erba del predetto seme cotta in olio,, 
soprapposta, è utile a maturare. All'aposte- 
ma degli spiritali membri si prende la 
fiirioa del fiengreco messa in' un sacclietto 
.€ colla in acqua con mabavischio « . si 
ponga di sopra • AH* a|^stema dello stoma» 
co e delle budella facciasi della farina del 
fiengreco e dell' acqua predetta poltiglie » 
e vi si soprappougano • 

CAP. iU, 

De* Gan^bugi. 

I Gambugi si sodo di natura di caToli, 

^ hanno forma di cavoli infine che si 
Teogotio a chiudere « ma poiché spn chiu- 
si , le lor foglie di?eulano quasi bianche 
e grosse come bucce di cipolle , e crespe • 
Desiderano aere . freddo » imperocché in 
caldo o temperato non si cbiudonot ma 
TÌmangono aperti si cerne i caroli, e eosi. 
. desiderano la terra che desiderano i caTO«- ' 
li , e fannosene composte come delle rape^^ 

e anche si suniuaao come i cavoli • 

' • • . • , 
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CAP. LUI. 

Delia Gramigna* 

X^A giamigna ha virtade * stìtica « ed ha 
TÌrtù ui saldar le ferite e dissolTcre rt 
▼enire , e di sanar le piaghe delle reni e 

della vescica , e a mitigare il dolor delia 
milza : e il suo sugo dato a bere , ha prò- 

Erietade d'uccidere i lombrichi . Questa er* 
a coaoscono i caai^ i quali , quando pur** 
gar s! vogliono» la mangiano , secondo ohe 
scrive Piinio. 

CAP. LlV. 

Della Genziana « 

T J 4 Genziana è radice d'un' erba , eh' ò . 
SHnigUantemeote così appellala, ia cui ra- 
dice solamente è medicinale . Cogliesi nel 
fin della Primarera , e poicb* è secca si 
serba per tre anni • Nasce il. più nei monti 
e luoghi ombrosi e umidi. E calda e seci»! 
nel terzo grado, ed ha virtù di solvere^ 
di consumare e d'aprire , onde è diureti^ ' 
ca: e se la sua polvere si dà in vino e 
con acqua d*orzo » v^e contro ali' asma 
antica. Ed il sugo della sua radice matida 
fia fai mòrfea ^ e sana' le piaghe e Talc#* 
rasion oorresive E anche bevuta fa gran 
prode a chi fosse caduto d*alto, e fosse 
calterito e lacero : ed è uliimp jimcdio 
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contra il morso dello scarpione e serpenti 
e contro alle ferite avvelenate, e al morso 
del can rabbioso , se sene bevono due once 
per volta con vino. 

CAP. LV. 

Della Garofanata . 

HiA Garofanata è simìgìiante alle novelle 
foglie del rogo ovvero a tlaponi , e la aua 
radice è odoriferà e anehe le foglie : ed 
à calda e seccfa nel ferzo grado , e k ire» 
6ca è di maggiore efficacia che la «ecca , e 
serbasi per un arino ed ha virtà consuma- 
tiva , apritiva e dissolutiva , e chiamasi ga- 
rofanata , perocché il suo odcTc è simile a 
quel dei grofani , o il suo sapore o la 
sua operazione. Còotra il difetto del cuor 
vai molto / se coffa in acqua màrina e oliOf. 
A pone dalia parte diiiansi è di dietro.. 
Ancké a corifbrlar la digestione , e- contro 
tììà dojilià dello sicmaco e delle budella 
per teagìòn di fred*lo o di ventosità » si dia 
il vino delia sua decozione. 

' ' CAP. LVI. 

'Del Atyeistìcà. ' 

JLi'ùtItfilo cioè fiovfsftco ovvero Livertixiò 
lo quale fa (5on, i quali per la loro sec- 
cbexBa si conservano Ittughissimamente ia 
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loro viriate, s\ oh' è comune oplmone , 
che giammai non si corrompano. E il loro 
odore è acuto e forte, e sono caldi e se<}* 
chi, e dissolatÌYÌ delle viscositadi e iaci« 
^ SITI , e conservan da oorrasione i liquori ^ 
Mei quali si mescol^iuo , 

CAP. LVIL 

Del JiÀsquiamo . 

Il Jusqutamo è freddo e secco nel tef*2Ò 
grado , ed h seme d*an* erba , che si chia* 
ma Cassilaggine omra dente caYallino, e i 
aooi semi sou di tre fiiUe : imperocché al- 
cune è biauoo , alcuno rosso e alcuno ne* 
ro . 11 bianco e il rosso si con fanno ad 
uso di medicina , il nero è mortifero . Ed 
abbi mente , che se il J acquiamo si dee 
ricevere dentro per bocca » si dee dare U 
seme, e se. di fuori si riceve, 91 dia l'erba* 
Ma il seme ò di maggiore operazione 4 eil 
ba viltà di &r dormire « costrignere • di 
mortificare . A provocare il sonno in in* 
fermità acuta , si faccia fomento dell'acqua^ 
dove sarà cotta la sua erba , intorno alla 
fronte e intorno alle tempie e intorno ai 
piedi « e anche se ne lavi e poi si faccia 
questo impiastro . Prepdasi la polvere del 
suo seme ben sottile con Talbume delF imh 
To^ e con'klt^ .di femmina che nudrìsoa 
fanciulla, e con un poco d^aceto, e ri poi^ 
2^lla froAte e alle tempie* Aùchfi 4 , 
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stri^ner ]e lagrime si faccia quel meSèsimo' 
impiastro. OMitro alla (lis!»enleria si iavria 
im piasi ro della della erba e vi si ponga , 
rrorrhè rimuove il dolore. Conlra il do- 
ile* d«uii prendasi il suo seme e si 
pónga sopra ì carboni ^ e lo infermo riceva 
1] fummo per l>occa e la tenga sopra Tao- 
qua , e apparirà sopra I acqua una cosa a 
modo di Termini, 1 quali nuotan disopra, 
li suo seme posto, ancora s»>pra il dente 
per ragion ralda , rimuove il dolore. £ 
, seibasi per dieci auai . 



CAP. LVllL. 
Delf Ucpo. 



ìsopo è caldo e secco uel terzo grado, 
ed ba viriù serondn le foglie e i fiori, non 
secondo le railici , diuretica e consnmativa 
e attrattiva; e il vino della sua decozione « 
dei fichi sercin' , vale coutra alla fredda 
tossa . Anche il vino della sua decozione 
e del seme del finocchio, rimuòve il dolor 
dello stomaco e delle budella. & il fomien* 
lo fitto dell* acqiìa della sua decozione 
inondifica e nella la matrice dalle super-» 
iluiladi , e quel medesimo adopera il sup- 
posi t< rio fatto delia sua polvere e dell'olio 
vuisiellino • Ancorarla sua polvere o Vtt^ 
ba scaldata testo , e posta al capo o 
per sé o in sacchetto, vale cpntra il fred- 
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mal Jeir uvola fu iulasl la delta erba e si 
cuoca in aceto , e si gargarizzi • Anche la 
delta erba , cotta nel. Tino e impiastrata , 
rimuove la doglia cbe per Tentosità acU» 
Tiene. 

CAP. LIX. . 

Del laro» 

Xjlaro cioè Gìrbero , .il quale per altro 
nome è detto barbaaron oTTero piè TÌiet* 
lino , è caldo e secco in secondo ^rà« 
do^ 'e trovasi tiei luoghi secchi e umidì « 

montuosi e piani , c nel Verno e nella 
Sfate . Ha glande efficacia secondo le fo- 

Slie, e maggiore secondo le radici, e gran* 
ìssime secondo certe tuberosità , che si 
colgono , fendonsi e seccansi, ed ha virtù 
di aissolvere , d'ammorbidare e di sottiglia- 
re. CSoiitro air-enfiamento degli orecchi si 
faccia impiastro della detta erba , insieme 
con le tuberosità predette, nel vino e nel- 
l'alio cotte, e vi si giunca confiioo, e si 
ponga sopra gli orecchi . Contro alle fred- 
de aposteme si prenda la detta erba tutta 
Cdn le sue tuberositadi , e si pesti con sn^ 
gna orsina , e cod calda si ponga su la 
IKìstema • Contro alle novelle scrofole A 
prenda la detta erba e si pesti ron sugna 
vieta e squilla , o con sugna d'orso , se si 
))uò avere , e si ponga sopra essa e se sa- 
ranno^ fresche ne. guarrà lo inienao • A 
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far bella e netta la farcia, e assoli jfi;liar la 
tu cria , si farcia polvere sottile delle sue 
, tiiherosiudi secche e cònfeite con acqua 
rosala., e si pong^ al Soie ìnGno che lap*- 
qpna sia tutta diseccata » e seo* unga la£BK> 
eia , e ood si Ciccia tre o quattro Tolte o' 
più di qudia polvere solamente o coik 
l'acqua rosata , e purga più e fa più bel- 
la la faccia , che la biacca . Anche la 
sua polvere solamente rode la carne super* 
flua, 

' ' C A P* L 3L 

• • • . 

' ' JXd Càleatreppo • 

L Càleatreppo è un' erba molto spinosa ^ 
delle cui radici sì fa la zenzeverata in 
questa maniera • Che in di\e libbre dì 
inele e libbre .una di càleatreppo mondo 
o di pastinaca f si metta oocìa una o me»- 
«a di pepe e due di gengioTO^ o mezza 
dì pepe solamente in questo modo . Lavisi 
ben primieramente il calc?itreppo , e si gilti 
il legno che v'è dentro , poi ottimamente 
si cuoca, ovvero che si cuoca imprima e 
poi sf gitti il legno • Appresso si tagli mi- 
nntamente , e posto il mele al iwco e 
òttimamente achramato, si metta in esso il 
detto càleatreppo e*l ' geni^oTO ovvero pepe^ 
« bollano infìnattanto che diventi spesso 
convenevolmente- E se nella line della sua 
decosùone si ^ungeieà polvere di s^mi di 
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rucl^etta e pinocchi, sarà ottima al coitQ 
• a rizzare il membro. . .. 

CAP* LXL 

D0I Ghiaggiuolo^ 

T . . * . . • ; 

J. Ris ireos ovver Ghiaggìiiolo , è una 
medesima erba , le cui foglie soifo sìmigh'anti 
a spada con fiori porporini ver bianchi; 
imperocché qaello che s'appella iria^ ha 
' fiori porporini , quello che scappella ireos i 
gli ha bianchi e aóao d*una medesima vii> 
lù « e' solamente nelle medicine nsiamo la 
sua radiet; di dara CogHesi nel fin ddla Prì* 
mavera ; e si secca e serbasi per due anni\ 
ed è calda e secca pel secondo grado , ed 
ila virlù diuretica , onde dissolve e apre • 
CoTitr* al . vif io de* membri spiritali , con* 
tr* aUa opilazion delia milza e dd fegato e 
delle reni e della vescica , e contrai dol(ur 
per ventositade « è utile il vino della ana 
decozione . £ anche la sua polvere ha virtù 
di rodere soavemente la carne superflua • 
Al panno degli cechi rimuovere , si faccia 
collirio delia sna polvere e dell' acqua rosata. 

CAP. LXII. 

DeUa KegoUiia. 

■T-jA BegoHzia ^ radice d'un' erba che de- 
sidera terra ben. soluta e spezialmente sab* 
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bione^ acciocché iv' entro agcvolmcwle met- 
ta molte e lunghe radici . La quale se si 
pianta, agevolmente s'appiglia e intorno 
a sè pullula molto , e forse se 1 suo gftm- * 
bo tenero sì piega alla terra é si cuopr», 
»i coDTertirà in radice . a modo della gra- 
migna e ddla menta e della* robbia . La 
qual radice è calda e umida temperatamen* 
te , e si dee scegliere e prender quella che 
non sia troppo grossia nè troppo sottile , e 
che sia gialla dentro , e che non faccia poi- 
vere, e la nera e la bianca si dee gittar . 
▼ia. li suo sugò è d*una medesima opera* 
zione con essa» e ancora, di più forte*; e 
fiissi in qneslo modo, cioè: che si dee 
prendere quando è verde , e si dee pestare 
e bollire in acqua , e si cuoca quasi iufino 
che sia disfatta , poi si prepae«w E la sua 
decozione fatta in acqua , vale contr* a tutti 
i tìz] . del petto , e contr' alia periplemonia 
e pleuresi. Anche il tìoo, dove sarà cotta» . 
Tale oontr* alla tossa A qud «ledesimo vak 
Q làttOTaro confetto della regolizia , piglian- 
do il suo sugo e fattone lattovaro con me- 
le . Anche la regolizia masticata e tenuta 
sotto la lingua , mitiga la sete e l'asprezza 
delia lingua e del gozzo • 

GAP. LXUL 

Del Giglio, 

T . : . • ■ ' 

Mjl Giglio si pianta del mese d* Ottobre a 
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Novembre in terra grassa e ben lavorata , 
e prendonsi gli spicchi suoi ovvero bulbi » 
cioè cipollfc verdi o secche, al raodo che 
si fa degli agli » e si poogono di luogi l'una 
dair altro uba spanna o un piede , e queàUr 
è me^io.» Ancue dice Ariitlotile » che ee'fr 
^ambo del giglio innanzi che sia aperto 
il suo- teme ovvero fiore, si piegherà in 
terra in lai maniera , che la sua cipclla 
non si dì barbi , e si cuopra con la terra , 
infra pochi giorni mette in ciascun nodo 
del gambo una piccola cipolla a modo del 
'SUO bulbo . 11 giglio ^ caldo e umido ^ 
aonnc di due maniere, dimestichi e salvui» 
4ichi • Ma de! salvatichi alcuni fanno i fioii 
purpurini , i .quali gigli sono di maggiore 
efficacia . Altri sono che son gialli . IVla i 
dimestichi se saranno pesti con sugna vec- 
chia o in olio cotti , maturano il freddo 
apostema. Contira la durexsa della milza;, 
prendasi la sua radipe in ^an quantitade 
con la* brancorsina e con }a radice del tì* 
8Co,e si mftta in vino per dieri giorni « 
poi si coli , e giuntovi cera e olio , sene 
faccia unguento. A colorar la faccia , pren- 
di le tuberositadi delle radici del giglio sai- 
vatico e seccale, e poi le polverizza e di« 
stempera con acqua rosala; e falle seccare; 
la qual cosa fatta Ire o quattro Tolte soKh 
mente, quella polvere sitapsrala con a#- 
qua rosau le la. firégberai sopra la facoii» 
Anche lavando, sene mondi ficnerà la faccia 
^ rimover4 le crespe • Aucbe dice Diosco^ 
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ride , che le sue foghe cotfe e poste 9opi% 
i luoghi arsi, vaglion molto . E quel mede- 
simo la la sua radice, se pesta cou olio vi 
si pone, imperocché la sua virlude è miti- 
gfttÌTa. Aucbe .mena fuori la purgazioa 
mestrai, per-chè è apritira» e costrigne Teak 
fiatnento. £d imperò vale contr* agli apo- 
itemi per Teatosilà« se la sua radice pesta 
eoa oho, spesse volte vi si poue. Ma Pli- 
nio dice , che le sue cipolle cotte col vino 
sanano le trafitte de' $er|ieuti, e la malizia 
e'i velen de* funghi » £ se si coceraaao ia 
Tino» mischiandovi olio, fioWooo i chiovi 
e i nodi de* piedi , e fanno rendere i peli 
ne* luoghi abonicìati é arai • Anche sto fi 
ooeerà in Tino» e ▼! s^a^gìnuga mele, aoc- 
correranno alle vene tagliate. Le sue foglie 
colte in vino sanano le ferite. De' suoi fiori 
si fa olio e acqua si come delle rose ed 
è poco meno d'iuia medesima virtù cke 
olio e aequa di rose» * 

CAP. LXIV. 

Lingua avis. 

X^ingua avis , cioè correggiuola , e calda 
e amida nel primo grado, ed ha le sue 
£9^0 piccole « acute sim^Uaoti alla Un*- 
gna dell* ocoello , ed ha fiori piecoU, ro^. 
tondi e biancbit la'qude» quando, è 
de, è di molta efficacia, ma secca nienle 
vale . £d iia virili diucitaie a lussuria » Q 
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d\imeltare , e se si eocevà la detta erba 

con carne o con olio o con grasso , inci- 
terii la lussuria . El. anche vale se si cuoce,, 
o vi 6Ì giunge zucchero, a quegli che sona 
cop^umati . Contr' alla secchezza del petto « 
ai dia Tacqua dove. sarà cottage varrà m&» 
gito se ?i ti giiignarà draganti* 

. CAP. LXV. . ! 

JDella Romice. . 

J L Lapazio ovvero la Romice, è calda e seccà 
nel terzo grado o nel secondo , secondo Ayìr 
cénaa^ ed-^iae di tre maniere» cioò di quella 
acuta, che ha le £>glie acute ^ e questa è 
più dEfiijBace; e di oudUa che ha le. foglie Jaiv 
ghc , ÌSL quale è dimestica, e questa è più 
convenevole ad usare . Anche è di quella 
che ha le sue foglie tonde , e la sua vir- 
tude è dissolutiva e lassativa , apri ti va e 
sottigliativa . Contr' alla rogna ^ prendaci il 
sugo del lapazio acuto e olio must^Uino e 
pece liquida 9 e hoUano insigne» e poi si 
coli 9 jS alla colatura si giunga polvere di 
tartaro, cioè gromma di vino è di fnlig- 
gine, e sene faccia unguento, il quale as- 
sai è convenevole a' rognosi . Avicenna di- 
ce f che !a sua radice cotta con acelo, vale 
alla rogna ulcerosa e aUa 'mpetigine » e ia 
sua decozione con l'acqua calda , Tsle al_ 
ipìasicore, £ simigliantemente la detta erba 
e. ottima per se medesima in bagno • Con^ 
•tr^aUa iinpeti^ua.e serpigine- si Àccia de^ 
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^otìzion dd.sno sngo e della polwe'ddroi^ 

pimeuto. A maturar gli apostemi prendasi 
il lapazio ritoudo e si pesti « c si cu >ca 
in olio o con sugna. A rompere ^li apo^te"* 
mi prendasi il lapazio acuto, e s\ippar«a* 
ebi nei sopri.ddeUo m^nlà , e vi si ptiu^a 
Contr* alia slranj^uria e dissuria pi'eDdasi 
la detta erba e si cuoca in vino e olio^ e 
fi ponga Sf>pra *l peltignone, e provoca To* 
rina in m-^ha quautitade. Ancne F acquai 
ovvero i] vino, in the sarà rotta, solve 
1* oppila zione della miJza e del fegato. Con* 
tra le scrr^fole. nuove tacciasi impiastro del 
lapazio acuto, e si pesti insieme con la sta- 
gna, e vi si ponga, e*l sugQ dato con mel# 
▼ale conira i* lombrichi. Contr* alla flem* 
aia, la quale abbonda nel oerebro, il sugo 
suo con sugo di ruta si metta nel naso 
in picciola quantitade, in caldo aere o iu 
hanno . Anche U lapazio ccudo o C0U9 
vale a' rognosi*. • - : 

L : ' . ■ 
k Lattuga si può seminare e traspia a* 

far quasi in tutto i anno iu terra grassa e 

bea lavorata « per . o mesculaUi con air 

tre erbe: e quella, cLè saia keminaia nelr 

r Autunno, utilniinte si piania del mese 

di Dioembre inlorno alle porche dell* altre 

erbe, le quali in . quel iempo si seoinaim « 
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inperooehè . non teme il freddo , ma sene 
fortifica : e sarà buona dopo il Verno con 
altre erbe, infinattauto che farà il seme: 
ma quelle che sono della natura delle pie- 
ciole non si traspiantano : ma quelle che 
sono delie grandi , le quali .s'ap|ieilano lat« 
tughe Romane » e che hanno il lor seme 
bianco, si deono trasporre» acciocché cre^ 
acano e diventino dolci: e molto s^ajutan 
con Tinnaffiar nel* tempo del secco. La 
lattuga è fredda e umida temperatamente^ 
e altri dicono, eh' eli' è calda e umida tem- 

fìeratamente , e perciò è miglior che tutte 
altre erbe, e temperatissima rispetto al- 
l'altre, onde ingenera buon sangue e mol*^ 
to, e copia e abbondanza di latte, e se 
non si Java con Tacqna è migliore. To** 
•to si smaltisce « e provoca Torina e atii* 
moria il mordicamento dello stomaco , che 
vien per collera rossa , e raffredda il bol- 
limento del sangue, e a coloro che noii 
posson dormire, induce sonno laudabil* 
mente. £ se sene ia impiastro al dolor del 
capo che avr^oga per collem rossa^ o per 
sangue , rìmovera il dolore. Diventa più 
convenevole a mangiare cotta che cruda , 
perocché il suo latte per lo calor del fuo- 
co scema , per lo quale era induttiva del 
sonno : ma a' collerici è convenevole cosà 
cotta , come cruda » £ nel suo principio , . 
cioò quando è giovane, è più utile allo 
stomaco e più convenevole ad accrescere 
il latte a)la femmina e lo sperma ddl'uo- 
finscmù Fol. II. 1$ 
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no . Ma •quando iadora e non è cofmné 
di Jatte, scema Ja sua umidilà e diventa 
amara 9 onde diviene aprìtiva» ma genera 
sangue pessimo , e però diventa no^^va a 
colt)r che rusano, imperocché iotenebra 
gli occhi e corrompe la materia deJio spcr- 
ma. Ma quando è tenera, vale molto.oelio 
febbri lessata q cruda. Coita neil' acelo'^ 
aggìuntoTÌ gruogo, solve l^oppilazioa deUa 
muza e del fegato « A provocare il . sonila 

E rendasi dd suo seme, e si confetti con 
lite di femmina che nutrica fanciulla 
femmina e con l'albume d'uovo , e sene 
faccia impiastro sopra le tempie . AucUe. ia 
polvere del suo seme eoo latte, provoca il 
sonno: e quei medesimo fa. a coloro, che' 
hanno febbre , data con Tacqua calda . Coti-r 
tro al caldo apostema si confetti con olio 
Msato e vi si ponga, e consumalo e rompe. 
Anche Io impiastro fatto delle sue foglie, 
sovviene a quegli eh' hanno risi])«Ia . An-t 
che il suo seme /iato a bere , soccorre a 
coloro che spesso si corrompono . Anche 
è una ragion di lattughe sai vatiche, legna- 
li hanno le £^giie più lunghe, più siretl» 
e più sottili , e più aspre e più verdi : e 
questa è amava e di maggior caldezza e 
secchezza che la dimestica . Anche dice 
Plinio, eh' è una ragion di lattuga, che 
per sè medesima nasce, la quale s'appella- 
lattuga caprina t la quale se si gitta ia 
xnare , si inuojono i pesci che vi soopros»- 
timani. Auehe^ò un* altna sgesie dilMv^* 
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^lie nasce nei campi , le cui foglie peste 
con la polenta , va^lioiio ai meinbri di 
dealro; e questa cotale appellano i Greci 
dypi» iipliob^ * Anche a e un* altra spezie 
che cres.;e uelle selve, la quale appellano 
ccartcioQ, le cui foglie pesle eoa la pò» 
lenta , va^Kono alle ferite , e stagnano il 
sangue : e le Cerile che si corrompono, sa- 
na e i»iiaris '0 .Riè uu' altra spe^je di 
lattuga , la rjtiale ha le foj^lie ritoiiilc e cor- 
te t ^uale molli appellano acria, nel cui 
eugo gli sparvieri , scarpellaodo la terra' , 
caTanclò Terba e inti^neadovi gli occhi # 
discaceian roscaritade, quando iafeccbiano. 
1\ àiigo* della quale erba wiaa tutti i vìe] 
det^li occhi, e massi aaainente quando si 
nies»)la con esso latto di t'emniiua: e me- 
dica i morsi dei serpenti e degli scarpioni, 
ae il suo sugo si hee eoa vino « e sopr^a 
esso le sue foglie peste s* impiastrino , e 
ogni enfiamento fUkiove e febstrigue* 
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CAP. IXVll. 

Del LenUsco • 



L Lentiseo è di calda e secca complessio- 
ne, e ha virtù di coslrignere .e di conso- 
lidare* Cootìra il duisa dei mesirai e con- 
tra alla dissenteria e vomito per ' debilità 
di vittù contentiva , se sene faccia piccioli 
mazzuoli con le sue foglie e si cuocano 
io aceto J^rte p e fattone impiastro» si pon- 



I 

244 LIBRO 

ga sopra il petti gnone e sopra le reni . E 
contra il Tornito si ponga sopra la forcella 
det pettp. Anche si può usare in queste 
altre ' maniere contro alle predette cose , 
cioè» che si prenda il tenerume del lenti» 
Schio e si fiiccia -bollire infin che sia 
consumato Taceto, e ciò fatto, sì ponga a 
seccare , e sene faccia polvere, la quale si 
dia nei cibi e nei beveraggi . Contra Tul- 
cerazìon della verga, si prenda la polvere 
fa tu delle sue foglie, seccate sopra testo 
caldo, e ti si polverizzi» imperocché salda 
le piaghe e consuma la puzza » e non vi 
si ae*^rre se non quando tì fosse la pus- 
za . Contro ali* ulcera/ioni della bocca e 
della lingua e delie labbra , eziandio in 
febbre acuta , si faccia decozione delle sue 
foglie in aceto» la quale lo infermo spesso 
gargariz^ • 

CAP. LXVIIL 

Deìla Luureola • 

Xja Laureola è un* erba molto lassativa , 
ed è calda e secca nel quarto grado . U 
cui fratto ovrero seme è ritondo, rossiccio 
a quantità di pepe » il quale s'appella co- 
eogrido OTrero coconidio» il quale è an- 
ele jnù lassatÌTO . che la laureola , benché 
ella sia lassa tiva molto • Purga la flemma 
e gli umori viscosi , e principalmente dalle 
parti remote e dalle giunture dei membri 
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e appresso par^a la malinconia, onde vale 
agli sciatici, agli artetici e ai podagrici • 
Anche vale contro alla apoplessìa e coa- 
tro alla parlasia : e Taso suo è eoa altre 
medicine neir ossimele e in simiglianti: e 
dasai ancora nei composti: ma per sè sola 
non si dà , perocché ha natura d'ulcerar 
le budella per la sua troppa acuità • Ma 
tutta volta se la Tolesstmo usar per sè, si 
la dovremmo cuocere e giugnervi gomma- 
rabica e mastice , acciocché la sua malizia 
si rintuzzi . £ non è mica da dar , se non 
a coloro che sou duri a solvere ^ e che 
hanno il ventre e le budella carnose , e il 
suo seme è di quella medesima virtude*^ 

CAP. LXK. . 

De/la Lappola» 

luk Lappola è un' erba che nella sua som- 
mitade ha certi capitelli » i quali molto s'ap* 
piccano alle vestimenta^ e sonne di molte 
maniere , e tutte sono medicinali. E Plinia 
dice , che son di tanta virtude , che medi- 
cali le punture degli scarpioni, e non tra- 
figgono gli uomini , che del suo sugo fos- 
ser bagnati e unti . E anche la dccozioa 
delle sue radici rafiferma i denti , se sarà 
teouta tiepida in bocca. E il suo semecu« 
ra molto i vizj dello stomaco* e fa prode 
a coloro che gittano il sangue , e sovviene 
alla dissenteria: imperocché la sua sadiet 
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con Tino, stiignc, e le foglie, gmalp^iwlc f 
solvouo . 
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CAP. LXX, 
Levistìco • 



I LeTiétioo è ca)do e tecco in secondo 
grado « il eoi seme siranmeiìle e' appeN 
Ja Levistico , e nelle medicine si mette so* 
lamente , e non mica l'erba ne la radice, 
il quale La virtù dìnrelira e d'aprire 
di sotligliare « onde il vino che sarà colto 
coD esso, vale coni r* ali* oppilazion della 
milza e del fegato* £ ancora T acqua dova 
si cererà, vale centra*! dolor dello stoma* 
co e delle bndella , che avvien per vento- 
sitade . Anche alle pi edelle vale la sua pol-r 
vere , cuu quella del comiuo mischiata o 
d^ta. * 

CAP. LXXl. 

De' Poponi. 

Poponi desiderano terra e aere choote 
i cedrinoli e i cocomeri , ma meno gras- 
sa e meno letarainata, acciocché più sa- 
porosi e sodi divengano, e più tosto si 
maturino. E si deooo piantare a qael me* 
4esimo mòdo. e tempo, e póiohè spnonati^ 
non sì ' deono adacqoare . De* quaK ' aldini 
aott grossi, e mangiansi maturi , cioè quan^ 
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do cominciano a diventare odoriferi e giaN 
li : de"* c[iiali i greccbclii eli' liaimo i semi 
molto piccoli, son migliori di tuite le ge- 
nerazion de* poponi . B altri sono che sono 
•otliU^ TCrdi e molto longhi, e qua» fatti 
torti , 1 quali si chiamaDO mlatfgoli : e 
questi appeUiamo noi melloni , ì quali si 
mangiano acerbi, sì come li cedriuoli« e son 
d' un medesimo sapore : ma sono men fred- 
di e più digestibili, ed imperriò si dire» 
che son migliori che i cedriuoli. l poponi 
80U freddi e umidi nel secondo grado , • 
qae* che son dolci , son temperatamente 
mddi. E Avicenna dice, cbe la soa radì^ 
ce in quel medesimo modo è ?omilìvar» 
«be' detto è della radice de' c^driuoH e de^ 
cocomeri. (Aiuviene adunc[iie, che qnei che 
gii vuole usare , ainin cibo non mangi in- 
nanzi a quelli , acciocché non fatxiano ab- 
bominaiione » Ma Isac dice » cbe poiché 
saranno maogiatt, si dee dimorare intiue 
ehe saranno gmaltìtt, innanzi eb* altro cibò 
si prenda r Ancbe dice Avicenna , che 1 
popone si digestisce tardi , se non quandd' 
si mangia con ([nel eh' è dentro, e *l suo 
nutrimento è migliore , e '1 sua umore ò 
più convenevole, che quello de' cedriuoli e 
de* cocomeri • • Ma quando il popone si cor- 
rompe nello stomaco, si converte a natura 
venenosa . Adunque si conviene, cbe quan* 
do grava , sene cavi fuori incontanente : e 
di quelle cose, che dopoM lor mangiare 
danno aìutorio , ^uo collerici T ossiz^ 
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macellerà , finocchio e la mastice . Ma i flem- 
matici prendono ossimele , genf^iovo condi- 
to, o solamente gen{»iovo o decimino^ e 
beono vin puro. IVla il lor seme provoca 
r orina 9 « mondifica le reai e la Tescica 
dalla rena e dalla pietra. 

GAP. LXXIL 

Del MelUoto. 

Il Meliloto è ealdo e secco nel primo gra- 
do, ed è erba, il cui seme per simigliane 
le nome s'appella, e anche i apnella co- 
ronaregis , imperoch* è fatta a moao di un 
iemicircolo , e 1 suo seme con le sue cor* 
lecce 81 mette nelle medicine, iroperoc- 
eh' egli è sì piccolo e accostante , che ap- 
pena sene può partire, ed ha virtù di con- 
fortare per la sua aromaticità , ed anche 
ha -virtù diuretica per la sua sottile sustan- 
sia.U Tino della sua decozione confortala 
digestione e caccia fuor la ventosità, e 
apre V oppilazion delle reni e della vescica; 
e *1 suo seme messo nel brodo e ne* cibi^ 
si la di buou odore e sapore • 

,CAP. LXXIIL 

■ ^ 

Della Màrcorella* 

Marcordla h fredda e umida nd 
primo grado , e la sua sustanzia è viscosa , 
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onde lenifìcando mena fuori la collera dal 
fegato, dallo stomaco e dalle *nterìora • £ 
si dia il suso non cotto col zucchevo , pe- 
Mcchè perde in parte la virlù delmenare*^ 

CAP. LXXIV. 

Djdla Malva. 

T jfl Malva è fredda e umida nel sécondo 

Srado, la quale è di due maniere « cioò 
ìmestica e salyatica. La dimestica ha piÀ 

sottile e fredda umidità . La salvatica h 
quella , la quale s' appella malvavischio e 
hismalva : e questa cresce più alta , ed è 
meno fredda e umida , ed ha la sua sustan* 
ana Tischiosa. Contrai caldo apostema, nd 
principio si prenda le foglie della" malva t 
e si pestino e si pongano sopr* esso , e va** 
le a maturarlo : e yof^lionsi pestare con la 
su^^na del porro fresca , e porre sopra te- 
sto caldo ; e questo ancora vale coutr' alla 
durezza della mil/a e del fegato , E la fo- 
me^itazien della decozion deir acqua a* pie* 
dì, molto vale a provocare il sonno ndl* 
febbri acute . La malva coùv^ e manicata 
solve il ventre , e vale Mlle ' febbri per 
costipaxion del ventre. E anche della sua 
acqua «i fa convenevo! crlstèo. Ma il mal- 
vavisrliio mollifica più e matura, cioè 1^ sue 
foglie solamente . E la sua radice pesta 
con la su^na e alquanto scaldata , meglio 
vaatnra gh apostemi posta sopr* essi» e mot 
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)a ra lice si cocerà infìao a! consiimaraea- 
to dell'acqua, apparirà una cerU viscosi- 
tà , la quale se si pone sopra gli apostemi, 
gli matura , e moilitìca la darezza e am^^ 
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niente alle predette ùose • L* acqua » dove 
fie «ottò il mo seme e della malva , Tal« 

contr' alla tossa secca. Anche vale all' etica. 
Anche il suo seme posto in sacchetto e 
cotto in olio, solve la durezza e mondifica. 
Anche dice isidoro e Plinio » che cbi 8* a*, 
gnerà con sogo di malva mischiata coqoIìo, 
Boo pptrk e§9er dannificaio dalle puntare 
delle pecohie , nè sosterrà . ne* membri che 
ne saranno unti, puntura uè morso di 
scarpione, uè di ragno. 

€AP. LXXV. 

Delia Menta, 

L. Menta è calda e seoca nel secondo 

Srado, e sonile di tre maniere . L' uti\ è 
omestica , la quale propriamente si chia- 
ma Menta ortohna, e q^iesta mezzanamen- 
te scalda e conforta • L altra è menta sai* 
TOttcÀ» la qual s'appella mentastro^ e quc^ 
tta^soàlda pià. Ed enne no' altra, la qua» 
k In più Innghe e pi& tale e più acute 
le fogHe, e questa è la menta Romana ov- 
vece Saracinesca» e vgl^armeate appella 
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crlm Samlaiaarui : c ^oMa è più ^uretioft 
cherahre.*La ménta* dk>neslioft è un^erba^ 

la quale agevolmente sì mulìipiica, e loslo 
esce e mette fuori della terra e cresce : e 
se '1 suo gambo si piega io terra e si cuqi 
pre di lerra « si converie e ai .muta in ra^t 
dice, e avaccio da iè» produce nuova sobial^ 
ta, e confimi più a mangiare cbe ad 
di medicina .* e irerde e secca è di grao^ 
efficacia. Ma si secca in Juogo ombroso, e 
serbasi in grande efficacia per tutto l'an- 
no : ed ha virtù di consumare e di dis- 
solvere per le pi^oprie sue qualitadi e per 
aromalicità: ed ba virtù di confortare pei» 
lo sno odore. Conlr^al ietor' della bocca 
e putredine delle gen^ e de'deqti, m 
lavino la bocca e le geugìe dell^aoetoi ove 
sarà cotta la menta ortolana . Appresso si 
stroppicino con la polvere della menta sec- 
ca, o con la menta secca. A provocar l'ap- 
petito , quando fosse impedito per freddi 
umor! che fossono neUa boccn dello stoma- 
co , si facci» salsa d^àceto e menta e nu- 
poco di - ceiiiuW». ovTCV di pepe. Goe^' 
tra*l wmito, db#>i»engft per deoihtà divin*^ 
tù conleutiva o per cagiou fredda, si cua«* 
ca la mente io acqua salmastra e in ace- 
to : intintovi una spugna, si ponga alla, 
bocca delio stomaco: e ancora man^i lo'n« 
ferma la detta menta cotta • Contrai tro:^ 
mertimento e deUlitù con febbri orveriOr. 
aencft febbri , o con materia » cioè nmm^ 
#per ^oalun^e eagione^ sia pepita iam^- 



tiSz z t 9 m o 

td e messa in poco aceto e in villo » 
«e lo 'n fermo è senza febbre , e se è con 
febbre in solo aceto , e mettayisi pane ar- 
rostito > e si lasci dimorare alquanto infin 
che s* immolli, e s* appicchi al naso, esen^ 
freghino le labbra e i 4enli e le gengìe • 
le tempie, e si leghi sopra le Yeoi che bat* 
tono didle tempie e delle braccia. E anco* 
Ta la mastichi lo 'nfermo , e trangbiotta 
r umorosità . Contr* all' assodamento del lat- 
te sì sene facciano piccioli mazzuoli e si 
cuccano in vino e olio , e s* impiastrino 
àopr'alle poppe . E sappi , che quando aU 
pana medicina si dà contr'a Teneno^^deesi 
^lare col ano sugo » o col yino dove sarà 
eotta f se non avessi il sugo . Centra *1 ve» 
neuo prendi solamente il sugo della men- 
ta Romana, ovvero il vin dove sarà cotta, 
o il suo sugo mischiato con mele, e vale. 
Anche vale contr'air oppilazion della mil* 
za e del fegato e delle vie dell' orina , per. 
freddo umore e ancora per umor ea. Ido 
sansa ^febbre. E anche il suo sugo dato 
con mele, uccide i lombrichi del corpo r 
€ messo negli orecchi, uccide i vermini. E 
cotta in vino e olio e impiastrata, solve la 
durezza delle fredde aposteme . Anche si 
prenda il mentastro e si cuoca in vino 
con la salvia insieme, e*l vino sia dato al* 
loWermo, e si dia contr*aHa fredda tossa 
il vino dove saranno cotte • Anche il suo 
fomento riscalda la matrice raffreddata, e 
la mondifica « p^rga • La sua polvere mes- 
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sa in sacctctto, costringe la fredda reuma 
del capo . E nota » che la menta Romana 
n può meUere in luogo deli' ortolana • 

CAP. LXXVL 

' Detta Mandragola • 

I_ja Mandragola è fredda e secca , ma la 
sua quantità non si determina per ^li Au* 
tori: le cui spezie sono due, cioè maschio 
e femmina « ma ciascheduna indifferente- 
mente usiamo. E certi sono» si come è 
Avicenna e altri che dicono » che la fem- 
mina è fatta a modo di femmina , e U ma- 
schio a modo d'uomo, la qaal cosa è fal- 
sa : ma il maschio ha le sue foglie più hm- 
' gbe» e la femmina più late . Vero è, che 
e* son certi che fanno tali tagliameuti ^ ac- 
eiòcchè ingannino le femmine* Onde princ- 
ipalmente le corteccè delle sue radici si 
confanno ad uso di medicina » e appresso 
i frutti e ultimamente le sae foglie . E la 
corleccia della sua radice, poich'ò cotta, si 
serbi per qualtr' anni in molta efficacia , 
ed ha virtù di costringere e di raffreddare 
4S di far sonno nelle febbri acute. A pro- 
Tocare il sonno si prenda la polvere (Ielle 
sue cortecce t e si confetu con latte di (em* 
mina che nutrica Csineiulla» con albume 
d' uovo , e si ponga sopra la fronte .e so-^ 
pra le tempie. Contr'a dolor di capo per 
caiidità p le foglie sue trite pongausi sopra 
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}e tempie. Anch« gli si faccia unzione con 
olio maiulrai^oiato , il qiiaie si fa in f[iiest;i 
maniera . Piendasi il frutto della inaiidra- 
goia trito io olio comune , e luiigameate 
stia in macero, poi gli ù dia alcuna de- 
cozione e si coli, e questo poi farà l'olio 
mandragolato « il quat Tale a provocare il 
sonno e al dolore del capo per caldezza» 
9C la fronte e le tempie s' uugono ; e con- 
trasta e coslrltige il CAlor della febbre. 
Ai»( be il predetto olio ripercuote la materia 
deir aposteme calde nel ior principio • Ao/» 
elle il suo frutto ovvero foglie vi s* im- 
piastrino suso « o almeno la sua polvere 
cou sugo d* alcuna erbe. Gonlr*al flusso 
del venire per ìmpeto di collera, si dee 
ugner dell* olio predetto il ventre e tutta 
la spina, e sene metta dentro un pochetto 
cou alcuno lieve cristèo . Avicenna dice , 
che se oon le foglie si stropicceranno le 
'jiiacchic, SI rimoreraano : e del suo lattifio* 
rio si rtmaoirono le litiggiai. Anche induce 
eonno inconlane*ite,'e messe nel vino, for- 
tissimamente innebria . E la cura di tutti 
' ì predelti nocimenti della mandragola e 
col biturro e col mele e col vomito . An- 
che si dice pubblicamente 9 che la mandra* 
gola ha virtù di fare impregnar le femmi^ 
»e sterili: la qual oofa none vera^senoa 
forse , quando Ja sterilità ^fosse- per troppa 
ealdezze di matrice , imperocché aliar» si 
yiducerebbc la matrice a temperamento , 
' , ' ■ ■ . • 
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«ccioccliè il seme deir uomo non tÌ riar- 
desse • 

CAP. liXVil. 

•Il Meu è caldo e secco in secondo grado^ 
ed è erba, il cui seme è detto con sirni- 
gliaiìte nome, la quale spezialmente si con- 
fà ad uso di medicina , e si jpuò serbar^ 
per due anni « la cui Tirlude e diurelioa 
perla sottile- sustanzk • E'I vino ovvero 
1* aeqùa ove sarà cotta , , vale contr^ alla 
oppilarion - della milza e del fegato per 
finedda cagione, e dissolve la slranguria* 
Ma la sua acqua si può più convenevol- 
mente dar nella Stale e a'j^iovani; e '1 vi- 
no nel Verno e a' veccLi. £ la polvere del 
mea col seme del finocchio data nel ci- 

10 e nel beveraggio ^ caoda taor la vento* 
sità dello stomaco e delle budella » e coop 
forta la digestione . , 

CAP. Lxxvm. 

t 

Munrobbio^ 

11 SforroUiio è caldo e Mieeo wA ter» 
grado • e pér akro nome è cbiamato prat- 

siO) le MHii foglie spezialmente si conianno 
ad uso di medicina , appresso le sue cor- 
tecce e radici ; e la auA crjba a^f icc^ ìa 
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luogo ombroso , si conserva tulio V anno ^ 
ed ha virtù dissolutiva e consumativa per 
le sue qualitadi ; è dissolutiva e apritiva 
per la sua aiaarttudioe • Coatr' ali* asma 
per freddo umore e viscoso » si dia ii dia* 

Srassio* o si £iocia laltovaro d^una part^ 
el sugo e qaiota di mele schiumato, e 
ai caoca alquanto infili che divenga sodo» 
c poi vi si metta polvere di dragante e di 
gommarabica e di regolizia , il quale saià 
ottimo contra *1 vizio del petto : o almanco 
la sua polvere si conielti con mele sckia« 
nato , giuntovi la polvere del sugo della 
regolìaia . CSontr* alla tossa Tale la sua de* 
cozione e deifichi secchi. Contr* alla strani* 
guria e dissuria si dia il vino della sua 
decozione e de' fichi secchi . Anche si fac- 
cia impiastro della detta erba cotta in vino 
e in olio 9 sopra le reni e sopra 1 pettigna- 
ne: e quel medesimo vale contr'alla colica, 
per fredda cagione • Xpntr* alle morici. en- 
fiate -e che non gittano , si faccia encati-P 
ama « cioè vaporaaion d* acqua salsa e di 
Tino dove sia cotta » e poi si fa^ia sup* 
posi torio della sua polvere confetta eoa 
mele, o si faccia decozione della polvere 
o del suo sugo con olio mustellino , e in« 
tintavi la bambagia, vi si ponga suso. C^oiir- 
tra i lombrichi ai diia la sua polvere con* 
letta con mele^ Gmtrft i vermi d^i orec* 
chi si metta il sugo suo negli orecchia 
CSontraU tìzìo della milza si dieno ovve- 
ro si prendano k cortecce delle radici « e 
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eàn Terba insieme sì macerino per dieci 

Slorni in vino e òlio , e poi sene Caccia 
erosione e ti coli* e alla colatura si ginn* 
ga cera e olio, e sene faccia unguento» 
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CAP. LXXIX. 
Didla Majorana • 



A ftlalorana è calda e secca in secondo 

rido, e per altro nome è detta esercii, 
cui foghe e i fiori si conianno .ad uso 
di medicina , e «i coglie la State coi fiori , 

e seccasi all' ombra , e si serba per un an- 
no , ed ha virtù di coofurtare per lo suo 
odore, e di dissolvere, consumare e mon- 
di Gcare per le sue quali tadi • La polvere 
della majorana data in cibo o in vina 
dover sarà cotta , riscalda lo stomaco raf- 
freddato, e conforta la digestione: e posta 
alle nari conforta il cerebro. I snoi fiori 
e le foglie poste in testo caldo , e messe 
in sacchetto e poste nel luogo ove fosse 
dolor per ventosità^ lo solvono. Anche 
posta sopra il capo , vale contro alla reuma 
del capo • E nota , che i topi volentieri 
fanno Doja ledle sue radici per TÌa di me* 
dioamento. • 
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CAP. LXXX. 
Del Navone , 

e 

Il riawiie soslien quasi 'ogni aere, e desi* 
darà terra grassa e solala, e nasae - nel ter* 
reoo asciutto e presso che magro e di- 
rupato e sabbionoso . E la proprietà del 
luogo trasmuta il navone in rapa e la 
rapa in u'ivone . E acciocché ottimamente 
faccia tttilitade, richiede il terreno ben la- 
vorato e letami nato e ben iìtoIIo . £ ia 
quei luoghi ottimamente. alligna, nei quali 
le biade sono slate- in quel medesimo anno»' 
E se saranno ircppo s]^ebsi , dii^eilerane al- 
cuni , acciocché gli altri &i fortifichiuo , i 
quali potrai in luogo voto trasporre. Se* 
minansi inìorno alla fine di Luglio , e tutto 
il tempo del mese d'Agosto : e se non pio- 
vesse» s*ajutìn con IVnnaifiare « Pussonsi e- 
liaudio acconciamente seminare intra ' il' 
miglio e panico, massimamente serotine» 
quando si sarcbiera la seconda volta . A ju- 
tasi aucbe molto il navone e la rapa col 
sarchiare : e dei navoni quegli son più no- 
bili , che son più langhi e quasi crespi , 
non grossi e che hanno molte radici 9 ma 
xina solamente acuta e diritta . Dei navoni 
si fanno ottime composte Col rafano, e un 
poco di sale e d'aceto c mele e senapa 
e specie odorifere : e sanra sperie si possou 
fare ì^ìm Jtàuoue % i ua\oiu caldi uU 



Digitized by 



I 



s X 4 T a aS^ 

iecondo grado ^ e nutriscon molto manuiF. 
lagevolmente si smallkoono, e fimno lo 

carni molli e gonfiate, ma meno che lo 
rape; i quali se si cuocono la acqua, e 
quella prima cocitura gittata via , e nei- 
r altra si ricuocono , si tempera la durezza 
della sua sostanza» e mczziinomeptp gene* 
rano nutrimiRLto intra buono o reo • QueU, 
li che non son ben ootii, malagevoliBMNito 
ai digestiscono , e (anno i^tosim e oppila* 
zion nelle vene e ne* pori. £ perciò so 
due volte si cuoca no , sono utili, e ciascu* 
na acqua gittata, si ricuocaoo.ia un* altrui 
eon grassissima carne. 

CAP. UUUIL 

Del Nasturch. . > 

Il Nasturcio è caldo e secco nel quarto 
grado , e il suo seme spezialmeate si confà 
ad uso di medicina e serbasi per cinque 
anni » e la sua erba yerde è di molta e£tì» 
cacia, e secca di piccola «.Ha per. le sue 
qualità virtù di dissolvere .e consumare* 
Contro fdia parlasia della Uugua » quando 
li uervi s'oppilano .e si riempiono delle 
umiditadi , come suole incontrar nelle feb- 
bri acute , si de* il suo seme masticare e 

Sorre sopra la lingua . Contro alla parlasia 
.e^U altri membri si prenda il suo seme 
e SI metta in sacchetto » si cuoca in vino 
«.si ponga .sopra il n^mbro' che, duole» 
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£ ancora VerbtL cotta con la carne e man- 
giata, yruìe a do . Gintro alia saperflaa u« 

snidità del cerebro , si come nella letargia^ 
si provochi lo slarnulo con la polvere del 
suo seme posta alle nari. Conira il cadi- 
mento dell' li vola si faccia gargarismo del-' 
r aceto, dove sia colla la predella polvere 
e i fichi secchi • Contro il mal del fianco 
e contro la colica per cagion fredda, Tisi 
ponga il snò* seme messo in sacchetto e 
collo in vino. A quel medesimo e ancora 
alla slraiij^uiia, vale la sua erba et Ila ia 
tìuo e olio , e pollavi sopra . Contra lena- 
smon per umor viscosi , quando il culo 
enfia , si pon^a .sopra il culo la sua polve- 
re, e le rem ancora smungano di mele^ 
e vi si sparga la poWere del seme del na- 
fturcio e del eomino e della colofoiiìa • 

CAP. LXXXII. 

« 

Dei Neaufar • 

II. Nennfar è freddo e umido nel secondo 
^rado , ed è un* erba , la quale ha le SM 
iogUe late, e che si trova in luoghi acqui** 
dosi , ed enne di due maniere . Una che 

ha fiori purpurini » la quale è migliore , e 
altra fiori gialli , la quale non è tanto buo- 
na. II suo fiore si confa ad uso di medici- 
na, e cogliesi di Settembre e serbasi per 
due anni in molta efficacia. Dei suoi fiori 
ù & sciroppo j spemioieute contro alle 
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kcfite Setsbri . E per colui ch'e foste ài di* 

stemperala caldezza, si cuocaiio in acaua i 
suoi fiori , e aa;i?iunto zucchero, sene taccia 
sciroppo. Contro il dolor del capo pep 
caldezza,» usano i Saracini di fargli dioiora-; 
M. in acqua una notte, e la mattina appio» 
cane alle nari cotale acqua e i fiori • 

CAP. LXXXIIL 

Del Nappello • 

Il Nappello è I^ayon marino , che cresce 
nel Ilio del mare , ed è veìen pessimo e 
mortale , ed è di somma- e smisurata cal« 
dc^je siccità V il quale se fia fregato , ri- 
muove le macchie della buccia, e quando 
si prende in beveraggio , che sia per istu- 
dio di medicina rettificato, vale contro alla 
lebbra , ed è veleno a chi ne bevesse ol- 
tre a una mezza oucia , e meno di questo 
ancora uccide Tuomo. Ed è maraviglia 
grande , che un picco! topo si trova che 
il mangia, e allato ad esso si trova: e quei 
ootal topo è iriaoa contro il detto iiap» 
pello. . • 

CAP. LXXXlVi 

Deiia NigeUa* > 

Nigella è cuMa e. secca nel tef^o grà* 
do I, ed i^*eeme dW* erba » la quale in lno« 
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ghi paludosi e intra -il grano ancòvik tH 
trova. Il qual seme si serba per dieci anni» 
ed è ritondo e piano , e rossiccio e amariccio, 
ed ha virtù diuretica per Ja saa aiiiari*u* 
dine 9 ed ha virtù di dissolvere e consuma- 
re pw 1^ sue c|ualitadi. Lo iin|iMistroifitlo 
di uiriMi di nigolla - e di sago d^assenno 
intorno al belUco, e tpeiialiiienté ai fan» 
cinlH « uccide i lomfariena : a a ^udii che 
di magaiore etadei ai oodfietti col me- 
le , e SÉ dia loro la {arina della nigella 
con Toceto tiepido , e soffiata nelle nari 
uccide i vermini . Unguento di nigella si 
la cosà. Prendasi nigella in molta quantità 
e fi cuoca in forte aceto infin cbe diTon» 
ga almanto apcne » e allora aggiantoTÌ o<» 
HOt dìventeiik quasi axìgueoto,ril quale è 
ottiino idla rogna , e rìm^ agevolmente 
la impetiggiue della faccia • 

CAP, LKXXY. 

JLiOngano è caldo e seooo nel teno gra- 
do , e per altro nome è detto cunìla, ed 
enne di due maniere , cioè salvatico e di- 
mestico . Il salvatico , il quale ha le foglie 
più ampie , adopera più fortemente. 11 di« 
mestico ha le sue foglie piccole , cioè mi- 
nori che quelle del saWatico, ed è quello 
cfce ai iroVa negK orti , -a adopera più eoi^ 
«vemeM, tt ^nal. ai .dà. mNo «ediciiie. 



Digitized by Google 



è M S t ji63 
Coglie»! nel tempo che pi^ciee ì fiorì ^ 
e appiccasi all' ombra , e si secca . E le sue 
foglie coi fiori si deoao mettere nelle me- 
dicine , gittati via i ^ambi , e si serba per 
un. unao ^ ed ba virtù di dissolvere, di con* 
«umare c d'altrarre'. Centra la fredda 
ireama *del capa prendasi -le sm *foftlie 
90i fiori I e. ti mettano in testo ben caldo 
eanza alctin liquore in un sacohetto, e si 
ponga poi sopra il capo il detto sacchetto 4 
e lo infermo si cuopra bene con panni > 
acciocché il capo sudi . Il viuo , dove sa^- 
rà coito 9 gai|piriz2ato ^ consuma rumidilà 
delle geiigìe *« delle &iici . .Aenebe la sua 
polvere posftairi sopra , consuma l'onitdilà» 
Centra «r asma fredda ai dia ìl m delH 
sna deoosiiNie e dei fichi *iecchi t o si dia 
la sua polvere confetta con mele , e si dia 
con acqua calda . Il vino ancor dove sarà 
cotto , conforta la digestione » e si rimove , 
il dolor dello stomaco e delle budella » 
Anche se delia eoa erba si fiiranno mas^^ 
«noli e 8i cmoeaiio fin Vino, e ai ponga^ 
no sopMi le reni, sdivoiip la itrangaria • 

CAP. LXXXVL 
De' Porri, 

T 

JL Porri aostengonto qam ogni acre e de- 
iidmno terrà memnamenle sdatat, acdoo» 
diè gftimamiwtte^ fiwdaao utilitade^^ e aiv^ 
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che grassa e letaminola . Seminast ialuogU 
caldi, -e io quelli < he sien quasi tempe* 
rati del mese di Dicembre. Ne* tempera- 
ti e freddi dei mese di 6ennaj*> e di 

Febbrajo e di Marzo , allora che la terra 
sarà ridotta ad egualitade . E questa se- 
mema si fa o sola nelle porghe, o rncsco- 
latameote eoa alire erbe» in terra cbe sia 
ottimamente lavorata e dì sopra di letame . 
coperta • £ quésti semi si deouo. semioara 
spessi 9 e poi si divellono imprima le por- 
rine più grosse . Non si ri mova al<5una cosa 
delle Joro radici , quando ue' solclii si pian- 
tauo . Ma quando si piaiilauo col palo, 
sene rimuovono le radici quasi infino allit 
porrina e ancora la cima celle lor foglie » 
^ si .piantano del mese d*Aprile e di Mag« 
gioy.e per tutto, il mese di Giugno, ean« 
cor^ si posson piantar del mese di Luglio 
e d'Agosto, di Settembre e d'Ottobre, e 
saranno utili nel seguente mese di Marzo 
e d'Aprile. E non si dee nel piantamenlo 
dei porri ricercar terra molle , ma mez- 
zana e ottima ; e anche quella cUe fosso 
quasi secca ^ sarebbe assai ouona , e pian* 
tansi in due modi. Neil* un modo si pian-* 
tano in solchiycome a Bolpgna si oostuma» 
cioè in maniera* che per una spanna intera 
Tun solco sia dell'altro partito, e i porri 
sieno posti nei solchi insieme giacenti l'u- 
no dall'altro partito quattro dita. Equan* 
do l'altro solco si fa » si tiri la t^rra sopra 

i porri» e coi piedi . soavemente si calchi « 
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Nel secondo modo si piantano con palo : 
nelle por(4ie ben lavorate e disposte si fac- 
ciano pertugi col palo grosso quasi come 
uu' asta di lancia , e addentro per una spanc- 
ila e più, e Tuno daU* altro un aommesaii 
«partito ; nei qaali si mettano rapparecchta«» 
te porrine » e non si riempiono i .pertugi 
nè vi si mette niente: nu, passate tre set- 
timane^ si sarchiano , allora cbe rerba na- 
sce tra essi , e si purgano dall' erbe . E 
dicesi, che i porri in tal maniera pianta- 
ti, son migliori degli altri, e non si posso- 
no agevolmente imbolare 9 ma questo moda 
è più malagevole . Anche si piantano otti* 
mamente le cipolle, che sien gik quasi 
greisae . E divelte le cipolle , si sarchiano ^ 
e trovasi che utilmente allignano e cresco- 
no . E quando si divellono , in un luogo 
sene lasciano alcuni , i quali si serbano 
per seme: il cui seme si può per tre anni 
sansa lesiona. serbare, il porro ò caldo e 
secfèor .nd' Imo- grado , e |ier via di cilMk 
ncm. i'taiiDril^^ imperocché nuoce 

allo stomaco» facendo enfiamento e veo^ 
tosità, e- con- la sua acuità morde i suoi 
nervi . Anche ha propiielà di far neri* 
fummosità , che a malinconia s'a|ì[)aiiiene, 
la qutle salendo al rapo ^ oscura il vedere 
e ÌQdu( e segni terribili e paurosi : onde 
se ne debbono f>,uardare i collerici , mania-* 
ci e quelli ehe hanno oppilazion nel capo 
Ma quegli che gli amano di mangiare» 
piendano dopo essi lattugl^e e porcellane» 
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in<fiTÌa e «imiglianti oose » «raoocbè il 
calore di quelle cose « temperi $ o si lessi* 

no e appresso due o tre Tolte si lavino, 
e poi si dieno a mangiare . Ma secondo 
medicina vagliono , imperocché mangiati , 
crudi , mondiflcano la canna del polmone 
dai grossi umori, e aprono Toppilazion del 
fegalo. Anche il^ugo del porro con aceto 
e olio rosato e incenso 9 .messo nelle nari , 
èostrigne il sangue a ocNorù , die son dì 
fredda natura • Anche distillato neiroree* 
ehie, mitiga il dolor generato per freddezza . 
e umiditade . Anche il porro crudo impia* 
strato sopra il morso dei serpenti , fa uli- 
litadc. Anche colto e con olio di mandop- 
le condito , ^uscita la lussuria . E . Flinia 
dice, che il porro pesto col mde e ìm^ 
piastrato sopra le ferite , le sana . £ il suo 
sugo benito ed' vino , solve la doglia det 
lombi , e mischiato con sale tostamente 
chiude le ferite e sana , e ammorbida lo 
durezze , e le rotture tostamente salda . 
Anche il porro crudo mangialo , vale con- 
tro all'ebrietà^ e stimola Ja lussuria. Au-^ 
che solamente con Todore scaccia gli scar4. 

Siont e i serpenti • Anche v^e centra il 
olor dei denti, e i loro vermini. uceidet « • 
nra ingrossa la sottilità- dcg^ occhi , e gra- 
"va lo atomaco -e genera sete , e incende il 
/ sangue e infiamma , se sene mangia disordi- 
natamente . Il suo seme è più secco e di 
più forte operazione , del quale se si dan-? 
no tre dramme a bere con due di sema 
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d*ag]io, maravigliosamente strìgae il sangue 

a coloro che sputaoo il sangue del petto* 

' . t 

CAP. LXXXVa 
D0I Papav&roi < 

L Pm^ero ri semina dd mese di Selteai* 

bre ne luoghi caldi e secchi, na' ne* tem^ 
perati e freddi del mese di Gennajo , di 
Febbre jo e di Marzo e di Novembre. Puossi 
anche con Taltre erbe seminare; ed è fred<^ 
do e secco nel primo grado, ed è di due 
fiitle^ Uanco e nero. U papavero bianoo è 
fireddo e umido , e*l nero e freddo e seooo 
o pi& mortìfioatÌTO • Il sao seme colto, p«» 
dieci anni si serba , ed ha Tirtù di &r iot^ 
fliire e di lenificare e di morlificaro. A 

{)rovocare il sonno facciasi impiastro del- 
'uno e dell' allro seme, o dell'uno col 
latte della femmina e con l'albume dell' uo- 
To intomo alle tempie . £ le femmine dt 
Salerno danno la polvere del papavero bìaa- 
co 9 cioè suo seme, a* fanciulli coi proprio 
latte. E non ti. dee mica dare il seme del 
papavero nero, imperocché più mortifica « 
Conir* alle calde aposteme nel comincia- 
mento , e contra '1 riscaldamento del fegato 
si prenda il seme del papavero o la sua 
erba e si confetti con olio rosato, e vi si 
ponga suso. Contr'alla secchezza de* mem*- 
i>ri, come nell'etica e nell'altre infermità- 
ili , prendari Tolio .mlato « ri scaldi al- 
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Juaiito » e eoo esso si confetti la |M)iWer^ 
el papavero bianco, e seti* unga la spina 

1>er tulio. Ancora a questa medesima in* 
fermilade , c contr* alla serclic7za dei pello, 
vale molto il rliapapavcro , il qual si fa 
principalmente d'esso . Dìcodo aurora Pli- 
nio e Dioscoride e Macrobio « che del sagà 
delle foglie e suoi capitelli si fa oppio 
donde il sonno si provoca a coloro eh' naa* 
no febbre . Il qnale cantameate si dee da* 
re , inperéochè molto oppila e infredda • 
mortifica , e massimameoie il papavero nero. 

CAP. LXXXYUL 

' Dei Peucedano* 

Il Peucedano è un* erba; obe per altro 
nome s'appella finoccbio porcino , il quale 
è caldo e secco : e 1 vino della sna aeco- 

zione vale cootro alla stranguria e dissuria, 
e contr' air oppila7Ì(»n della milza e del fe- 
gato . Ancora colta in vino e olio la detta 
erba, e impiastr;)ta al fegato e alla milza , 
mollifìca la lor durezza * Contr^agli umor 
freddi, che sien ne* membri spirifìli , si din 
Tacqua della sua decozione e deirori^o, a 
se sono molto freddi, si dia il vino della 
sua decouona eÙ sago dalla regoliiia» 
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CAP. LXXXIX. 



Del Prezzemolo. 

\l Prenemolo m può semioare del mese 
di Dicembre, di Febbrajo e di Marzo 
d*Aprile , solo e iusieme con PaUre erbe , 

é si può Iraspiantarc quasi lutto 'I tempo 
deifaDUO. IJ buo seme si serba per ciucjue 
anni, ed è caldo e secco nel secondo gra- 
do» ed è diuretico ed incisivo, e provoca- 
tivo deir orina e de* mea»lrui , e didSulve la 
Teolosità e IVn (lamento , e spezialmente il 
suo seme • £ Galeno dice , cbe impiastralo 
aopra le pustole, maraTieìiosa mente mon- 
dinca la ro^na e la morfèa , onde vale a^H 
idropici e a quelli ch'hanno febbre | enc* 
dica , e mitiga il dolor delle reni e della 
vescic a , impercct hè rariCca i pori e le vie 
del corpo , e caccia gli umori , sottigliando 
con.roriua e col 6udoie, e mondifica il 
fegato e le ferite, e apre la loro opilasio* 
ne e le loro aposteme cura, massimamento 
quelle ehe sod nelle reni , e disscrfve la 
Tentosità della colica. E pe^to e mÀso 
nella natura della femina , provoca i me* 
slrui , e caccia fuori la secondina e la crea- 
tura morta ; il quale dato ancora a bere 
moodiàca il feto dagli umor grossi e viscosi. 



CAP. XC. 



IBel Psillo . 
L Psillo è freddo e umido nel quarto gra- 
do , ed è un* erba , il cui seme , psillo s'ap- 
pella , il qual seme si debbe nelle medicina 
^ meltere.* Qoglieei nella State e $etb%si per 
due anni » ed ha virtù di pui|pre e di 
raffreddare e di mondificare ovvero mol* 
lificare • Contr* alla secchezza ddla Jingust 
Ufdìt febbri acute , si prenda il suo sem^ 
e si legbi in sottilissimo panno , e mettasi 
neiracqua,e rasa prima la lingua col col« 
tello di legno , sen* ugna la lingua . Cpu*^ 
tr*alla secchezza de' membri spiritali e co* 
atrizione del ventre nell* acute febbri , si 
prenda il pstUo e si metta in acqua , e 
ai lasci alquanto • Appresso « ^ttata via 
^pieU^aeqoa» si dia oon Tacqua fredda ia 
iseiroppo. Anche si mette convenientemen* 
te il psillo nello sciroppo contr' ali* acute 
febbri , e deesi tanto cuocere , che la goc-. 
ciola s*accosti alla mestola , la qual tosto 
vi s'appicca per la viscosi tade del detto 

S siilo . Contro alia diss^teria deesi prendere 
psillo e ardere in alenp testo , e {attoné 
polvere, u dia con uovo da inghiottire* e. 
' <fvi^ acqua rosala » che fia me|pu» , se oi& 
ayriejn .p^r tìsìo delle budella di sopra • 
Ifa se addiTenisse per vizio delle budella 
di sotto ^ si faccia supposta della sua pol- 
vere. £ a questa medesima cosa facciau 
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impiastro della sua polvere eoa albume 
d*aovo e con un poco d'aceto e acqua 
rotata sopra*] pettignone e sopra le reni 
p aopm*! beliico, 8*ayvieii per vìzio dellfi 
kaMià jH^^opra • Contra i fioisso tlel tan-^ 
gite dd aìso , vale quel medesimo impiaA 
Siro sopra la fronte e sopra le tempie , o 
sì metta nelle nari , essendo fatto della sua 
polvere e dei sugo della sanguinaria. Con* 
tr*alle calde aposteme si prenda uu sac- 
cbelto pieoo di seme di psillo , e vi si pon- 
ga t|iesso su» Contr* air asprtlà de^ capelli 
ai prenda* Tadinii delle deoociooi del paillo)^ 
e laiMi kti il 3iuip«^ la soafiredk 

desza m umidità coBaéiSni la oanfora , pe-^ 
rocchè la, canfora è di troppo sotti! sustanzia. 



CAP. XCL 

Deiia Fianiaggiiw * : ; . 4 

tlOàntBggL»^ la ^ale per altro nomtf 
è^'di^vt^ngua Metieiita :'ò petàocmola , 
fi^edda « ìHieca, I0 eoi fof^ie^aeoche saUa^^^ 
no ottimamente le frrite, e a questo niuna 
cosa ò migliore, secondo che dice Diosco* • 
ride . £ par mirabil cosa , che se sì bee il 
sugo di tre barbe di quella con tre once 
di vino , alcuna .TcJta cara la terzana , e 
si bee il sugo di quattro oon qualtr* onoe> 
di vino 9 alcuna volta cura la ^ariana 
Anche dice Dicscoride, ohe sana le finrite* 
dil c|in rabbioso e ajuta idropici , « 
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contrasta al veleno, e 'I suo sugo uccide i 
iombriclii e mitiga Ja gran solu/ion del 
Teulre ^ e costringe i mestrui , ripercuote 
gli epfiuDenti delie, postei^e nel comincia" 
meolo e .disfagli; e reprime e mondifica 
le gengle enfiate e pieoe. dj sangue • ^ 
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• Del PoUpodia . 



L Polipodio. è caldo nel quarto grado e 
secco nei; secondo , secondo alosni ; ina .al*, 
tri dicono, che è caldo e secco Uel secondo 

f;rado , ed è un* erba simigUaote alla fi^ice»/ \ 
a quale cresce sopra le querce e sopra Je. 
^pietre e muri , e volgarmente scappella fel- . 
ce quercina ; ma quella che cresce nelle 
querce è migliore . La sua radice colta e 
alquanto netta e secca al Sole per un di , 
si conserva in molta efficacia per due anni. 
E quella, Ja quale rompendola mostra sec- 
chezza , si dee gittar via^ ed ha yiilù di» ' 
. dissolvere , di- consumare e di purgare: 
principalmente, la flemma e la malincom » 
e massimamente dallo stomaco .e. dalle ba-» 
della y ed è un po lassativa . £ nota , che 
. nella cocitura del Polipodio si dee mettere, 
alcuna cosa che cacci via la ventosità , sì . 
come anici , finocchio e cornino , perocché*! 
Polipodio solo muta gli umori in ventosità..> 
Auone Tju siamo ne^ composti , nelle cociture, 
e nelle ^confezioni e nei fauxMlo .della gdliivb 
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o d*ahra carne. Ancora diamo la sua poi- 
Tere a solvere, e vale alla cotidiana e alla 
terzana per cagion di collera gialla o ci- 
trina, e solve ancora loppilazion del fega- 
to per grossi e \iscosi iirnori. Anche vale 
alla febbre quartana e a quelli che hau- 
Xko mal di fianco e colica , e a quelli che 
hanno flemma mucilagginosa nelle budella, 
utilmente sovvieue • Contro Ma quotidiana 
è al mal del fianco r> alopetta e al dolore 
delle punture , e a conservazion di santa 
ootal sia PiMo . Prendasi il Polipodio , e si 
pesti in quantità donce una o di due il 
più , s'egli è molto lassativo, e si cuoca ia 
acqua con le susine e viuole, ^ugnendovr 
seme di finocchio e d anici in molu qtìan- 
titade; e colato » si dia la mauina o la 
•era allò infermo. v 

^ CIAR XtìlL 

" . - , , ^ ^ ^ . . . , 

^ ' yDel/a Pastinaca. 

A Pastinaca si semina del mese di IJ^^ 
cembre , di / Qentnyo ^ 9^. din Febbraio e d| 
Marzo in termi gnssa e^ Wbm^'t di deà^ 
tro cavaU è òltìmaménti l|niMil», ed èdT 
due manière» aali^tica % ^dBii<»ti^ : e cia- 
scuna nelle radici è di duro nutrimento , 
e meno nutrisce che la rapa : ma ha alcu- 
na acuità, onde sottiglia e fa soluzione, e 
però provoca i mestrui e l'orina . Ha an- 
cora in sè alcuna virtude infiammataya^ 
Crescerli FoL IL 18 
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Ser la quale ajuta il coito , la quale quan« 
o si costama » genera sangue non landa* 
bile* .Ajdunqne acciocché si riduca a tem- 
peramento , si conTien due Tolte lessare, e 
gittata yìsL Tacqua , tre volte si cuoca . La 
pastinaca salvatica per altro vocabolo è 
appellata dauco asinino, e la dimestica dau- 
co eretico . £ la loro radice» secondo Isac» 
' è calda nel mezzo del secondo grado , e ' 
umida nelr mezzo del primo • Ma le foglie 
e i Sfìti^ aecondo gU altri , sòn calde e 
secche nel terzo grado, e Tuna per Taltra 
^i mette neUe medicine , perocché son qua« 
si d'una medesima virtude . Ma la dimesti-, 
ca è migliore. Auchc è un' altra pastinaca, 
la quale è rossa , e puossi mangiar cruda : 
e cotta coi navoni fa beliis^ime composte 
abbellite con color rosso» la qua! si semina 
a modo delfaltre pastinache • La pastinaca 
salvatica ha efficacia e operazione , spezial- 
mente secondo le sue foglie e fiorì, ma po- 
co secondo le sue radici . Questa erba si 
dee cogliere quando produce i fiori , get- 
tate via le radici, e deesi in luoi'o ombro- 
so seccare, e serbasi per tutto l'anno, ed 
. h^L Tirtù dissolutiva , consumatita e altra- 
tiya* £|t sua quaiitade è diorelica per la 
. sua ^stanza sottile. Ck>ntro. alla fredda 
.reayuaa. si metta in sacchetti sopra il capo 
'. della polvere .fatta deila predetta erba ben 
• . calda . Al dolor 'dello stomaco per vento- 
sità o per freddezza, e contro alla strau- 
guria. c dissiuia, e contro alla colica ed 
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iliaca passione si dia il vìn dóve sarà cot- 
ta, e Terba iu molta quaatità cotta in vi* 
no e olio , e pongasi sopra il luogo do* 
glieate. Cantra a straii^iiriu e dissuria e 
vizio di pietra si dia il via della decozioa 
del suo seme , sassefirica. Contro ai- 

IVoppilazioQ di fegato e di milza per ca«^ 
gion fredda e contro a idropisia , facciasi sci- 
roppo del sugo dei finocchio e della decosioa 
sua • Contro a durezza di fegato e di milza 
pongasi Terba in molta quantità in vino 
e olio y e sia così macerala per dieci dì , e 
il decimo dì si cuoca infinattanto clie si 
riduca in olio, e tutto il vino sia cousu« 
jnato : e si priema Terba ottimameute t e 
^uel che rimane, si coli e si prenda poi 
la colatura , e si pooj^ al fuocOf eaggian*' 
lofi c^a ^ se ne ùiocul cerotto » il quale 
eontro alle predette cose , e contro a colali 
aposteme è convenevole • 

CAP. XCIV. 

Delia Porcdhnà « 

Xja* Porcellana ^uasi in qualunque tem» 
•po si semina , nasce Tegnente il caldo e 
-'spezialmente del mese d'A'prile ,'di Maggio 
e di Giugno : e puossi seminar per sé e 
mischiata eoa polvere, e oilimamente al- 
ligna fra i cavoli e intra le cipolle e t 
porri : e seminasi convenevolmente nello 
."Vigne ( e, desidia tterrea glasso mollo 



acciocché ouSmamente cresca : e aavk . 
un^ volta fi^emìnata, nascerà dàiscano an&i. 

seguente, e massi mameate se ìq quel luogo 
Sara perveiiula a*l alouna maluritadc E riceve 
gran cianni) nel tempo asciutto, se per conti- 
nuo adacquameuto non sVj|ita,esotto Tombre 
de^ii arbori non fa ceipu^lio. £ soaoe di 
due spezie^ perocché egb è una specie di 
porcellana, cbe ha le sue foglie molto lar-, 
ghe , la qua! scappella R^amatia ovvero Be- . 
neventana, e questa c%>tale è umiJa mqlt/Y, 
'ma di poco sapore . $<>no altre porcellane 
comuni , le quali fauno picciole faglie, e 
que>ta è meno umida, ma più saporosa. 
E -«e si semi nera intra Tal tre erbe , semi- 
nate Ulte, non si potrà ddalar, uè cresce-, 
re né far cesto* La porcellana è fredda né^{ 
terso grado e umida uelsecpodo.: .equaodo; 
è verde è dì molta eflicficia , e secca 9oa^ 
è di taota, ed ha virtù . d'ammorbidare e, 
e d'immollare e di raffreddare: e cruda e 
colta è ottimo cibo alebbricijanli . Coutra 
il coslrigni mento del ventre si debbc cuo- 
cere in acqua con susine, e mangi io in* 
f erm > lo susiue e le porcellane « e poi . 
beva Tacqua • Aache è da sapere » . cb^ la , , 
porcellana convenevolmente si poue^ nelle 
cose diuretiche • Anche la p(>rcellana ha ia . 
aè alcuna las/itade ovvero «freisa» ed tm-^, 
però coofort^i lo stomaco e le budella , e 
\ale ctiniro alle fei ile, che nascon > nelle 
reni e nella vescica . Vale ancora al ilus- 
80 dei baiigut;^ e .sixigue ^uaiupfiue 
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- . oinle fosse uscito. Anche se nel capo o 
nella' froate ovvero nelle tempie selìe*& 
iinrirme ; riinaove il dolore e il caloìre ». 
Ancor vale ^ mangiata contro la dissenteria, 
€ ipalc'. a colorò cbe 'hamno ccllerici assali- 
menti Avicenna dice , che la porcellana 
di bOa proprietà eradica le verruche, se si 
stropicceranno con essa, e rimove l'alUga- 
metito dei denti , e toglie via la voi nlà 
del coito , ma nella calda complesbioue ac- 
cresce nel coitb • 

CAP. XCV. 

Del Pietro . ■ * 

T '. " . . . ■ " ■ . 

J L Pnpiro si dice quasi nutricamento di 
fuoco j imper()ccliè stcc^«lo , è m< Ito ac- 
concio a nutrimeulo del fuoco nelle lucer* 
ne e rielle lampHnc « ed è un* erba, la qua- 
le è dalla parte di fuori molto piana i ed 
ha la sna* inidoUa molto bianca « spugnosa 
«*poW>sa , la qual suga molto rdmidiià^ e 
' nasce in la«(ghi acquosi , e dicesi Vf>lgar- 
mente giunco appo noi . Seccasi e scorti- 
casi iu modo , che rimane un po di eor- 
teccia dall' un lato , accioccliè la midolla si 
sostenga : e quanto ha meno della corleov 
cia , tanto arde meglio e più chiaro nella 
lamnana e più agevolmente s'accende: del 
^aie. in 'al^un luogo si fanno vaselli a 
navi ; cioè in Menfi e in india , secondo 
jnh^ dice Plinto : « questo iestrmoniaoo It 
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' Storie di Alessandro , Anche se ne fanno 
sporticene e belle stuoje e varie stoviglie , 
e sene legano le vele delle navi . E certi 
sono che ne fanno vestimeiita • £ dice Pli<* 
Ilio, che la tua midolla vai mcllo a «tmr 
Tacqua degli orecchi , perocché naturalmen* 
Us la saga e trae a sè: ed imperò col 
papiro si cava l'acqua del Tino* 

CAP. XCVI. 

Del Puleggia . 

Il Paleggio è caldo e secco nel terzo gre** 
do: cogliesi nel tempo ch*ei €orÌ8re,'e 
seccasi all'ombra e* serbasi per uti anno • 
liC sne foglie coi fiori , gittati Tia i gdmhi, 

' mettono nelle medicine , ed ha virtù 
dissolutiva e consumativa . E il puleggio 
scaldato in tegghia, sanza alcun liquoie,* 
Tale contro a renma fredda , posto in nn 
sacchetto sopra il capo • 11 gargarismo 

' che si fii deir aceto , dove sìa colto il pu- 
Jefseio e i fichi secchi , vàie contro alla 
fredda tossa , b qnal vien per timor viseo» 
so e per acquidoso • Anche 3 Tino della 
sua decozione vale centra il dolor dello 
Stonaco e delle budella, che avvegna per 
freddo o per ventosità . Anche Io impiastro 
fatto di quello , cotto in vino e postovi 
aopra , vale a qnel mf*d.es'm6. Anche ilio- 
mento fatto della * sua derosioée» disecoa 
fumìdtlà deUft matace e stiigneilmemliv» 



Digitized by Google 



S S S T 

della femmina, e imperò le (emmine dt 

Salerno usaao molto qaie$la fomentazione j« 

CAP. XCVII. 

• Delia Rapa^ 

JliA. JKaprì (^uasi in ogni aere abitevole al- 
ligna , 0 desidera terra grassa e soluta » ìa- 
tanto che quasi sia ridotta in polrere» 
acciocché ottimamente alligni; e il suo se^ 

me, accloccliò non nasca troppo fitto , si 
semina mischiato eoa polvere intorno al- 
l' uscita di Luglio , e inilrio a mezzo il 
me'^e d'Agostq o poco dopo: e nei luoghi 
caldi e secchi pcfr tutto il mese d'Agosto 
e spezialmeate c];uaiido la terra sarà loro* 
giadala per la» pioTa. passata * 'Se s^ semina 
rada diventa maggiore. E imperò dove !• 
sue piante troppo spesse fossero, quando 
saranno forlificate alquanto, sene divellano 
alcune e si traspongano in luoghi voti, o 
si gellinp . E ajutasi molto col conlinuo 
adacquamento e con la spessa sarcbiatur 
.i:a. Anche si semina ne* campi. nadi«. ja 
ancora nelle secce aocònciamente ^ se otti- 
mamente saranno arale. E deesi il suo se- 
ne solamente con Ferpice coprire , accioo» 
che non sì profondi troppo addentro . Pos- 
sonsi ancora ottimamente seminare intra il 
panico e miglio serotine, quando si sar- 
ehiano la seconda volta , e quando il. pa- 
Jiica.. e nùglUp ne sarà levato^ si doTerao^ 



no sarchiare: e allegrasi di ccimfio scopeit# 
e molto . si dannifica per ToiiiDre ». Ma se 

sarà il tempo di tanta secchitade , che non 
si possa ili accoDclo temj)0 seminare, si può 
iu alcun luogo acconcio da potersi adac- 

3uare e ombroso , seminar fitta a modo 
i cavoli; e poi quando saranno cresciute 
le sue piante 9 e la terra sarà bagnata di 
piove, si potranno trasporre intorno alla 
fine del mese d'Agosto infiuo a messo 
Settembre in terra ottimamentt coltivata.» 
Colgonsi le rape del mese d'Ottobre: e 
quelle che saranno più belle, levale via 
le foglie, si piantano, acciocché semenzisoa- 
no la Siale se£];uenle . Delle rape si fanno 
composte con acqua » acciocché di Yerii<9i 
e di Quaresima, si possano aver per cu0« 
4;ere, \n questo modo, cioèi che imprima 
ai lavino ottimamente, e appresso 8*ordini« 
no nel yaso a suolo a suolo: e in ctascuii 
snolo si semini sale . coi semi del finoccbio 
e della santoreggia , o solamente in sale si 
sopprcssino e così si lascino ])er otto gior- 
ni : e poi vi si metta jjcqua fredda tanta, 
«ìhc si cuoprano, e cosi si cooserveranua 
per tutto Tanno • Anche sene, fauno cpm« 
poste con aceto , rafano , senape, 6oocchio» 
aale e inde in qucs^ modo, cioò: chanfd* 
la quantità di due., comunali seccbié si 
prenda una libbra- di rafano o più , se lo 
vorrai ben forti , e si prenda libbra una 
di senape e mezza di finocchio, e libbre 
tre di uL^le e libbre una di saie , e si ri« 
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cicla il rafano soUilmeute per lo lungo, e ' 
si pesti minuto, e vi si mescolino i semi e 
il sale. E iì mele si faccia liquido, e si 
mescoli con senape distemperata con ottimo, 
aceto ialorao alla metà d^iioa secchia'»- 
•Appresso si fàccia saelo delle rape e nàvo- 
ni, e carote e pasUnadie e pere. E si» 
Torrai mele» cfònveneTolmeQte cotte e ot* 
timamente freddate e . divise , e sia ffttto 
suolo e si semini di sopra il rafano cou 
gli altri semi e col sale , messa prima la 
senape e gli altri semi , e cosi si faccia , 
ìnfino che sieno allogate tutte , e poi si 
sei*bino. La rapa» secondo chq dice Isac, e 
calda nel secondo grado , e nutrica molto 
più che Taltre erbe . Tuttavolta si sms^ti* 
eoe malagCToliiieute « e fa la came, molle 
e enfiata per la sua Tentosità, e enfiamento» 
e però sucila il coito ; la qual se si cuoce 
in acqua, e gittata via quella cocitura , ed 
in un'altra si cuoca, la sua durezza ovvero 
la durezza della sua sostanza si tempera 
mezzanamente : e intra bene e male Dutri« 
cberÀ. Quella che non è ben cotta» mar ' 
lagefoImenCè si smaltisce* e genera Vento* 
.«&» e pi oppilasion net. pori . Ed imperò 
\è utile» se due Tolte si cuoce» e ciascuna 
acqua si gitti e si ricnoca con gi^ssissima 
carne . Ancora secondo medicina e conve- 
nevole ai gottosi p se del suo brodo si la« 
vino ì piedi • 
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CAP. xcvin. 

' Del Rafano . 

Il Rafiìuo non si semina, imperocché non 
ha seme, ma si pianta la sua corona fre- 
sca tutta o mezza: o si fanno delle sue 
radici picciole parti , c si piaulano di No- 
\embre , di Dicembre e di Gennajo , di 
Febbrajo e di Marzo , e desidera terra 
profondamente cavata , soluta , grassa e ot- 
timamente lavorala, sì come tutte Tallre 
erbe , le cui radici desideriamo che diven- 
tino grosse e lunghe. E usiamo il rafano 
jspezìalmente quando faicciamo composte 
•delle rape. Il rafano è caldo e secco nel 
secondo grado , e la sua radice si confà 
più ad uso di medicina verde e secca , 
ma meglio è verde, ed ha virtù iijcisiva e 
risolutiva , e fassene convenevole ossimele 
in questo modo , cioè : che si prendono le 
cortecce delle sue radici e si pestano al- 
quanto , e si lasciano due o tre giorni itt 
aceto ; poi vi si gi"gne la terza parte ài 
mele : e cotale ossimele vale contro alla 
quartana e quotidiana , se non fosse già di 
tìemma salsa . E se nello stomaco fossero 
•umori freddi e indigesti , si prendano le 
cortecce del rafano , e tuffate nel mele e 
neir aceto , se ne satolli lo infermo : e poi 
bea Tacqua calda , e si metta le dita iii 
bocca , o la penosi intinta nell' olio » e si 
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proTOcTii il vomito. Contro alla durezza 
della milza e del fegato , ai prenda la det^ 
la erba, e cotta nel vino e neir iJip» vi 81 
impiastri. Anche Impiastrata a) pellignone 
rimove la stranguria • Anche il rafano ha tal 
proprietà , che se tttì pewnol sene pon sé* . 
pra lo scarpione, ruccide . E impera dice 
Democrito , che chi avesse la mano unta 
àtii seme maturo del rafano , snnza suo no- 
èimento può trattare i serpenti ., Ermes 
dice., che se il sugo del rafano si mesccdi 
feon sugo di lombrichi delia terra pestio « 
81 spremino con panno 6 in quel sugo si 
ìrpenga il cohello , quel coltello taglierà 'il 
ferro, come fosse piombo. Anchc'se ttwi» 
•vaio, che prentlendo il rafano, e pestatt* 
dolo e leccandolo col suo sugo sopra il 
capo raso del maniaco, il detto infermo è 
gnarito . Anche si dice, che il rafano è ni- 
mico alle viti , e dìcesi, che se vi si pianta 
presso , per discordamenlo di natura • terv 
nano addietro, secondo che Palladio» «sp«^ 
' lo Agricollor, dice.- 

CAP. XCIX. 

te ■ 

' Della Radice . 

A Radice è nn^ erba, la cni radice end 
Scappella,' e dilettasi in aere ttéhbiosn, n^ 
\egnachè in ogni aere msca e alligni; Ao» 
che ama ferra grassa e sdnfK, é hanga- 
tnente lavorata e rivolta » e proibj$daia^i€ 



2S4 LIBRO 

cavata , e scbifa tufo e gliìaja . 5>eminasi 
dei mese ili Luglio, o inlorao alla (ine di 
Giugno iu luoghi temperali ; e del irn^ 
d*Ago8to e di SelteBiiNre iu luoghi caldi e * 
Htcìù» E daoDsi iemmare con grandi ipiN ' 
^ e addentro camii » e nelF arene div6Maa,bc 
tnigliori. Aocbe si seminano dopo la 'naefw' 
piova, se non fossero già, che si p^Uessero* 
adacquare; e si deono incontanente coprire 
con leggier marroncello . E non vi si dee 
meller letame , ma paglia innanzi , perocché ' 
ae. diventano fungose, e se s*adac^itaiM» 
spesso con acqua salsa, diverranno più soaa*::^ 
VI. •£ quelle radici cbe sou nen forti r'U^ 
che hanno le foglie più late e pià 
canti , SI diee , che son le feuminey omW^ 
preluderemo di queste colali i. semi. Anche 
si crt'de , che di venteranno maggiori , se 
levatone via le foglie, e lasciatone mia pic- 
cioia foglia , spesso /si coprano con la terra^ 
code oitimamenie si piantano ne* solchi 
•Gcioccbè la terra si possa più spes<»o iur- 
tomo ad esse adonarf» ..E s^i delle troppo 
forti vorrni far d« lci, macererai in mele 
il suo seme per un di e una nrtle. La 
radice c calda e secca nel secondo grado , 
ed è di minor nulriraciilo che la !vq)a per 
la sua aruità. E 'I su > nutrimento è grosso 
e duro alh» stoma 'o e nocivo alla digestio- 
ne » e n<ui è convenevole agli ocxhi ne' a! 
denti 4 né a tulle. ferite e dolori, pressi se^ 
coodo ci ho. secondo medicina è pur* 
',gft&iva Mri^ xtai e deilà .vescica de' 
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«mfHn » é profotui rorìna. e maiigiiilairoiiH 
pe k pietra . E se 9Ì mangia cutu, vale 
alla Utsta «,che afvenga per ii-edda e nmidk 

ca^iotie; e >mani>iata , secondò cibo geneMK 
torltoìie «e ' eofiatabenlor , e liiventa noH^ 
allo bioniaco ; la qual testtm(>nia il puzzo- 
leule rutto ch'awiin per quella, ma>sima- 
mente inuan/i al cibo ; imper colie quella 
che si dà a quelli che sou Ui^iuui a maii^ 
0Ìare , sollieva il cibo^ e coòtriguelu clie 
ii«>«i .diseeuda al luogo J<^ve si eiii»ce ; onde 
diventar cagi<me djncUuNMrJa digei»tioiie e di 
provocare U ,vewnitei^ masamainente aoolo^ 
ro cbe'4iataraiae»te liaBóo \enio8]tà iielj<^^ 
•Ioni a co . Ma presa dopo il cibo, genera 
minor veutositade, e eoa la sua j^ra t/za 
discende giù e avvalla il cib » ai luogo 
dove sì cuoce « e io smaltibce c« me si coa- 
TÌeoe : imperò coloro v <^iie -la voletseioc^f per 
Tpr^^pociìrt il vonitto^ la deofio prendere 
mpéilat(«al.:€ibn(fti dkwlie^Ja-^iia^^ A*:' 
mde; e** «fiielbi'^del^^ coQtro alle 

ne4tfne*^%aigioDl cfoel modo n* dia ^ 
ma non è tauto efiicace. • ; 

_ • , * . _ 

a Ruta si semioa det 'oiese 4* Aveste % e^- 
magUo «i popaggiaa e si distmide^ rcmpen^ 
do. i ramicelli e ficcandoli- nella tetra B 

•eile ftummilà d*alcuuo suo ramiccUo si 
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china alla terra, iucouunenle che sona 
fiuc nella terra, s' appigHaao e malage- 
vola,e..te si secca. Dice Pl.mo, cl.e la ruta 
ha in odio e scb.f.i il trcdao Veruo e I uc 
qua , e allegrasi de' tempi secch. , e vuoUi 
Nutrire in terra bianca o m ceuere . hi 
ama il lieo, intanto die sott esso « allato 
ad esso meglio che in altra parte alligna: 
e quando è luveccuiala d.veula legnosa, se 
co^suo' rami ogni anno con lerra mhno 
alle foglie non si cuopre . b q«f "«i» ^ m- 
durata e fatta legnosa , non pul ula bene , 
«e non si taglia appresso alle radici, impe- 
roccLè allora rinnovati i rami , torna gio- 
cane . La ruta è calda e secca nel secoli- 
do grado , ed è di due maniere , cioè di- 
mestica e sabatica , la quale s appella pi- 
fiamo . Le sue foglie e seme si conianao 
ad uso di medicina, e si possono i ^e- 
xni serbare per cinque anni, e le sue toghe 
secche per no anno, e la snu xinu e diu- 
retica , dissipativa e consumativa . Contr a 
doglia di ca »« ed epilessia , si prenda ni- 
qu^anto del Lo su.o scaldato e s. me«a 
nel naso, imperoccliè mena fuori la ile m- 
e mondifica il cereb.o. Anche .1 >'mo 
della ruta dove sarà colla, vale a quel 
,nedesimo. Coutra'l d.fctto dell, vista per 
fuiumosiià collerica, s. prenda la ruta e si 
metU nel doglio del vaio , e po. 1 usi 
infermo . Anche se si mischia con acqua 
rosata , e si ix>ne sopra gli occhi cisposi 
ovv€to «aasuinosi , miiabUmeuie {jli mìUn 
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dtfica é sana ; Centra dok)p-de*^Bti , si 

$ renda la ruta e 8* impiastri sopra'U luogo» 
ove è ^ il dolore : o si faccia cosi , cioè : 

che si prenda il suo gambo , e s' arda al- 
quanto al fuoco e s'incenda, e la sua coa- 
Cdvità cauterizza e molto giova. Contr' aU 
la frigidità dello stomaco e la sua parali- 
sia e ancora degli altri membri , si dia U 
vino 'dove sarà cotta -la ruta , e la Cadice 
del finocchio « o la sita polvere col sugo • 
Ancora contr*alla stranguria e dissuria» A 
]^renda la mta cotta 'in vino ed in olio, e 
s impiastri al pettignoue. Contra tenasmon 
per cagioa fredda, si j)renda la ruta e si 
cuoca ia vino , e sene faccia ey)(^pigcb o si 
prenda di buon viuo e si scaldi e si setti 
sopra la ruta , e lo *afermo riceva il iuai« 
mo per imbuco» A 'provocare i mestrui e 
la crealara inorta , e a «nenare fuori . la 
^ècondà, si 4ia la triferamàgna odi sugo 
di^a réik : e quel medesimo adopera il su- 
go pestato e' suo' talli, ovvero cime giovani 
fritte nell'olio, e poste sopra '1 luogo. Coa- 
tra 1 dolor di fuori per percossa o per al- 
tra cagione , si prenda la ruta e scaldata 
in testo , vi si ponga sanz' altro liquore • 
Contra clspità e To s io » degli occhia si tol- 
ga la polvere del eomino, e si confetti col 
sugo della ruta ; e intintavi la bambagia, si 
pouga sop*a gli occhi. Anche ht ruta bevuta 
vale conlr' a vt-lcno bevuto, e ooutra'i mor- 
so degli auimali velenosi : e anche se vi 
$ impiastra , adopera il simigUante « £ 4U)- 
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fa, ch« clii fosse coperto tutto di ruta ver- 
de « potrebbe sicurameate andare al b tsilU 
«co • Anche dicoao Flioio e Dioscorìde e 
Costantino » che quando la donnola 9* appa- 
recchia di combattere col serjìeDte, mangia 
la ruta , e guernita del suo odore e virlu- 
de , sicuramente assalisce e uccide il basa- 
lisco. E il suo odore scaccia le botte degli 
orti 9 e tutte cose venenose » ed imperò ac- 
oondamentc si pianta, in laogbi ove si H* 
parano Tapi. Anche coloro che sono unti 
del suo sugo , faoii possono da' 6cai*pioni 
né da* ragaali né da api esser ponti • 

C A P. CI. 

Della Robbia . . ' 

JLja Robbia desidera terra soluta e.gra^a, 
acciocché ottimamente alligni» tuttayoita al- 
ligrn in terreno mezzanamente grasso» la 
qoale si dee cavare profondamente con le 
"vanghe del mese d* Ottobre e di Kovem- 
bre; e'I sei^uente mese di Marzo o di Feb- 
brajo o d'Aprile si semina spessa come '1 
gi^uo o come la spelda . E fannosi le por- 
che sì come negli orti o quaderni» sì co- 
me nel semiiiar del grano. E si dee il suo 
fiawyg col T^tro solamente^ coprire» e da 
Intte r erbe e radici » e massimamente dal- 
la gramigna ottim'amente purgare quando 
sì vau/^a , e quando si fanao le porche • ; 
A^pr^so si roncano» qu^duache rinasca^ 
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M Terbe ia essa coq le mani» e col sar- 

chiòhcello . Poi d'Agosto , quando i semi 
saranno neri, si colgano con tulla l'erba» 
secchi bene si conservino al fumino. E poi 
del mese d'Ottobre, dì Dicembre ovver di 
Novembre «si cavino i solchi , e di quella 
' terra si cu oprano nn po* le porche • PoiJ 
appresso la State scjguento si ronca qiian* 
tanque fiate l' erbe nascano in essa» e del 
mése d!Agosio da capo si colgono i semi» 
si come à détto . Anche lé sne radici » Ca« 
vata la terra , a poco a poco sott' esse si 
colgono, a cui piace di coglierle e seccau- 
si al Sole . Ma mei^iio è , che all' anno se- 
guente si lascino in terra, acciocché diven- 
tino più grosse e migliori, cavando ancora 
i solchi. e coprendo le porche, si come è 
detto» E quando le sue radici son secche, 
si battono, co* coreggiati, acciocché si rorn^ 
pano e si purghino dalla terra è 4^far,^I«' 
Tcrc, o diventi n chiare , e se sene fa pol- 
vere, varrà meglio. E nota, che la terra 
dove la robbia si pone , si potrebbe cavar 
solan^ent^ con laratro mesao l^ene addentro. 

CAP. CU, 

t 

•^é^' Spinaci « 

li Spinaci ottimamente si seminano det 

mese di Settembre e d'Ottobre per lo Ver- 
no e per la Quaresima seguente . Anche 
del mese di Dicembre, di Gennajo e di 
Cresoenù ìCok lU '9 



Febbrajo é di Blarzb per lo mese d*Aprile^ 
# di Maggio : e àneora negli 'àkvì mesi si 
possono seminare . Seminansi soli anche 
nell' ajuole , e mischiati ancora ' eoa Y altre 
erbe in terra grassa e ben lavorata . E 
quando si colgono , se uoa volta si taglia 
la metà del ^no gambo, e T altra Tolta Tal- 
^a » durerà lungamente Ja sua utiliude • 
Gli spinaci tà» freddi .e. umidi nella fine 
del primo grado^ e ammolliscono ll-ventrc^ 
e yagliono alla gola a chi avesse dolor di 
sangue e collera rossa , e son migliori allo 
stomaco che gli alrcpici , " 

GAP. CHI. 

« 

DeHo Strigiò^j daè Solatro •e' Morella,. 

JLip Strjgìo^ Solatro e Morella è tìna me- 
desnna erba, ed è fredda e secca e diurc'. 
tica Alquanto : e quando è verde , quanto 
alle foglie e i fiori , e di molta ettìcacia 
^e secca niente adopera) ed ha virtù re- 
Irigerativa. . Contro all' oppilaaion della mil- 
za e del fegato, e massimamente contro 
aU* itterìzia , quando è oppilata la parte òì 
tojir^ ^ dei cìstis feUfs ^ si dia il suo sugo a 

Ìere o. si tàcqitL sciroppo di zucchero e., 
d suo sugo : o si dieno , e varrà meglio, 
once due del suo sugo con cinque scropu— 
le dì Reubarbaro . Contro alla postema del- 
Itì 6tomaico e ddie. iudeila e. del fegatfi^.. 
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si dia il suo sugo con l'accrua dell' orzo . 
Coatra il riscaldameuto del legato si . pren- 
da UQa 'ptLZSL iatiata^^ nel suo sugo e vi s| 
ponga suso : e ^uel medesimo si iaccia so* 
pra la ^Ida gotta » o tì si ponga spesso b 
jraa erba pesta. Anche varrà meglio, sé 
cot sno sugo si giùgne acéto o agresto 
O oHp rosato . Contra il caldo apostema nel 
cominciamento , si prenda la detta erba 
pesta , e vi si ponga per far tornare ad- 
diètro la sua materia. 

CAP. CIV. 

Della i^empreì^iva . 

Sempre vi va , cioè bariajovis è un'er- 
ba cosi nominata , perocché sempre si tro- 
va verde, ed è freddr nel secondo grado 
e secca nel primo ; quando è verde ♦ è 
molta efficacia > c secca di- AÌaqa operaùo^ 
ne, ed ha' virtù rifrigerati va . Zie pezsè 
intinte nel isiigo suo- é nell' aceto ed in, 
agresto ^ e poste sopra il fegato , molto 
vasliono contro, alla sna caldezza e contra 
dolor per calda cagione. Anche l'erba trita 
e sopra posta , vale contro agli apostemi' 
caldi nello incominciamento alla riperous- 
sion della materia , avvegnaché spessando 
la materia , poscia neccia. Contro a arsurir 
di fuoco o d- acqua « si j^ccia unguento det' . 
svgo uno' e d*ohp rosato e di cera, nia^ 
non de^ porsi wà primi quattro di ^ 'ina' 
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dei^i ricevere il fummo della sua evapora» 
sione^ onde imprìmà ugniamo con sapone 
^ con gimigliantt cose', poscia col predetta 
unguento ; e contro a flusso di sangue» 
U 4{uale si & per bollizion sua nd fegato 
e ndle reni, nella Stale le falddte intmtè 
nel sugo suo e nell' a(X|ua rosala^ si 
pongano alla fronte e alla tempie e al 

gO2Z0. ^' 

CAP. CV. 
Del Satkhne ovvéro Apaìio • 

T 

Jx Satirione si tiene» cbe sia TAppio salTa* 
fico , ed è caldo e secco nel terzo grado , 
ed ha virtù attrattiva dalle parti remote , 
onde i suoi testicoli confetti con mele , 

J provocano il coilo . Ma meglio si fa con- 
. iezione di quelli e dei datteri , pistacchi 
e del mele. Anche il suo sugo dato coi^ 
X ossimele^ Tale agli àrietici • 
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Della Sponsasolts 



Sponsasolis, la cicoria incuba e il sol- 
sequio , è tutta un' erba » ed è fredda e 
umida • La quale erba mangiata , vale con- 
tro A veleno , se sia per morso • Anche il; 
. ino sugo se si porrà sopra il fegato t Tale alla 
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fua oppilazione per calda cagione &tta 
Aocbe vale conerà il suo rìscaldameoilo 

• 

CAP. cvn. 

'Del SUermontano» ' 

iL^Silennontano o il sileos, è caldo esce* 
co in «econdo grado, e . il sao seme si pub 
per tre anni serbare e mettesi' quello ndlfr 
medicine 9 ed ha virtò diuretica , disselliti* 

va, coiisumativa e attrattiva. Contro all'as« 
per fredda cagione si dia il vino , 
dove sarà cotto il silerraontano , o la sua 
polvere con fichi secchi arrostiti . Contro 
aH* opptiazion del fega^, delie reni e del« 
la vescica, e contro alla strangnrii| e d!is«' 
auria , si dia il vino della sua decosione 

ckt: cnvL 

Della Sctafizzcca. ■ * 

T i4 Slrafizzeca è calda e secca nel terzo 

Srado • ed è seme d*un*erba coù appellata^ 
quale è di grande efficacia , ed e detto 
eapopttrgio , perocché purga il capo dalla 
flemma .e asciuga Tuvola, o fa schi&re la 
reuma e lo stomaco mondifica • E il vino 
della sua decozione e delle rose con tra 
le predette cose si gargarizzi . Contra la 
rogna e pidocchi vale Tunguento fatto della 
sua polvere e aceto • Anche vale contro 
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alla parlasi» , se .fi^oe farà unzione . £ In 
polvere del suo seme , vale conlra i lomliri- 
chi data» col mele. 



^ CAP. CiX. 



Della Squilla • 



JLìa Squilla è calda e secca in secoiKlo 
*^ado ed è un* erba simigliaote. a cipolla , 
onde la sua radice grossa si con^ più ad 
iMO di medicina cne le foglie » e per aè 
'«ola. è mortale y la cui virtù è diui*etica » 
ondcf Tale alla digestione della materia coA 
in quotidiana , come in quartana , Vale 
anche, contro all' oppilazion della milza e 
del fegato , e contix) alla doglia del fianco 
e delle giunture , secondo che dice I^ac : e 
contro alle predette infertà cotale sia Tuso» 
cioè : che si difida per mezzo , e tante 
.tuniche dalia parte d*entro si gettino» quan- 
te dalla parte di fnorì^ e tante sene serbi* 
no nel mezzo . Quelle di fuori si deon git* 
tare, perocché sou veuenose e mollo calde. 
Simigliantemente si gettino quelle dVntro , 
perocché per troppa freddezza sono mortali. 
Quelle del mezzo son .temperate , onde di 
queste si faccia deeozione nel fomp i»r 
^ralte nella pasta» e poi si.iOOIbcaDo in ace* 
^ II» e nella cofatura si giungn mele. E. se 
.mogli che Tossimele ao]ieri più fortemente» 
.non cuocer la squilla nella pasta, ma nel- 
Taceto 6olameaie: e vaIc conUo a oguidp* 
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Inr della parte di fuori per firèdÙà cn^ 
gioae . . ' :^ 

CAP. ex. 

• * • 

Delia ^nape • 

T i /L Senape si semina ionanzi al Terno • 
dopo, e desidera terra grassa: e^se si semi'^ 
na rada , diventa migliore : v^a Se fosse 
troppo spessa, gene possono aletta e piante 
levare e altrove trasporre . Questa erba 
moltiplica in tal maniera, che là dove si 
semina una volta , appena poi quel luogo 
me puQ liberare 9 e dove cade il suo se- 
me , al postutto germoglia- e verzica . La 
senape e calda ,e secca nd meùo del 
quarto grado, e mtendi disi .seme uoniai* 
ca dell' erba , il quale colto , per cinque 
anni si serba ^ ed ha virtù di dissolfwe^ 
di consumare, d'attrarre e di sottigliare. 
Contro alia parlasia della lìngua , vale lo 
suo seme, masticato e sotto la lingua rite- 
nuto . Contro alla parlasia degli isUri mem- 
bri 9 si metta in un saocbetto e si' ctiooa 
ìa vit&o^'e pongasi sojm il luogo o>ye I9 
doglia è , e spezialmente nd ooaimctaitiénv 
to delk infermHade • La sua pcJvere poséa 
alle nari fa starnutire , e mondifica il 
vello dalle superflui tadi . Contro airàsftì^ 
antica per umor viscoso si dia il vino 
dove sia coita senape e fichi secchi . Contro 
air of^ilaaim della milsa e del £igato » # 
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icpUtro alla flemma bianca « si 4saoca iti ae« 
qua h senape cpn la. radice dd finocchid| 
e colata tì si ponga mele, e si dia allo in- 
fermo colai decozione . Contro alla durez- 
za della milza , si pesti la sua erba con la 
sugna del porco ottimamente , e si ponga 
sopr' essa . Anche il fomento £eiIìo della sua 
acqua.ove sarà colta mena fuori i mésimii i 
AiMora la detta erba. -coitii in vino e ìm* 
piastrata, solve .la. stran guria e la diaseii- 
•lerifi. Il vino anche dove sarà il suo seme 
cotto e dei draganti insieme» disecca Tumi- 
dità del Tu vola , del cerebro e delle fauci , 
e vi si metta draganti, acciocché non riar- 
da e dibucci. Pittagora commenda la sena« 
pe sopra tutte lallre erbe.- Onde Plinio 
dice» che la senape sottiglia e pur^a i ^m»* 
81 e viscosi umori , é sana i morsi d^ sei^ 
. ]ieot!' e degli scarpioni» giufi;nendo con e»- 
«a^ aceto ; e vince, i jreneni de* fanghi , e 
mitijga il dolor de* denti , e passa al cerebro 
e qnd mirabilmente purga. Rompe la pie* 
tra^ e i mestrui provoca , ed eccita Tap- 
pc|>to e conforta lo stomaco e ajula gli 
cpilentici e sana gli idropici, eccita i letar- 
gici e ajulagli tutti molto ^ e purga i ca- • 
pelli e il lor cadimento' ooatrigne: i bucina* 
ménti degli orecchi rimove « e purea la 
scurità degli occhi e sowiepe ai piuralilici » 
Mrchè apre i pori, e dissolve Tumor-che 
bagna i nervi , e consuma : e dice , che è 
Staggiar viriuJe nei seme che nell'erba. . 
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CAP, CXI. 

Deila SùuMo , cioè Cavolina salvaùicoé 

T ' ■ ' ■ . ■ •: * 

*J io Stosio e'I QiTolmò «aleatico sono una 

medesima oosa» il ((aale ò caldo e secoornel 

seconda grado. Il suo seme e*l sugo delle 

foglie si centanno ad uso Ili » medicina • 

Contr*ana parlasia della lìngua si prenda 
il suo seme masticato, e si tenga sotto la 
lingua pCv grande spazio . E se fosse in 
altra parte ael corpo, si prendano ie sue 
foj^ie e si cuccano nel YÌno, e vi si pon- 
gano • Gontr' ^a litargia ^ si prenda la poi- 
Tere del suo seme e si inetta nel na^ • 
'Aa<^e si fiiccia deoosion del sup seme pe« 
STO e dei sugo della ruta salyatica in aceto 
fortissimo , del quale poi si stropiccino le 
parti del capo diritte , le quali prima si 
deon radere . Anche la fomentazione delle 
sue foglie cotte in vino e olio.» solve la 
Btrauguria e dissurìa , e dissolve i mestruL 
Anche lo 'mpiaslro delle sue foglie cotte in 
TÌao- e olio , poste sopra ì pettignone e so* 
{m la Terga , prÒToca Torma • 

CAP. CXII. * 

D^Uo Soordeon, cioè AgUo salvaUcQ» . 



L 



IO Scordeon , cioè FAglio sabatico è cal- 
do e secco nel. terso gtado» il cui fiore so* 



/ 



ftf)8 ' Z t È R Ù 

lamenfe è medicinale ; onde l'acqua ovverfi 
il vino ove sarà cotto, mondifica* i membri 
spiritali dalla llemma , e vale centra '1 do- 
lor djeUo stomaco e delle budella per ven- 
tosità , e contr* air oppilazion della milza e 
del £^ato per fredda cagione. Anche aolre 
la alrangutia é dissuria e ^* 



G, 



CAP. ex Ili. 

Degli Sparagi, 



li Sparagi son caldi c secchi nel terzo 

Srado, il €(ri frutto « >seme si confa a me» 
icinày e lè sue tenere vette cotte con la 
earae orrero con racqoay Taglìono conlro 
alU oppilaadon della milza e del -fegato , e 
dissolve la stranguria. Anche Tagliono Gon- 
tra '1 dolor dello stomaco e delle budella, 
e contra '1 mal de*, iianco . Anche il vino 
dove il suo seme sarà cotto, vale contro alle, 
predette cose. 



I 



CAP. CXIV. 
Del Suimbrio. 



L Sisimbrio è caldo e secco nel terzo gra- 
do, ed è di due maniere, cioè dimestico e 
;^aIvatico , il quale ni chiama calamento , la 
;€ui virtude è diuretica e dissipativa e con- 
••eumativa. Contrai vìzio del petto , si* 
-^^pòllig^a-di liemoa ^iWso e d*aeqaa» •f. 
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jrl 8Ì ponga , cioè yi staggi un la poWere 
de' si$irnbrio , e sì dia allo 'niermo . Con- 
tr' alla freilda reuma si prendano le suo 
foglie e si menano in un vasello e *'arro- 
«tiscaao sanza alcun liquQre^ e «i mettaM 
in un sacchetto « c popg^nsi sopra 1 capo . 
Anche *1 vino dove 9arà cotto , vale contrai 
dolor dello stomaco e delle budella per fri- 
gidità , e contr' ali* oppitazioà della, milza 
e de^ fegato , e apre le vie deirorìpa. An- ' 
che la sua erba colta in vino e impiastrata, 
vale contra '1 dolor dello stomaco per ven- 
tosità , e ancora mena fuori i mt*striii e 

mondi fica la matrice e la sua iomeaU^io* 
ne ajttta la- cone^iooe* . 

GAP. CXV. . * 

X Della Sahna . 

X^A Salvia si pianta con le piante e co' 
rami ciovani del mese d' Ottobre e di No- 
vembre^ e meglio del mese di Marzo* La 
salvia è calda, nel primo grado e secca nd 
secondo, le cui foglie solamente si confan- 
no a uso di oiedicina Terdi e secche e 
si serbano per un anno, ed h salvia dim«* 
atica e salvatica • La salvatica 'si- éhiama 
eupatorimn . La dimestica è più consuma- 
tila e confortativa , e la salvatica è più ri- 
solutiva: il vino dove sarà cotta la salvia, 
wale contr'alla parlasia ed epilessia* Ancora 
cotla* ia. viso e *mpiasùrata isopm ..If pàrii 
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paralitiche^ molto valq , E la fomentazione 
fatta dell'acqua della sua decozione, vale 
contr' alla straDgu»Ma e dissuria , e mondi- 
fica la matrice . Anche $i «mette convene- 
Tol.meute ne'^vori. 

« 

CAP. CXVI. 
Delia Scabbiosa'* 

r 

■I . jk Scabbiosa è calda e secca nel secondo 
grado , la qnalc quando è secca , è di nulla 
efficacia . Coiitr' alla rogna vale l'unguento 
che si fa del suo sugo bollito con olio e 
aceto, tanto che divenga ad alcuna spessez*. 
za. E'I bagno delPacqaa della sua deco- 
zione 'e del tassobarbasso , vale contr* alla 
lopitia^ eU suo sugo vale a quel medesimo* 
e uccide i lombrichi^ e purga gli orecchi 
ne' quali si mette , messovi con olio . E 1 
fummo del vino delia sua decozione vale 
contr' alle morici • 

CAP. CXVII. 

> Del Cresdane* , 

Xjb Seoazioui', cioè Crescioni , che per al- 
tro vocabolo sappellan Nasturcio aquatico, 
son caldi e secchi in secondo grado , e cotti 
in acqua con la carne , purgano i membri 
spiritali : e '1 fomento fatto con dell' acqua 
aalsa e. dell' olio. comune e della tua deco* 
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zione , vale al mal del fìanco e alla stran- 
0uria e dissurìa : cotti ancora nel vino e 
impiastrati^ vagUono a quel medesÌEao7~ 

CAP. CXVIII, 



Della 




T 

.1 ìa Serpestaria , la Columbaria e la Dra« 
gontea sono una medesima cosa . E chia- 
masi serpentaria ovvero dragontea , impera- 
ci occbè '1 suo gambo è pieno di macule a 
nodo di serpente» ed è caldo e secco nd 
terzo grado, la cui radice si prenda e si 
dÌTida minatamente , e polverizzata e stae^ 
eiata col panno, allora si confetti con ac- 
qua e si secchi al Sole per dm o tre dì : 
e di questO' con acqua rosata o sanz' essa, 
si faccia epittiniazione , perocché rende la 
faccia risplendente e chiara , e rimuovene 
il panno. Auche se la sua polvere si con- 
fetta con sapone,. e si pone sopra la fistola, 
allarga la sua becca , tanto che Tosso rotto 
o firaddò sène può cavare • Anche .la sua 
polvere confetta con calcina viva' e aceto 
fortissimo , è ottima al efiincherò per modo» 
che sìa la terza parte calcina . £ Dioscoridc 
dice, che quest' erba col suo odore scac- 
cia i serpenti ; nè riceve il corpo , il quale 
aia unto del suo sugo , lesione dal serpente* 

% . ■ • 
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GAP. CXIX. . . 

'Del Serpillo^ 

Il Serbilo è caldo 4» secco in seopudo gra- 
do , ed enne di due ' maniere dimèstico e 
sai valico. 11 dimestico sparge i suoi rami 
per terra , e il sai valico cresce in altezza e 
in lunghezza. Le sue foglie e i fiori si con- 
feniio ad uso di medicina , le quali messe 
ift pentola rossa , e scaldate e messe ia- 
saccnetto a poste sopra il capo « Ta^iona 
contro alla fredda reuma dei capo . U tìuo 
della sua jlecouone del sugo dèlia ire^ 
lizia , vale contro àUa tossa e dolof di sto-* 
maco per ventosità ." Anche il vino dèlh 
sua decozione e de^ii anici, vale conlra il 
dolor dello stomaco. Anche la fomentazioa 
dell' acqua della sua decozione , vale contro 
aUa stranguria e disseuteria , e mondifica' 
la* matrice, e riscalda e conforta : e il vi- . 
no della sua decozione riscalda b stomaco 
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CAP, CXX. 
Della Santoreggia M v . v 

XjIA Santoreggia è calda e ^ecca in secon- 
do grado, e seminasi del mese di Dicem- 
bre 9 di Febbrajo e di Maxzò mescolaU^ 
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mente con Taltre erbe: e anclie sola può 
seminarsi . La poltiglia di iartncTT e acqua 
e della sua polvere fatta , moudiljca i mem- 
T)ri spiritali. Aocbe ia.^ua poi tct^ confetta 
Tale a quel medmino . Dioscorìd^ cUce^ 
die f oso della saolor^gia.» è coDTenévole à 
conserva Ift santà , e mettesi nei cibi» Al-^ 
bomasar dice» cbe la sua proprietà è di> 
cacciar la ventositade e gli enfiamenti e le^ 
torzioni, e di smaltire il cibo e di scacciar 
le super ikiitadi dello stomaco , e provocar 
Torina e i mestrui , e sottigliare il jedi^re»^ 
indebolito di Ja:^da umiditaAey * « -h^^^ìt >t>^ 

T . . . . ' ■ 

I i s. Schiarèa si semina del mese di Di- 
cembre , di Geunajo , di Febbrajo e di) 
Marzo e d'Aprile, e desidera tal terreno, 
quale desiderano^ l'altre erbe conuuii. Que-^ 
sta erba è ottima ed è perpetua .* e quan- 
do è trapiaoiata in ordiù^ come le «apollet. 
poiché il suo seme sarà maturo e colto» se 
si taglierà sopra tern^ per tre o quattro 
dita, rinasce e diventa belHssiixia udr Au- 
tunno : e se si taglia il suo gambo , SrCcca » 
e nondimeno di Settembre rimette o nella 
seguente Slate sì come il finocchio» e otti*^ 
mamente itìyc ali' ombra. 
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• CAP. CXXIL 
Degli Scalogni» 

lì Scalogùi si piaotano^ del mese di 
Febbràjo, si eoa» gli agli per se, nelle 
porche» e nelle parche dell'altre erbe» e 
ciascnoo fisi molti figliuoli , e massiiftamen- 

te se la terra sarà bea grassa quando si 

Siantano. Anche si dicr, che se gli spicchi 
egli agli si metton nella cipolla pertugiata 
e si piantano sopra la terra, diventeranna 
scaglioni. Gli scaglioni $ou della natura 
delie cipolle 9 ma sòn meno umidi , e di 
lor natura confortano l'appetito e la mali* 
zia dei cibi venenosi correggono e nocoio- 
no al vedere, e fanno dolor di capo e pa« 
tir la bocca : é non si confamlo'a coloro, 
che son di calda complessione, ma possono- 
si mangiare con carne grassa» perocché 
' ammendan la lor malizia • , - 

CA^i CXXUI. • 

a > a * 

DelP Erba giiàdaha • 

Il Telrahit , cioè l*Erba giudaica » Scalda 
e secca nel terzo grado . li vino della sua 
decozione ajuta la digestione , e cura il do* 
lor dello stomaco e delie budella per Yen- 
tositade . E le frittelle fatte della sua erba 
e di iGwna e d'acqua» confortaao il natift^ 
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9al ealpre , e proTOcana roriiia . È lo ìm* 

piastre fatto della detta erba cotta in a(^« 
qaa , solve Ja slranguria . Anche il fomen* 
to fatto dell' acqua y ove Sarà, cotta» riscalda 
e flfoadifica la matrice • 

CAP. CXXIV- r 

. Della. Tassia.. . / , . , 

A. Taftiia èoUa é jàctm nd terzo grado» 

e sei^bas! per tre aBni , e trorasi ia Ara- 
bia , in India e in Calabria , e mettesì nel« 
le vomiche medicine , e si dee cautamente 
porre ! e se perciò avviene enfiamento al* 
cuiio , si stropicci con panno lino baràato 
d!aoeto , of Tero che il luojgo eoiiato s anga^ 
eoi pòpaleoiie, giùata?! aceto » La tasua è 
erba tuiuùo^onmi imperoochè pesta fii eoK. 
tm ìbl iaccia e il còrpo^ .comeae fosse leln 
liroio , e- carati come è detito, col populéd- 
ne e aceto , e col sugo della sempreviva « 

CAP. CXXV. ; 

Del Tasso .barbasso . 

Xl Tasso barfaasso h caldo e sécco» • 
fomeotaiione fiitta della sua .decozione # 
▼ale eoaUo alle morìci • E a quel mede8Ì<iik 
mìo Tale*, se la ntilimi di dietro deOo'm-i. 
fermo » dopo roseita sene fòrbe.' Ancbé Is^ 
Crescenù VoU II. 
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muL décÓEione in acqua , Tale • a taBasmois 

•'^onlra il flusso del venire* . ^ 

C A P. CXXVI. 

Del TesUculovulpis • 

L TesUealof olpìs è buono e dolce al gn^ 
. «lo f e preso vino» dfc talento d'tesar 
•con femmina e dà à ciò ainiorio» ed è 
..e umido » ed è. spezie ^ Satirion 4 * 

. - CAP. CXXYII. • 

Del Tesùiculo del Cane m 

T ' 

Xl Testioulo dei Cane ò un* ahni spezie 
di Satirion*, ed è nelle foglie e nel gambo 
simigjiiante ai tesliocdt della Tolpe. £ iasoa 
iiadice è di due nodi , perocehò ha un ton« 
doK di, sopra ^ un alira di sotto, e 4*uiio è 
molle e rallro è duro e pieno, e in cjuel-* 
•lo è superflua umidità . E se innanzi al 
•coito il macchio prenda il maggior testicolo, 
quello che si conceperà per lo coito, sarà 
spesse volte maschio : e se là femmina 
^prende il minore ed impregni , ^Vfsrrà ii 
più femmina . £ .dicesi , che ìk maggiora 
foeresee il coito, e il miÉore lò oousnmiy 
• .dascnno. cU questi doe distrugge lopera^ 
>Mon dell'altro,.* secondo ehè scrive Fra^' 
«Albero Jiel Libro dei Vegetabili. , .i 
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CAP. cxxyui. 

Del Timo^' 

Il Timo è un* erba molto odorìfera, il 
cui fiore è Epitimo appellato , ed è questo 
fiore miediokiiile jieroeoli* egli ha thtu di 
purgar , la malinconià e «la 'flemma; e* però 
vale contro alla quaitaHà e Taltrè malin" 
coniche infermità : dei quale dobbiamo da- 
re acuitade alle medicine . E non mica per 
60 medesimo dar si dee , perocché egli ha 
natura di far tramortire e d'inducere an- 
gustia de' membri d'entro ; 

* • * • ■ 

■ CAP. ' CXXIX. ■ 

. • - Della F'iuóla. « w > 

JLja Viuola è fredda e umida , delle quali 
quando sono verdi si fa zucchero e olio 
iriolato. Ma lo sciroppo violato si fa delle 
cecche e delie ^^erdi : n)a quei che si fa 
delle secche ha meno efticacia . Ilzu6cber0 
violato sì fa nel modo «cbé il -tosato. Lì» 
sciroppo si fii' in qaesCa maniera , doò : 
si prendono le vituole e «ni cuocona 
in ae^ua , e ddhr coiatiira è del' tvtcébetò 
6Ì fa sciroppo. Ma se si facesse del lor su* 
go e del zucchero » sarebbe migliore . L'o- 
lio violato si fa in questa maniera , cioè ? 
#be 6Ì pcottdoAo lo vivuolo c ai caocongr 
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in òlio, e la. edlatura sarà olio violato : il 
quale ricevalo dentro^ contro alla di- 
stemperanza della disordinata fatica di tutto 
il corpo . Auche la sua uazione fatta sopra 
il fegato , vale cootra il suo riscaldamento. 
Ancue l'unzione fatta di quello sopra la 
fronte e sppra.le .tempie , rimove ii dolor 
della testa , che da caldo procede • . Le .vi- 
vuole. lianuò Virtù d ammorbidare , ammiol^ 
lativa , refrigeratlTa e lassativa ; ma sono 
poco lassative, e purgano principalmente la 
collera rossA: onde Taglionò contro alla 
terzana e contro alla distemperanza del 
fegato in calore e contro all' oppilazion del 
fegato , e contro alla giallezza e contro al 
difetto deir appetito per cagion di collera . 
• Ancora le vivuole peste e poste sopra le 
calde , aposteme , nel principio vagliono4 e 

giel .medesimo, adppera la sua erba e li^ 
OBieptasibite Citta deiracqaa , dove sarà 
còtta la sua èrba , ai piedi e alla fixmte • 
Nelle acnte iofermitadi provoca sonpo . Ed 
è da sapere, che lo sciroppo violato si dee 

Più cuocere che il rosato : m altra maniera 
tosto si corromperebbe • ' 

• • * • * 

CAP. CXXX. 

Del Fjrgap€UtiOfrU\ cioè Cardo salva^co\ 

*\^ipgapastorÌ8 è . il .Cardo sàlvaticq^, ed h 
Creddo e- secco , e solamente' le sue foglie 
li .cojdfiumo ad, di medicina , verdi e 
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secche : ma verdi sono di masciore effica* 
eia , ed hanno virtu ai c'ostrif^iiere , riper- 
cuotere e d'iiifreddàre . E io impiastro fm»i 
to della, sua polvere e d aceto e di albamei' 
d'uovo sopra il petti ^nooe e sopra fé reni/ 
' Tale contra il flus&o del ventre . Anche lé- 
sua polvere data in uovo da * inghiottire i 
vale a quel medesimo • Ancora data col 
sugo della petacciùol a , vale a quel medesi- 
mo e al liiisso della iemmina. Anche va* 
le a quel medesimo la fomentazioae fatt«i 
dcir acqua della sua decozione . E pesta , 
vale alle calde aposteme , in principio . B 

Sosta sopra il capo raso , vale contra In 
■enesia e dolor pei* calda cagione . Anche 
è quest'erba molto consolidativa delle £he« 
sche ferite . Anche i* semi e i vermicelli \ 
1 quali' sono nei cardi SMshi sopra hi ra- 
dice, ricercano uccelli, e cantano quan- 
do si danno loro . Dice Isidoro^ che la sua 
radice cotta in acqua, accende il desiderio 
ai bevitori . Anche dice, che il cardo è u* 
tilissimo alla matrige, e ajuta ie.ieauniaet 
acciocché generino figliuol masduo. 

GAP. CXXXI. 

Della Solubile. 

T i 4 Volubile è un' erba, la quale s'inrol- 
ge sopra le piante, le quali soa prossimane, 
ed è poco calda ma molto secca , la qual 
cosa-la sur tartan dimostrar £d enne uar- 
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altra -qiosfe^ la qua] 'si appeIJa fifnis'pMp^ 
mnif e questa .è lerrestré e acquea, la, 
quale )per la sua terrèdfritade è costrettiva» 

e per Taqueitade è mondificativa e leni- 
tiva , le cui foglie saldano le gran ferite, 
e non hanno pari in quella operazione ; e 
si cuocono in vioo , e s*im pi a strano sopra, 
le ferite con aceto. £ sono ancora medici- 
nali aU' arsura ovvero co tiara del fuoco. 
Anche n*è un* altea ràezie» che si chiama 
Tolubile na^iore -yC u suo latte runove i 
peli e uccide i. pidocchi. 

CAP. GXXXII. 

• Delt Ortica . , . ' . 

Xj Ortica è detta, impei^occhi il suo tocca - 
andato riscalda la manov imperocché è di 
natii ra ignea, come dicè Bfacrohio, ed è 
4i due -maniere:, runa è pugnente e Vàhn 
• morta, la quàl non pugne ^ e le sue fo- 
l^e sono più bianche e più molli , ovvero 
morbide e più ritonde, e ciascuna di qne-^ 
s»e è medicinale, imperocché Io suo sugo 
bevuto col vino, vale contro alla itterieta* 
e contro alia colica, e data coi mele, cura 
Taniica tossa » e purga il polmone e .mitj^ 
l'enfiamento del ventre. Le sue fòglie pealft. 
ool^ sale , purgano e enrafto le brMle feri-, 
té, a il morso dei cane e il canchero. Am* 
ehe la sua radice pesta e cotta in vino e 
<dio, vale conico all' enfiamento del . ventre 
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ovvero delia milza . Il mo sugo stagna, it 
sangae del naso . Ancora il suo sugo bevu- 
to col vino , spezialmente mischiato col mele 
e col pepe , muove a lussuria e provocsi 
Forina, e la sua erba fresca e tenera, cot- 
ta 9 ammolla il ventre e spezialmente del 
mese di Mario cotta in olio. 

CAP. CXXXIII. 

, - Della f^ètriuola • 

X-JA Velriuola, che per altro nome Pari- 
taria s'appella , ed è erba calda c secca nel 
terzo grado » e chiamasi vctviuola , peroc* 
chè sene purgano i vetri» ia quale quando 
è secca è di niuna efficacia , e verde è di 
mdta opemionè la , €»i. virtude è diafo- 
retica ed estenttàttva * Contro alla frigiditàr 
dello stomaco e delle budella , e contr^t 
lor dolore, e contro straogurja <e df'^tiria» 
si prenda la detta erba e si riscaldi in un 
testo sanza alcun liquore , e si ponga nel 
luLOgo dov'è la doglia, e si cuoca in via. 
bianco «Iquamp acet(j«o con la crusca^ 
Contro alla stranguria « dissiji.ria» fi quoc% 
jm aoqiML salsa e* olio t e impiastrisi sopra 
il, pettiguooc - Anpor» vule pioUo cott^ ^ 
mangiata contro il dolor .dello stomaca 
per frigidità e ventosità - AncKK^ pestio «jt 
quanto e scaldala cqix vino t( ^inwca $ ^ 
4epfia« h ' 
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De Prati e Boschi. 

I^oichc di sopra è sufficientemente trat- 
tato del cultivamento de' campi campestri 
c delle vigne e degli arbori e degli orti , 
li quali richieggono molla industria , sol- 
lecitudine e dottrina , tratteremo al pre- 
sente de' prati e delle selve , i quali nou 
richieggono tanta dottrina , ma quasi per 
lor medesimi naturalmente nascono. E prin- 
cipalmente direm de' prati » perchè furori 
fatii , e quale aere , terra e acqua e isito 
desiderano, acciocché producano maggiore 
abbondanza d'erbe. Poi appresso duemo 
pome si fanno e come si procurino e rin- 
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notino ; e del fieno , il quale è il suo 
frutto , come «i colga e si conservi, e deila 
MIA utiliude • 

C A P. !.. 

Perchè i PraH creali fiirmo , e che. ària ^ 
terra , aei/ita e sUo desiderino^ - 
e di loro utilità, 

I Prati furono dalla Natura per Divino 
comandamento creati » accioccliò la terra , 
la guale imprima era nuda , si Jrastìsse e 
ornasse « e acciocché le loro erbe cosi sec- 
che .come verdi, dessero agli animali con* 
Tcoerple -nadrimentot Onde è da sapere; 
che in essi nascono, diverse generation! d*er-' 
be, per la diversità degli umori contenuti 
nella parte di sopra della terra, la qual 
cosa la natura sagace , clie nelle cose ne- 
cessarie non viene mai meno , La adope- 
rata e fatta, perchè la diversità degli ani- 
inali si Dudrìsca di quelle cose , T appetito 
de* quali in tutte le co9e è diverso e. «stia* 
nò . - 1 pnitì deriderano' aere temperato o 
yixiitmiano a freddezza e umidità; ma sa 
trop|ya freddez» fossé nd luogo , sarannovi 
contmuamente le nevi e'I ghiaccio, i quali 
al tutto impediranno le generazioni dell'er- 
be. E se ti fia troppa caldezza e secchezza, 
consumerà ogni verdume, se non vi si soc- 
correrà con continuo adacquamento . E 
dc^d t ta no aseoim f àmiocdirè sienò eopioÀ 
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d e rhe, grasso terreno. Vero è, «?Iie se non . 
«ara troppo grasso, produc^rà le sue erbe 
più saporose e mloriferc e sottili ; ma sé 
•ara troppo magro, producerà poca erba, 
o ^uasi niente ; imperoaihè colai terreno , 
e simigiiautemente il salso e l'amavo, per 
]a -soa debilitade oTvero .malizia, non può 
▼eslirsi . Anche Tàcqua che a* prati è più 
conveneYcle, è TacquìÉ che {Hove, )a ^ual 
discende con calda corruscazione-. E snni* 
gliaiitemeute l'acqua che d'Aprile e di 
Maggio piove sottile, e tutta quella che di 
Slate discende , è buona , purché non sia 
jgelata , per natura di gragnuola liquefatta 
e strutta . E di seconda bonttade è Tacqiui 
dd lagD^ la quale è chiara e calda e gras* 
9tt. Appresso è Tacqua de'fiamt« e ulfiit 
namente F acqua aellè foBti, ; la quale* 
quanto dal suo principio più si dilunga , 
tanto è migliore , y3crocchè nel tempo della 
State ha meno freddezza . I prati deside- 
rano il lor sito Imsso, nel quale continua^ . 
mente sia inchiuso umore }. ma se sarà bas- 
«o in UméIo che Tacqua ricuopm là GMroia 
della lenra, non . sarà .disposto ad aloma 
buona erba nrod sarà prasspoa* 

no A. natura di palude , e produci gtuu^ 
chi , panni e e cjnadrelli , e simigUanti palift^ 
dali erbe, grosse, san za sapore , acquidose, 
^ quasi inutili a tutti gli animali. E sé il , 
lor sito sarà 'tanto alto i che non si possa 
adacquare agerolmen te ^sosterrà, secchezza 
# aridÀiÀ,.se.^ni»r£MSfe flpà «^'alpi. A 
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luoghi freddi 9 imperocché in citali • ben* 

che producano poche erbe, tuttavolla sa- 
ranno sotlili , saporose e odorifere . E l'ot- 
tima postura del prato è quella , la quale 
abbia sopra sè rivo che corra, per lo qual 
$i posta , quanta \ohe sarà bisogiio t adac* 
quare. , • 



I 



: CAP, li. 

Come si fanriQ i Prati, e procur^aisi 
e rifjngvaìtsi .... 



Prati naturalmente allignano in ciascuna 
parte, dove la terrea <; illustrata da' raggi 
d«l Soie % Fannosi ancora a iiiaiió,..o cqI 
luoghi salyaticbi e boscherecci o.'di cam.- 
.pestri campi.. £ nel Jprinm inodor cioè. 4i 
luoghi salvatichi., si. fa in questa maniera^ 
cio(^: che si dee il luogo sterpare del mese 
di Settembre o d'Ottobre, e si dee da tutti 
gì' iropedimenli purgare , e non solamente 
da' pruni e bronchi, ma eziandio dall'erba 
JargLe'e sode ovvero durje. Appresso , quaqr 
do sarà lavoiAto, <^ minutameiite tipwQ 
e pei: vaolie ara^uxc solutp e rQtto » 0,ty;iltp 
via 'le pièire -e le eoUf i^otie ^ /lisfalte, u ' 
dee a Luna, crescente ron letame fresca 
Ictamìnarc ; e si dee attentamente guardare, 
che gli animali in niuna maniera v'entrino, 
e spezialmente i cavalli e i buoi e gli ah ri 

Sìuxnenti , e massimamei) te quando è umi- 
p« acciocché k ic^ - p^^diUe nw^ . midanp . 
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il SUO terreno in molti luoghi disuguale - 
Ma se si faranno de' campi campestri , si 
deon per tutte le |)arti agguagliare. E rotte 
)e zolle a modo 4i sopra delio « yì si può* 
te spàrger col séme del fieno c^el della 
Teocia-misclii^taiyiente. E iion 'si dee pri< 
ma adacquare che*I sao sugo sia diVenota* 
doro, acdoccbè'Ia forca delF acqua che tì 
corre per entro , non meni via la sua de- 
bile e non dura corteccia . Ma qua' che 
■vogliono certi anni aver prati e certi anni 
aver biada eziandìo delle terre magre con 
adacquamento, ottimamente in questo modo 
fanno « cioè : che mettono per -lo campo a- 
ciò disposto Tacqua torbida , aobiocchè t 
solchi si riempiano di' nuovo terréno, 'e'!; 
campo ancora s^ agguagli , e sanza semina*' 
zione d*alciiÌ9a èrba diventerà* ottimo prtf^ 
lo. E se si lascerà io cotal maniera per 
quattro o cinque anni , e poi s' ari , si po- 
trà ogni anno infino a cinque anni semi** 
nare a grano; e sarà meglio, se dopo i due 
anni si muterà biada d* altra generazione, jjda;^ 
coloro die TO^OQo avere Tnno anno grano , 
e Taltro prato , a<kK>nciamente questo mo4p^ 
ossérTand,'cioè: cbe inettono IÌM^i|aa'nA^ . 
campo, quando la biada è earata Wòri ; tr 
^uivi la lasciano la State e T Autunno, se 
fa asciutto; e la State seguente rompon la 
terra, allora avranno segato il fieno, e là 
seconda volta e la terza l'arano e semina- 
no « £ $e Ancora Togliono aver grano , non 
raiaM ^ uoa interna alla -fitt d'Agostoi^ ^ 
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cavatone il guaìme ; e allora la rompono, e 
la seconda volta Tara no e seminano ogni 
anno ; e luttavolla colgou l'erbe del guaime 
eoa Je secce ìq questo modo, cioè: che 
essendo il grano ue' campi , e incoaUneute* 
che ne sarà trailo » mettono T acqua nel 
campo anzi chiara phe torbida 9 e guardàn* 

10 dalle bestie, e poi segane il guaime eoa. 
la seccia e la ripongoùQ, e la dauno il 
Terno agli animali , i quali scelgono Terba, 
e della seccia si fanno letto e letame . E 
quando hanno segato Terba e la seccia pre- 
detta , l'arano vma volta o due, e poi vi, 
seminano , e hanno poi buon grano o altra 
biada- 'Anche procurano e che de* prati 

11 divellano tutte quelle cose che impedi-, 
scono ogni Tplta cb^ yì rinascono , e anche, 
Terbe che non spno a' prati convenevoli» é 
spetialmeute si faccia dopo le gran piove,* 
le Oliali mollificano in tanto la terra, che 
l'erbe nocive si divellano con le lor radici* 
Anche è mollo utile a' prati , s« nel Verno 
si letaminano coti fresco letame, acciocché 
l'erbe n'abbondino, i^ncora se incontanente^ 
che saranno .segati^ s'adacquino, fortemente; 
•i potranno tre o quattro Tolte s^ar iran- 
no • Ma quando saranno tecchi e coperU.^ 
di musphio si radano , e . acdocchò *1 mu«, 
Schio si consumi» secondo che dice Palla- 
dio , vi si dee spesso metter la cenere. Ma 
se fossono del tutto sterili , si deé arare il 
luogo più volte, e 1 agguagliato più volte 

ii prato. 
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CAP. IIL 
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J>i che modo e in che tempo si d^an 



Ihrftti sì deon segare quando Terbe fià-*^ 
ranno a debito cre^imeAto venute, e qiian«s 
do avranno compiuti i lìori , e innanzi che- 
pervengano a cadimento delle lor foglie e 
dei fiori e che si seccliiiio. Imperocché se 
jirima saranno segate « ssa'À il iieoo acgui*^. 
ao60, e noti darà ai caTalH e ai buoi, cbcK 
diinm faliéa » fermo- e sodo - nndrhnealò 
E se sanà troppo maturo coa&uiiiaAo gìà"^ 
ìl natnrtil 'oaloire è uÒMMFe diteaterà seasar^ 
sapore, e darà agK 'tfnhnftlr poco e abbomi^ 
nfeTole nudrimcuLo . Deousi segare per bèl'^ 
lo e per chiaro tempo, ^uaDdo si spera 
che la caldezza e secchezza dell'aere d^hha^ 
durare . £ poi fia segato il fieno , bi dee" 
lasciare per un giorno o per due ne* prair 
iiiiiaiizi ebe M volga • Appresso si' dee Vol-^ 
gere è convetteToimeote «eecare » poi- si 
dee raccogliere, e portare é riporre al co- 
lato • 11 quale se mancasse si éee porrcf 
air aria in tal maniera acconcio , che l'ac- 
qua che piove non vi possa entrare . E se 
poiché di nuovo fosse segato , nel prato 
piovesse sopra esso , innanzi che sia volto ^ 
riceverà poco o q^aasi niun nocimeoto ,4ai- 
r acqua . Ma, come dice Palladio , non si 
dee cbpo la piava Toìgere mqanii «bo ìmr 
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parte dì sopra sia secca, o sìa stato rlvolio 
o no. Ma se poiché sarà rivolto, yi piova 
suso, al postutto si guasta e diviea da nieu- 
te , se non sarà curato al modo, che di« 
jiaiizi dice Palladio . L'utilità del jieDÒ è 
qoestai eioè : che tutto Tanno si serba, il 
quale anche acconciamente si può serbar 
per due anni» e sarà» conyene^ole.nadri- 
mento ai buoi e ai catallì e agK asini e. 
a certi altri animali , acciocché . possano 
tollerar le fatiche, che a prò degli uomiai 
sono imposte loro, e. soccorrere alle y)ec(»re 
nel tempo delle nevi , quando non pussoiio 
dalia- terra prendere nudrìmento» £ se sarà 
fieno 'aoUile e fi^uto » odorifero e lauda- 
Imì»-^ sarà «joasi annona agK animali co^' 
nei caldo come nel freddo tempo sàfacien*. 
. te alla (or fatica • Ma* se sarà fièno grossò* 
di pantano, o che sìd troppo tosto o trop»{ 
po tardi segato, uou sarà sufllcieute agli 
animali che durau molta fatica, se con Taju-; 
to dell' annona non si soccorra uo , se non 
si desse loro già .nel tempo della gran fred^< 
4ara» nel quale gU ai^mali non s*a££Eitiea»-' 
Ho, e ogni pastura disidercàaaenle- 
lodoiio^ per lo freddo • 
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CAP. IV. 

Jncomincia la seconda -parte del settima^ 
Libro dei Boschi yC primieramente di quelli 
che naturalmente sono prodotti e fatti , 

D ico primieramente, che le selve o 1 Bo- 
schi o naturalmente avvengono , o per in- 
dustria umana si fanno . Quelle che sono 
dalla natura prodotte , si fanno per umore 
e per semi naturalmente nella matrice 
della terra contenuti, i quali per la virtù 
del cielo escono fuori alla sommità della 
terra , e si dirizzano in pedali di diverse 
piante secondo la diversità degli umori e 
del seme, e dei luoghi nei quali nascono • 
Ancora fiinnosi senza operazione umana 
dei semi, i quali dai prpssimani arbori cag- 
giono in terra, o dagli uccelli p dai fiunai 
ai lontane contrade sono pòrtali e menati. 
Onde ueir Alpi naturalmente nascono le 
sei ve de' pini grandissime e dei faggi c 
dei castagni , e delle querce ^ dei cerri e 
di simiglianti arbori . E ne' luoghi bassi e 
paludosi nascono per sè medesimi i salci 9 
i vinchi , i pioppi , gli ofitàni , le canne 
salvaticbe c simmlianti piante . Ma in mol- 
ti altri luoghi nascono naturalmente intani- 
ti spineti di diverse generazioni , e peri e 
meli e sorbi e olmi e frassini e oppi e 
simiglianti arbori: e quanto il tcrreuo ^ 
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più. grasso, tanto diventaoo gli arb|Ori di 
maggior grandezza. Ma uei magro e sàlso 
o amaro terreno, nasceranoo spineti e ar- 
bori torti e piccioli, e spinosi e scabbiosi 
e aspri .' E deonsi queste selve diversamen* 
te procurare e atare: imperocché quelle 
dove sono 1 castagni , i peri , i meli e si- 
migliauti arbori che, fanno frutto , si deono 

Surgar da lutti spineti e piante strane , e 
iradare gli arbv.»ri fruttiferi che f ssero 
troppo spessi» e tagliargli alto , tanto cbc le 
bestie non* vi poss^o a^^giugnere , e inne* 
stargli qni?i di piante dimestiche e* nobili ^ 
secóndo la dottrina data nei secondo Libro^ 
dove franammo dei nesti • E ancora qnellìei 
selve, le quali sono occupate da altri arbori 
e spineti , se avranno arbori nobili e belli 
agli eJificj e altre opere , sono similmente 
da purgare: e dove saranno troppo spessi, 
si deono diradare a poco a poco , levando^ 
ne i più ru&tichi , acciocché ogni umore 
dèi luogo si coiiTerta nella sostanza dei mi<^ 
gliori arbori • Ma quelle , nelle quali sono 
gli arbori solamente a fuoco disposti , nóil 
si deono toccare se non si purgassono di 
spine e triboli , le quali d'ogni quinto o 
sesto anno , o più di rado si deono taglia*» 
re e raunare a legname per arderei 
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miaar la selva d^gli arbori, i>rìncipQl^ 
mente consideri la natura e il $ito della 
terra ^ nella quale ordina di far la selva , 
« la ciascuna parte ponga tali arbori, che 
ft> quei luogo si coufacciaDo , e il desidei^io^ 
e fli volontà del pooiiloi'e ad^uipiatio «. Ipi^ 

SMOcchè «A fia m Alpi Oi«i»i^e.Vam 
' Aljpi» la ima aeluta y mev^rà 
àéooiiciaiiiesle le joanle 0 t 8«aii- delji^ ottv 
ila§n6, li quali dovraona slare Tnno daV 
r altro partilo almanco quaranta piedi . 
Ma se la terra è cretosa .0 pietrosa , ia co-» 
tali luoghi spezialmente si conl'anuo ad esse 
quercia ;0 rovere- p cerro . Mm se celai 
terreno sant in «Oditi caldi diiungi' dalla 
àìfi^ ad esse couvenev^lvi^te i mando^U 
«.eonfiuiiio. £ se i luoghi saraimo gr^i.A 
McoMeiuaetile ai cqnfcimo ibA essi pereto ^ 
iseblOi» e. nei luoghi caldi Tuliveto ^.i^ 
ficheto, e selva di melagrani: ma nei fred-r 
di e temperali, l'avellane, le mele coto^n,^ 
e le nespole : e se il luogo sarà umido , e 
basso e soluto , riceverà più convenevoi- 
Ql^ente il saleeto , ralbei'ieto« roatano e il 
p<»pQ. E se cotal ludigQ sarà cretoso, si 
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frassineto , Toppio , il rovereto . Ma se ii 
luogo sarà mariuo*» arenoso e steiiJc, desU 
dera pinete : e U€Ì caldi dimati desiderala 
palaia femfliiiia e il «na«ohio-« £ mite, la 
predefte cote s^ovdfoano o di pianle al 
detti luoghi d'allre parti portate, o^dai 
semi che ri si spandoiio , e iii iimiireDevoU 
iuoglii con mano piantate. Ed è da sape* 
re, che i castagni cleono per ciascun Tersa 
esser (listauti l'uno dalT altro quaranta pie* 
di almeno,- acciocché i rami si poasaua di^ 
kiaré e far moUo frulita'Senza impediàbeii>p 
to , peuocohè 'Daturalmente si dilatana pea 
K lati mélto'. E cotiTiene che h- ffmemo^ 
' Adii' abbìaiio^ mraiir -dìMinsa , iaipei'oocliè 
Mlaratmc^te molto si spargono per tiat», .1 
ròveri e i ceni per venti piedi o mena ' 
deorio aver distanza. E questi tre arbori 
fanno ghiande , le quali sono ottimo cibo 
per li [)op(H • Ma i peri e i meli stieuo 
partiti venti piedi , o infìno in trenta : ma 
gli ulivi e i ficlii ^ i melagrani e tjgU^aTcU 
lam, ^ i mdi:èblogoi'«*i «lamrii,. potimi^ 
no* alar pattici da dodict ÌQfisoiÌB>aBtl 
piedi E i melagrani possono aecooeia^ 
mente più spessi piantare . Ma il salceto 9 
si pianti per pertiche e vimini , o per le- 
. gname di case ; se si pianta per pertiche e 
vimini 9 si dee venti piedi Tuu dalF altro 
partire: se à pianta per legname, basterà 
che aia partito Tuiio dall* altro due o tra^ , 
o quattro piedi, peroechè la aua spessezza 
& rettitiidme e- a6ti?esoiinèttlo~r UB -Koj^piof 
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e Tontàno , perocché non mollo sì spanda- 
po , ma natura] mente si levano in alto , 
non si cleono por radi : ma l'albero è uti- 
le » che in^^rossi nei pedale per le tavole » 

. le qnali acconcìameQte si fanno di . quello 
in molti larorì: e ancora sparge molto in 

.allo i suoi rami , per li lati: ed imperciò 
non .diaconTenevoImente infino ai irceli pie* 
di spartito T un dall'altro si pianta.. Il 

' quale eziandio da ciascun ramo, che abbia 
4ilcuna cosa di corteccia , con grande age- 
volezza nascerà . Possonsi ancora porre 
spessi 9, acciocché facciano i rami sottili 
lunghi . Ma Tolmo e il pioppp e il frassino 
non però sconrenevolmente si pongono spefr> 
ai e larghi , perciocché colali arbori coA 

Srosst^jcome sottili e lunghi , s^adattanp a 
iiTersi laTorì. Ma il pino e la palma ac- 
conciamente potranno slare Tua dall' altro 
lontani intorno di trenta piedi . Ma con- 
ciossiacosaché di ciascuna specie de' predetti 
arbori sia nei quinto Libro pienamente 
trattato , come nei campestri campi si dìs-> 
pongono, .basti al presente aver brievemen* 
te toccalo, come m quegli si fanno boscla 
e selve • . 



\ 

Digitized by 




as5 



INCOMINCIA 



II. 



LIBRO OTTAVO 



De Giardini e delle cose dilettevoli tailH>fi 

e d'erbe e frutto loro artijìciosamenie 

da fare • . . > 

N e' Libri passati .aTemo tcattato degli ari 
bori e dell'erbe, secondo cbc sono utili 
al corpo deH^aomo ; ma ora è da dire della 
predette cose, secondo che all' animo dan.« 

no diletto, e poi appreewo conservan^ là 
sanità del corpo, perocché la complessioil' 
del corpo sempre s* accosta e conforma aÌ 
desiderio deli' animo • 
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De* Giardini d'erbe piccole. . 

X Verzieri , alcuni solamente (.IlIT erLe , e 
alcuni degli arbori, e alcuni deir erbe e 
degli àrbori si può fare. Quegli jrJie soia* 
mente A fàn adi' erbe, desiderano lèrra 
fiiagra e soda orrero salda, accioechè pos* 
sàoo creare* le sottili erbe e le mmttte*, le 

2tia]i massimamente dilettano il cedete* • 
onviensi adunque principalmente , che '1 
luogo che s'apparecchia a verziere ovvero 
giardiniere , si purghi prima dall' erbe e 
radici malyage e grandi; Ja qual cosa ap- 
pena si potrà fare , se imprima ottimamente 
iiòn s'appiana il luogo , dibarb^lone le lor 
■jftidici 9 e f n ciascuna parte si metta bo* 

Slicntissitaa acqua, acciòoebèl rmaoenfdt 
elle lor barbe e de' semi che nella terra 
ison nascosi , in ninna maniera possano ger» 
minare. E appresso si prendano grandi ce- 
spugli dì sotlil gramigna , e sen' empia tut- 
to *llu(^o$i t[Uàli cespugli fortissimamente 
isi' calchino con masn di legno; e co' piedi 
ai calchi la détta gramigna infinaltanto en'ap- 
^enà sene >egga niente; 'e aHera a' poot» 
*a j^oco usciranno fuori della terra m^in»- 
tissieiamente , e la parte di sopra della terra 
copriranno a modo d'un panno verde. An- 
che dee essere il luogo del verziere qua- 
drato di tanta misura , che basii a coloro 
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ohe tQ esso dovranno dimorare* E nel fuo. 
circuito si piantalo drogai generazione d*o« 
dorifere erbe, sì come ruta, salvia, bassi- 
lieo , ma jorana , menta e sitniglianti . E cosi 
simigliaateaicate vi si piantano fiori d'ogni 
ragione, sì come vìuole , itigli, rose, gbiag* 
ginoU , e simigUaati . Intra le quali .erM 
e cespuglio piano sia un cespuglio rileriUO^ 
acconcio quasi a modo di seggiolo dà se» 
dere* fiorilo e bello. Ancora nel cespuglio 
ovvero erbajo, il quàle è contr* alia via del 
Sole , -si deono piantare arbori o menarvi 
ovvero tirarvi le viti , (ielle cui foglie si 
difenda il cespnglio predetto, ed abbia di- 
lettevole e fresca ombra. E pcrcbè in que- 
sti cotali arbori si ricerca più Tombra cbel 
frutto, non è da curar del lor cavamoola 
\ o leiaminainento , le quali cose al cespuglio 
• ovvero erbajo farebbouo- nocimeato« b. ei 
dee prender guardia in mò, che ^i »AoA. 
non sieno troppo spessi nè molti per nu* 
mero, imperocché 'I ri movi mento dell* aura 
la sanità corrompe del luogo ; ed imperciò 
il verziere desidera avere l'aere libero, e 
la troppa ombra ^uera in^rmiiade. An- 
cora non deono essere 'i* predetti arbori 
iiorivi^.sl come il noce e certi altri. Ma 
debbono, esser dioici «..odoriferi in .fiori « • 
allegri in ombra, d come sono le vitina 
tneli , i peri e gli allori e i melagrani e.i 
cipressi e simtglìanti. Ancora sieno dopo il 
cespuglio ovvero erbajo, di molte e diverse 
erbe , nvedicÀoaU. ..e odorifere p coucios^iaciiè 
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non* solamute dUeUino per lo loro odore, 
ma.dardimo esiandio diletto e reereasione 
alla vista, infra le quali si inesooli in fNÙ 
luoghi la rata', imperocchi è erba di bella 
"verzura , e ancora eoa la sua amaritudine 
scaccia fuori del verziere i venenosi ani- 
mali . E nel mezzo dell' erbajo non dee 
essere alcuuo arbore , ma solamente la Ire* 
8ca pianura deir.erba libera rimanga con 
pniro e allegro aere, perocché quello cotale 
aere è più- sano « Ed eziandio le tele- de* 
ragni distese dair ano ali* altro ramo del*, 
r arbore, impedirebbono e brutterebbono 
la faccia di coloro cbe passassero per Ter- 
bajo . E se sarà possibile , si faccia discen- 
der nel mezzo di dello verziere una fon- 
tana chiarissima , la cui bellezza adduca di- 
letto e giocondità . Ancora ad Aquilone e 
ad Oriente aia il detto 'verziere aperto, e 
aoanifieslo per la sanitade e parità , ae* todIì 
che quindi spirano. Ancora sia chiuso dalla 

Erte contraria per la tenebrosità e pesti- 
isa de* venti* cne quindi soffiano . É av- 
vegnaché il vento che vien d'Aquilone im- 
pedisca i frutti , conserva nondimeno mi- 
rabilmente gli spiriti e guarda la sanitade. 
£ ancora non si ricbiede il frutto degli 
àrbori nel versiere, ma iw^amftntfl* il qi* 
letto. 
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CAP. II. 

2^^' Giardini mezzolanì e dette persone 

mezzane. 

JET rimi^rftmente si misut^ lo ' spazio del 
termi tf, che si dee al ^erzier diptilarè, 
secondo* la facoltà o dignità delle mezzane 
persone , cioè : che due o tre o quattro' 

0 più jugei i si cingano di fossati e di sie- 
pi di pruni, di rosai bianchi, e di soprasi 
faccia una siepe di melagrani nei liioglii 
caldi , e nei freddi di nocciuoli o di pru« 
gni o di meli cotogni. Anche si dee arare^ 
e con Terpice e con le marre il luogo per 
tutto piatjare • Appresso sì segni il luogo 
con una fi^nitella > dove *sì deotiò piadtàre 

1 delti arbori. Piantanst^ io esso schiere or- 
Tcro ordini dì peri e di meli, e nei luoghi 
caldi di palme e di cedri . Ancora vi si 
piantino schiere di mori , e di ciricgi e 
di susini, e di simigtianti arbori nobili , co- 
me di fichi, di nocciuoli e di mandorli , 
e di meli cotogni e di melagraùi e di 'si* 
ttugUanti » cioè di- ciasquna generazione nel 
suo ordine ovvero schiera ; e sieno dilupgl 
gii ordini ovvero' schiere almaìico venti 
piedi o quaranta le più, secondo la volon- 
tà del Signore . E nella schiera ovvero or- 
dine sien dilungi gli arbori l'uno dalTaltro, 
li grandi venti piedi e i piccioli dieci. £ iu^ 
tra £li arbori in iscfaiere si potranno pian» 



tare tìiì nobili di diverse géneta^toni, le 
quali daranno diletto e utilitade . E si ca- 
vino le dette schiere ovvero ordini, accioc- 
ché gli arbori e le viti meglio allit^nino, 
.E tutto Taltro terreno s'ordini a prati, dei 
auali Terbe non ben nate ^ovvero f;randi é 
aivellano dopo le gran pioggie • Anche A 
serbino du« fiate fanno aimaiico^ ac^^ìocehò 
stieoo pià belli . E si piantino gK. arbori^ 
formino , secondo che di. sopra pienameol9 
nel Libro quinto si trattò . Anche vi sì 
facciano le pergole nel più acconcio e 
coDvenevol luogo ^ a modo d'un padiglione 
formato» . . *■ . 

C A B. UI. 

De Giardini dei Re e degli 4dtri riècM 
' ♦ Signori • . 

Im perciocché colali persone , per le loro 
grandi ricchezze e potenze, possono in que- 
ste cose mondane interamente soddisfar^ 
alle loro volontadi » e- le più volte non^ 
ad essi «ltat> che la industria e 
seiensa^ . d*ordinarle v TOgIto chè sappia^io , 
che il versiere e di molta gioemdìtódet- ^ 
possono in questo modo fare , cioà : che 
principalmente scelgano il luogo piano non 
paludoso , nè impeSitr» dal sonìamento dei 
wlfiiom ven^ic Bel qaàle sia fontana, che per 
fc sue parli e luoghi si: apanda^/e 
]it >^»ianM ^ jugepL n.» yA» 'j i ftgÉiid# .4 
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piacer del Signore : e si cinga di mura alte 
quanto si conviene . E dalla parte di Set- 
tentrione si pianti in esso una selva dì di- 
versi arbori , nella quale si fuggano e si 
xiascoadaoo ì salvatichi animali raesù 
detto verziere . E dalla parte Meridiana si 
£ftccia palagio bellissimo» nel quale, il Rf 
enrero la Reina dimorino quandovTorraiuia 
fuggire gravi pensieri, e la loro anima di 
allegrezza e soUazxo rinnovare. Imperocché 
questo palagio da cotal parte fatto , farà 
nel tempo della State appresso di sà nel 
giardino dilettevole ombra . E le sue fi» 
nestre avraono dalla parte del verziere 
temperato riguardo , e senza caldo di fer- 
vente Sole* Ancora in* alcuna parte diane* 
sto giardino si polraano fare i sopraddetti 
Tet*%fefi . Anehe vi si facéia la peschiera , 
nella ^quale diverse generazioni di pesci si 
nudriscano; e vi si mettano ancora le le- 
pri, i cervi, i cavriuoli, i conigli e simi- 
glianti animali non rapaci £ sopra certi 
' arbnscellì pressa al palagio posti » si faociit 
a' mòdo d'una casa che abbia -il tetto e le 
pareti di fil di xame^ spesaamentct reticolai 
to , dove si mettano fEigiani , pernici i usi* 
gnuoli , merli , calderugi, fanelli è ogni 
generazion d'uccelli che cantino . E sieno 
le schiere degli arbori del giardino del jia- 
lagio, al bosco molto lontani, acciocché del 
palagio si veega ciò che fanno gli animali t 
<^be nel giaraifio' sonr messi. Faocìm ancor 
wA duetto gjairdinp nn plagio coil.4Mdjsc; 
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nate e camere di soli arbori , nel quale 
possa dimorare il Re o la Reina coi suoi 
Baroni o donne nel tempo asciutto e chia- 
ro ; il qual palai^io si potrà convenevolmen- 
te in cotal maniera formare. Misurinsi e 
segninsi tutti gli spazj della camminata e 
delle camere , e nei luoghi delle pareti si 
piantino arbori fruttiferi , se piacerà al Si- 
gnore ; i quali arbori crescono ^gevolnien- 
le, sì come sono ciriegi e rigeli . O vi si* 
piantino e varrà meglio , salci od olmi , e 
cosi per tagl lamenti come per pali e perti- 
che e vimini, per più anui si procuri il 
lor crescimento, intanto che le pareti e il . 
tetto si faccia di quelli . Ma potrassi più 
tosto e agevolmente fare il palagio ovvero 
casa predelta di legname secco , e intorno 
ad esso piantar le viti , e tutto Tedifìcio co- 
prire . Potrassi ancor nel detto giardino 
far gran copritura di legname secco o di 
arbori verdi , e coprir di viti . Ancora 
darà molto diletto, se si faranno mirabili e 
diversi inuestamenti d'arbori ne' medesimi 
arbori, i quali il diligente coltivator di que-t 
sto giardino potrà agevolmente sapere per 
quelle cose che innanzi in questo medesi- 
mo libro si diranno . Ancora è da sapere» 
che cotal giardino molto adorneranno gli 
arbori, i quali giammai di verdi toglie non 
si spogliano , sì come sono i pini , i cipres- 
si^ i cedri, i palmizj , se vi potranno du- 
rare . Ancora ciascuna generazione d'arbori- 
e d'erbe vi si deoa porre ordinatameuté 
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per modo che l'una generazione sìa dall'al- 
tra distinta e partita , acciocché si trovi 
senza difetto alcuno . Ed in cotale giardino 
non si dee sempre il Re dilettare, ma alcu- 
na fiata rinnovare, cioè, quando avrà sod- 
disfatto alle necessarie cose del suo rci^gi- 
mento , glorificando Iddio, il qual di tutti i 
buoni e leciti diletti è principio , e fattore 
e cagione . Imperocché, sì come scrisse Tul- 
lio , noi non semo nati a sollazzo , ma in- 
nanzi a severitade e più gravi uffic] . Vero 
è, che alcuna volta è lecito, cioè, quando 
alle necessarie e utili cose avrem soddisfat- 
to , alcuna volta diportarsi . 

CAP. IV. 

Delle cose che posson farsi ad adornamento^ 
diletto e utilità delle corti ^ tombe 
e degli orti. 

Intorno alle corti e tombe e giardini si 
può fare guernimenti d'arbori verdi, simi- 
glianli a guernimenti di muri , ovvero di 
palancali o steccati, con torri ovvero batti- 
folli in questo modo , cioè, che nella som- 
mità delle ripe che cingono il luogo, otti- 
mamente purgate da tutti i pruni e arbori 
vecchi, si piantino salci o pioppi, se il ter- 
reno si conforma con essi, od olmi , se ^ 
confanno con tal terreno , e si piantino 
profondamente spessi per un pie o meno , 
« con linea menala diritta^ e si lavorino e 
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procurino otlimaracnle con le zappe e 
con letame, e quando saranno cresciuti , sì 
ta^lin presso alla terra . E Tanno seguente 
i rampolli messi si pongano spessi per li 
luoghi della linea quattro dita : e coi pali 
e con le pertiche e legami si mandino su 
diritti , infinaltfinlo che saranno cresciuti 
otto o dieci piedi , ed in quella altitudine 
quando saranno alqu.inlo ingrossati , si ta- 
glinò . E infra il lu'^go del guernimenlo 
predetto, per cinque piedi si piantino si-» 
gliauti piante nel tempo che le prime , che 
ugualmente sieno dieci piedi Tuna dalT al- 
tra partite ; le quali quando saranno alla 
predetta altitudine pervenute , con l'ajulo 
delle pertiche verso le prossimane piante e 
appresso verso quelle di fuori «il pieghino ; 
e in colai modo si faccia tante volte cia- 
scuno anno , infìuatlanto che sia formato 
un forte graticcio , sopra il quale possano 
gli uomini sicuramente stare. Poi appresso 
si lasci crescer la parte di fuori a modo 
di muro , posto sopra il corritojo, e in con- 
Tcnevole altezza si potrà ciascuno anno ta- 
gliare con la forma de' merli sopra le mura 
posti , e in cotal modo tenere. E intorno a 
tal giiernimento , ne' cantoni e altrove , 
se piacerà , si potranno infin nel principio 
quattro arbori piantare e couducerli su di- 
ritti , e tagliargli a ogni dieci piedi , e pie- 
gargli verso lor medesimi con rajuto delle 
pertiche, e farne a modo di palchi ovvero 
solai • Et ancora, mdxulino in alto e &i 
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formioo nel modo detto « e poi fi n al me n lo 
6Ì- pieghino dt sopra a modo di ieiti delie 
caie 9 o fargli coi merli • £ sopra la {sorta 
starà ottimariieiite' lax casa, «d.iiuiaiizi ad 
eraa U ^iajo dei detti arbori • Aacoranelr- 
le corti ovvero giardini si può far la casa 
con colonne verdi oUimamente , poiché sa- 
ldali no grosse , traspiantate e confitte sopra 
esse ie travi in convenevole altezia , e co^ 
perte eoa Mio di canne o di paglia o di 
tegoli, M piaceri pi^L, purché alcun ramor 
di ciasoona aolomia ma sopra jii tetto 
la ^qaal casa manterrà sempre «Ttrcde la deKr 
ta ooloQoa^ e difeoderà k. delta casa dal 
caldo della State : e massima mente se delle 
dette colonne verdi si faccia verde tetto 
sopra il tetto della casa di altezza d un uo- 
mo , e di buone viti pianiate intorno^ sii 
cac»)i% seeoadameate okke io già ieci,« moK 
ti one vivono jCOtt secx>lari' oomie i>eiigid5i> 
ciò vidm i .£ per eedo cresoooo. dasoaoot 
anno ia cotal basa le colonne noa sfula^- 
mente sopra il tetto , ma eziandio sott# Ì<r 
travi che lo sostengono . Ed imperciò cia^ 
senno anno si lieva in alto tutta la casa ^ 
intanto che spesse fiate bisogna che le pa-« 
reti si crescano t «e volemo che cbiasa dt^ 
mori* • • ' 

t . • ^ ' . , • • I : jr 

. « "■• , • • > * 
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CAP. V. 

Di quelle cose che ne' campestri campi 
si fanno a dilettazione . 

N 

e' campi diletta mollo il lor bello e 
adorno sito , che non sieno rusticbi caru- 
picelli , ma gran quanlilà in uno sanza ia« 
tervallo, e che abbia diritto i suoi fini ov- 
vero estremitadi . E perciò dee procurar 
ci »scuno, che di ciò si diletta , di compe- 
rare appresso dei suoi campi , piuttosto che 
altrove , e vendere in altre parti i campi- 
celli, e coi vicini permutare le supertluce 
tcjrle parti dei campi , e dirizzare il suo 
campo col suo vicino, e ciguere il luogo 
lutto di fossati e siepi di pruni verdi eoa 
gli arbori convenienti di ugual distanza me- 
scolali . E i piccioli fossati , pei' li quali si 
scola l'umore , e i quali son necessarj nei 
luoghi piani nella parte d'entro ,^ si voglio- 
no (iirilti mandare quanto si può , riguar- 
dando sempre l'utilità dei campi, imperoc- 
ché il diletto non dee andare innanzi alla 
uti'ilà , avvegnaché nei giardini si dee il 
contrario osservare. Ed imperciò qualun- 
que cose in essi dimostrano maggiore ab- 
bondanza , sono migliori , e massimaniente 
da eleggere . Ancora » quanto si può , si 
procuri, che i rivi dell'acque corrano per 
li campi, per li quali si possano adacqua- 
,re , € schifargli quando fia bisogno . E per 
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gli spaziosi campi sì facciano andamenti e 
tìoUoU t per li quali il Signore pom an< 
dare, a cavallo e a piede: e similmente i 
lavoratori p che Isfonmo il laogo co' carri e 
co* buoi, poiiina acoom^mente andare a 
tutte le parti dei campi» le quali tatleooM 
ton dilettevoli molto • 

CAP. VI. 

Di quàlé, oose^ che alle viti e Jnud loro* 
. danno dilettazione» 



Coi 



mciosmcotacfaè molto diletto aia «aver 
lielli e adorni , o se* piani o ac* 

piccioli monti ad OlrieDie volli, che faccia* 

no diverse generazioni di buone uve ; dee 
con diligenza procurare il Signor del luo- 
go di piantar le dette vigne in convenevole 
8Ìto , e di formarle e farle nei luoghi gras- 
si in arbori , e pergokti : ma nei luoghi 
magn » allato alla terra , in diritti ordim ti 
dispon^jano ed in essi sì fiicciano , ed espe- 
rìmenitno mirabili innestamend^ i quali dagli 
antichi 6avi\ e ipe&almenle da^Pallacuo 
fl^efferma che fiur'si poaaono^r de* ^piali è 
cjueslo un modo, cioè : che la vite si-pianti 
allato al ciriegio o allato ad altro arbore^ 
e quando sarà ottimamente appresa e ere» 
scinta, si pertugi l'arbore con acuto sue* 
chiello 9 e ti metta la vite per lo pertugio^ 
e da ciascuna parie con cera e con loto si 
Uuri U pertugio , acwMcchà il. Sol#.e ìLfp^ 
firescen» Kok Xf« aa 
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io o la piova non impedisca i) suo salda* 
mento . Appresso quando il legno della tì« 
te ottimamente col legno dell' arbore sa* 
rà unito , si tagli la vite allato alla corteccia 
dell'arbore, acciocché da indi innanzi si 
nudrisca col sugo deir arbore , ed in cotal 
maniera si dice , che Tuva si matura al- 
l' ora , che i frutti dell' arbore . Anche è 
.un modo, per lo quale si fa l'uva triaca 
ovvero muscata , o garofanata, o lassativa, 
ovvero d'altra quali (ade : il qual modo si 
fa in questa maniera, cioè : che il sermento 
che si dee piantare, si fende in una parte^ 
c levatone via la midolla, iu suo luogo si 
metta triaca , o moscado , o polvere di ga* 
.itofani o di scamonèa o d'altra simil cosare 
si metta nella terra , stretto diligentemente 
.col vinco. La qual cosa fatta, l'uva che 
Bascerà , terrà la virtù di quella cosa che 
fia messa ia essa . E se di questa vile si 
prenderà sermento e si pianterà , soo terrà 
la virtude del medicamento, e potenza del- 
la madre . Ma si converrà fortiiìcar la vir-. 
tù del sugo invecchiato, mettendovi spesso 
Tutnaca o altra cosa . Ma penso , che si 
farà questa cosa più brevemente , se nel 
comincia mento , che l'uve si maturano, si 
fenda il sermento dell' uva che pende , e 
messo il detto medicamento in luogo delici 
sua midolla, si leghi. Ancora è una bella 
spezie d'uva, la quale è sanza granelli den- 
tro , la quale dagli Autori Greci in questo 
modo-si fa,s€coudo ohQ raccoata Palladio, 
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^oèt <^be it se r meato che si dee mettere 
iotto la ierrày dof emo tanto fendere^ quan- 
to fitarìi lotto, e eavatooe tolta là mtdolb 
'« dilìgealemente pulita» riitrignere il aer* 
mento divìdo con Tineo, e fiotterrarlo . E 
dicono, che il legame dee esser di papiro , 
e decsi in umida terra porre. E altri souo 
che fauno più diligentemente, cioè: che pren- 
dono il sermento rilegato tanto quanto 
$ia la fenditura intorno» e nella cipolla del* 
la squilla il mettono » per lo cui neoefieio 
nfifernìano » ebe ogni cosa che a pone » d 
|>0f8à più agevolmente appigliare . Altri ao« 
no » i quali nel tèmpo che potano le Viti » 
Cftvano quanto possono addentro il sermento 
fruttifero della \ite potata dalla parte di 
sopra , pur nella ^'ite medesima stando ; 0 
cavatone fuor la midolla sanza dividerlo , 
il legano a- una canna fitta, acciocché non 
ai possa in piegare» e allora nella det* 
la cavatura infondono fSMSfÒJ^ » coSì appel- 
lato dai Greci» oon acqua in jarìma risoluto» 
ad ingrassamento di sapa • E questo sem« ^ 
pre rimuovono , passati gli otto, giorni; in* 
fino a tanto che i novelli germogli sieno 
usciti fuori e cresciuti , Ancora a fare , che 
la vite meni grappoli bianchi e neri , co- 
mandarono i Greci, che si facesse in colai 
modo» cioè: che ddle viti nere e hianehe 
che son pÌN>ssimane, si prendano J sermenti 
dell'una « deH* aitm nel tempo che 
potano » e si ginogano insieme* in moda 
-ime « possano- nnire » agguagliando' ~' 
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gli occhi d«U* mia e deU'àltr«; >e &ttojeì&» 
gli legherai stretti' con j)apiro, e gli imbio* 
terai di sopra con morbida e umida terra « 

e di tre di in tre dì gli adacquerai, iofia* 
attento che il germoglio della novella fron- 
de esca fuori . E passato certo tempo , ne 
potrai fare schiatta per molti lermenti . 
Dissemi ancora una esperta persona » che 
avea innestato un rampollo ovrero sermen* 
to bianco e nero in una tite, continuate 
le sommità dellei gemme,' e legatone soJft* 
mente la cortéccia delle gemme del messo, 
e ottimamente essere appreso ; o si pUota 
fare in questa cotal roani^ , cioè : pren- 
dendo sermenti due , e aggiunti insieme gli 
occhi di\isi e ottimamente legati , s'innesti 
al modo , che se lesse solamente un ram* 
pollo ovvero sermento: o prese due gemme 
divise e giunte con pìccola quantità di le- 
gno, ;e innestate nel luogo della gemma. 
Ancora diletta molto aver vini dì diversi 
colori e sapori; ed imperciò il diligente 
padre della ^miglia eolga certe uve io- 
nazi al tempo, acciocché abbia il vino bru- 
sco ; e alcune ben fnature , acciocché l'ab- 
bia poderoso e grande : e certe ne colga 
molto mature, acciocché labbiano dolce. 
Anche faccia vini di diversi ^colori con le. 
còse che coloriscono* e non corrompono il 
sapore* Anche si faccia di diversi sapori 
con le cose^ odonfiere, o che. danno suovi 
sa|Mri • Qci quali, si diletti' Todorato ^ il 
gusto li ^oali si mettano a fuoco nella 
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caìclaja in alcana paite dei mosto, e vi si 
lascino ìnfinattanto , che il vino ottimamea* 
te n*abbi preso il sapore o l'odore. Eallor' 
Sì metta in vasello, nel quale sia sìmil vino 

0 d altra generazione ^ esi serbi per usare • 
Ancora ò bttoiia cosà arer yiùi medicina)!, 

1 quali 8t possano usare per quelli ohe 
agevolmente caggioiko in infertà» E questo 
•i farà quando le medicine semplici o com- 
poste, e che ÌEibiMauo virtù di rimuovere 
quella cotale infertà , si metteranno nel 
predetto modo nel vino. Procuri ancora 
d'avere agresto in casa , sapa , uve passe ,* 
aceto e simi^^lianti cose , secondo i modi 
nel quarto Libro notati: imperocché molto 
diletta l'animo quando oi& desidera , allora 
che per 6è o per gli amici « agevolmente !• 
me predette trova. Anche si dice» che si[ 
il grappolo, poiché fia sfiorito, si mette itt 

£*cciol vasdìo di terra o di vetro » si farà 
tutto il grappolo un granello • 

CAP. m 

• # 

Delle cose che danna diletto negli atiori^ 

Infra Taltre cose , le quali dilettano il pa« 
dre della famiglia » è d avere ndi suoi lno« 
ghi cophi di buoni arbori e diverse gene- 

ftnàzioui ; ed impercii dee procurar di' 
trovare in qual parte puote , arbori che 
menino frutti nobili , e quindi portargli e 
e piantargli» ed innestare di qu^U in 
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oonTenetoH ordini. Cioè 9 che le •geneni'* 
Sion! de* grandi arbori si piantino rade , <aè« 
ciocché 81 posaan dilatare i rami» e che 
per sbpercato non tolgano Tabbondansa 
dei campi : ma qaelli che divenlàno picoio^ 
li per natura, può por più fitti": e ciascu- 
na generazione formare , Secondo sua na- 
tura . Anche dee porre i maggiori dalla 
parte Settentrionale e Occidentale , e i mi- 
IDU>ri dair Orientale ; imperocché in questo 
mòdo* le biade che Rallegrano in aperto e. 
ipantfesto campo* ricéveranno minor dan* 
no. Ancora iaccia mirabili innestamenti e 
diyersi in i;n medesimo o in diTcrsi pedà^ 
li , i qtiali appajoQo molto mirabili a co- 
loro , che di colali cose fanno esperimenti; 
imperocché intìnite generazioni di peri e 
di meli e di cotogni e di nespoli e di sor- 
bi e simìgìianfi , in un medesimo tempo 
8^ possono innestare* Anche s^innesta il 
melo nel salce e nel pioppo, e la viltnel- 
rolmo e nel moro , secondo che dice Pai- 
ladia. Anche se pesdo a^innesla nella 

ra del faggio , diventano maggiofi emi* 
^ rt i frutti , che quegli degli altri , se- 
condo che dice Frate Alberto . E se il 
mandorlo e il pesco s^innestano nel prugno 
, con gli occhi congiunti , avranno i lor frut- 
ti carne di pesca , e i loro .noccioli avrau- 
no quasi natura di mandorle. Ancora il 
TÌorp si pao'aeU*olmo innestare, ma m<à^ 
lo ne peggiora. Ancora afifcrma-Maniale^ 
che le granella ddi iUck^grano di? cntaranno 
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I>ìanch0« se si prenderà argilla e creta , e 
ù mttCoJi la quarU parte di gesso: ^ 
per t»e mnx contìnui giugnerai alle sua 
tttdyicft eomle gen^i^anoii di terra . Àn<4^ 
dioe» abe lft- inie ««le diyernttwio di rnara^ 
Tigliosa grandetta , te ai prende una pi-» 
guaita oVvero vasello dì terra » e, si aotter* 
ri appresso al dello ar]>ore e si chiada il 
ramo col iìore legato ad un palo ♦ accioc-r 
ebè- non torni addietro e coperto il vasello, 
si giMraitca per modo che T acqua non 
TI pessa enlrare: er#p^rto, Bell'Autunno 
darà i fratti dette sua mfidim,^ ^^"^^^ 
ftffeniia, che queaio meSmm^f 
mese di Maggiotj^péi ftiugiiP pia,accouciap 
mente fare . Me Tarr^ apò^imr li «odo iiv 
elira maniera, dicendo, che I? le melagrani ^ 
ne acerbe, allora che s accostano al va m<^ 
doYC soao appiccate, sì mettano m vasa 
aensa .ieodo , e così le metterai in terra e 
le -eomrai. iotorao al .r*imo , acciocché 4 
Tento oTT^jro Tapor non aoffi di fuori , s^ 
«ne; cavenamio ma solamente compiute, 
macciori che mai rieo: aeUVarbore state 

. 1 1 -1 a «omAfti frutti ^ 



1 altro ai oianco, e gn wi^m^w «yi-.u*!? 
con un vinco, e gli torcerai in modo cha. 
si meecolino per forza i lor germogli . tr 
in Ul modo messi atterra e letaminati e 
«decanati » poiebò. cominceranno a metterà 
diil.Mehi del germoglio , epngingnerai deiu 
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giunto e adnnato germoglio partorirà due 
colori» i quali ili unità dividerà» e io divi^ 
iione unirà. Ancora in questa numiera^|xi^ 
Irai le rose non aperte serbare» doò ohe 
le rictundi iti una canna fessa » e lascia 
richiuder le fenditure , e quando vorrai 
/ le rose verdi riciderai la cauua . Altri so- 
no che le mettono ia rozza pignatta , e ben 
turate e guarnite le sotterrano all'aria , e 
cosi le conservano. Anche afiferma Marzia- 
le» che je ciriege nasceranno senza nocciolo» 
•e riciderai Tarbore tenero presso alla ter* 
ra a due piedi » e fenderalo infino aISa'ra« 
dice » e procurerai di rader con ferra ìi 
inidello da ciascuna parte: e incontaneu-* 
te strignerai con vinco Tuna e l'altra par- 
te» e imbiuterai di letame le parti di sopra 
e le fenditure dal lato , e lascerallo stare, e 
e dopo Tanno la detta fenditura sarà sal- 
da • E questo cotale arbore innesterai dr. 
rampolli , che non abbiano ancora fr^ttifi-' 
eato ^ e di questi nasceranno eiriege senaa 
boòciqIo • Anoorà se il ramo pk:ciolo del' 
wiegio si fende» e in luom deUa. midolla 
•i metta scamonèa , in queli anno mèdesimo 
acquisterà virtù lassativa , e se vi si mette 
moscado , acquisterà suo odore , e così del« 
r altre cose e frutti . £ se vi si mette az* 
zurro o altro colore » acquisterà quel tal' 
oolore • Ancora secondo che i Greci affei» 
mano , nascerà la pesca scritta » se praub» 
rai i suoi noccioli e di èotlerrerai»ie do« 
il acttinv» ^9 fomà A waJmemmaoQ 
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ad aprire aprirai e trarrane i midolli, 
e scriverai in ciascheduno di eiuabro, e 
legatigli incontanente , co' suoi noccioli gli 
sotterra ottimamente accostati. Anche si fa 
la pesca sanza nocciolo « se il pesco e il 
talee si piantano Ticini» prendenao il salce 
e iochinandolo a modo d*aroo« e pertu- 
giandolo in mezzo , e nel suo pertugio si 
inetta la |>ianta del pesco , e si turi con cem 
e con loto il suo pertugio perfettissimamen** 
te , e s'ammonzicchi la terra infino sopra 
esso . £ nel primo o secondo anno , allor 
che il pesco sarà unito col legno del salcio, 
si tagli il pesco sotto l'arco del salcio , ac« 
<;ioocbè acciamente dell* umor del salcio si 
jiodriscn • ' * 

CAP. mi. 

DcUe dileUaziom degli Orci e dell' erie • 

iMperocchè molto diletta aver Torto ben 
disposto e con sufficiente industria coltiva^ 
to , procuri con diligenza il padre della fa* 
mi^ia dViTerlo in grasso ed in soluto ter« 
reno, nel spiale fontana ò mo, te. £ir si 
può , per lapazj dÌTisi discorra , acciocché 

Sossa essere adae^pato nel tempo della gr«ni> 
e arsura » e quivi nudrisca tutte geneni* 
KÌoni di buone erbe così da mangiare^ 
come medicinali , ciascuna, secondo eoe la 
sua natura richiede , in porche diritte , o 

fonnale ugnalaente con lune e con lati* 
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Indine aceomnt» aec^ndo che ;m1. t^W«».i|M^ 
sto piena mente s! disse, e sempre abbia 
esso ahboM'levolmente letame, acciocché noc^ 
io fastidisca i riguardanti per la magrezza « 
E acciocché più piena meiUe diletti, l'adorni 
di cose disusate » onde ù possano Care ia 
essi eerte .cose natami! * le quali pajono 
iniraeolose a molti o a eerti. PeroccKe se 

ndemi lo sterco della capra e il cach^reU 
[>a una lesina sottilmente scaverai » % 
tì metterai il teme del rafano , della laVt 
tuga, del nasturcio , della ruca e della rai 
dice, e fatto ciò, lo rinvolgi in letame eia 
, picciola fossicella sotterri , il rafano s'acco* 
sia alla radice, e tolti, gli altri con la 
lattuga insieme escon fuori » oiascuno col 
suo sapore . Anche se piglierai più porri^ 
. ne » e le leghetai e mètlerale sotto , A 
porro grandissimo di tutte. Anche 
s^ metterai sensra ferrò il seme della rapa 
nel capo del porro e porralo , si dice che 
smisuratamente cresce ; ovvero che se si 
prendano molti semi e si mettano in uno 
stretto pertugio , crescerà il pullulameota 
dì tutto in oa^porro .gtossissimo^ E.ancM»? 
' ia cresceranno i eoenmeri oTrevo oediinoK 
/ maniTigHosamente , aa pormi aotto il cnon? 

m e ro o sotta il oadnnelo o soltn la msecn, 
' vn vaaeHo d'aeijua scoperto due palmi pià 

Ikisso . Anche sono alcuni , i quali nella- 
canna , alla quale hanno prima tutti i nodi 
forati , innestano il fior del cocomero col 
capo della /tua vite tagUato p secondo clM 
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.Aìlerlo infcncle, e in quel laogo dicono» 
che jiasce iJ cocomero di smisurata lun- 
ghezza disleso . Anche teme l'ulivo di tal 
maniera, che se gli si pone alialo, si piega 
in modo d'un amo . Auche per tulle le 
Tolte cbe e* tuona « sì come spatu-ito, si. 
mo)g^. Anche se il suo fiore, stando nelbi 
ssa ^€ f rinchinderai in alcuna foraa di 
terra colta e la legherai , atrà il cocomero 
simigliante figura a qodla del Taselio pre* ^ 
detto , cioè , che se vi sarà scolpito volto 
d'uomo, similmente il cocomero aVrà quel- 
la figura, e così fieli' altre forme, e tulle 
le predette cose afferma Virgilio e Marzia^ 
le . Acche afferma .Marziale, cosa mirabile 
del bassilico, diQ alcuna volta dice , che 
fa i fiori porporini 9 alcuna /volta bianchi t 
alcuna Tolta rosati: e se di quel seme si 
semina , spesso Si muta quando in serpillo, ' 
e quando in sisimbrìo. Anche dioa Ermete, - 
che la zucca piantala nella cenere dell'ossa 
dell'uomo, e iiioaffiata d'olio, in nove 
giorni farà frutto. Ed è maravigliosa cosa, 
che ì semi che son nel vasello della zuoca 
dalla parie di- sopra n^ti, feono . le- zi]i4)che 
lunghe e sottili: e quelli che pascono nel 
mezzo, fiEomo 1^ zncqbst gvQUse » e qu^li.Qht 
slanno nd firado k finuiQ Iat«. i 
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